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Beatissimo Padre, 



Ai venerati piedi della Santità* Vo- 
stra osiamo presentare in picciol vo- 
lume ridotta la esposizione di quei 
monumenti delle arti greche e ro- 
mane, che , Vostra mercè , sono 
stati in gran parte sottratti alla terra 
che teneali celati da tanti secoli , 
per collocarli nel nòbile Ospizio , 
che fregiato del Vostro augusto, no- 
Vie , dovrà serbarli. aljó: studio, al 



diletto ed all' ammirazione della piti 
remota posterità. La magnifica e ve- 
ramente regale edizione che i signori 
Antonio d'Este e Gaspare Capparoni 
sotto i felicissimi Vostri auspicj ne 
hanno fatta l'anno 1808, fu stimata 
da tutta la colta Europa di tanto 
pregio, che divenuta rara e facendo- 
sene ogni giorno pih vivo il desiderio, 
ci è paruto di corrispondere in qual- 
che maniera alle benefiche e generose 
vostre intenzioni , rinnovandola in 
questa città, se non con uguale splen- 
dore, il che non è concesso alle limi- 




Vaticano dai due sommi Pontefici 
Vostri predecessori , forse la San- 
tità' Vostra non avrebbe disappro- 
vato che fosse a quelle congidiito < il 
Museo Chiaramonti che forma il se- 
guito , o per meglio dire il compi- 
mento del Museo Pio-Clemen tino. La 
qnal lusinga se non ci ha illusi del 
tutto, supplichiamola Clemenza Vo- 
stra, Padre Beatissimo, di volere beni- 
gnamente accogliere in questo tenue 
contrassegno della nostra più profon- 
da venerazione un nuovo attestato di 
gratitudine che in nome delle buone 
arti da Voi amate , favorite e pro- 
tette Vi possiamo offerire per l'ecci- 
tamento sempre maggiore che quelle 
dalla conservazione degli antichi mo- 
numenti per Voi ricevono. Venuto 
meno il romano impero parve de- 
cadere anche il talento degli uomini 
neir Occidente. Ma i Romani Pon- 



tefici furono I primi che ridestarono 
le Arti assopite ne' secoli più te- 
nebrosi , che le accolsero da poi ri- 
nascenti , e le ricompensarono re- 
divive. Se la Santità' Vostra , emu- 
latrice di quanti piii degni Pastori 
e Principi sedessero sul soglio apo- 
stolico, si degna di volgere uno sguar- 
da benigno su questa edizione , i 
nostri voti sono pienamente com- 
piuti , né altro ci resta a bramare 
che di prostrarci innanzi alla Me- 
desima e baciarle i santissimi piedi. 




PREFAZIONE 

DEL DOTT. GIO. LABUS 

ALLA PRESENTE EDIZIONE. 

jyioLTi preclari scrittori hanno diligente- 
mente discorso la nobiltà y V importanza , il 
diletto e il profitto degli studi antiquari; 
non ci ricorda chi n' abbia con uguale sol- 
lecitudine dimostrato la certezza. La quale 
era degno soggetto del loro altissimo inge« 
gno; imperocché sebbene sia pregiabile un'arte 
che si gloria d' avere cultori i primi eroi 
del sapere greco e romano y di prestare i 
più saldi ajuti alla storia e alle due fon* 
damenta di lei y la geografia e la cronologia y 
di pascere piacevolmente la erudita curio- 
sità, di presidiare le buone arti, e si le più 
amabili che le più austere discipline ; tut* 
tavia se ognora si avvolge per congetture^ 
dubiezze e fallaci opinioni ^ non è al tutto 
ingiusta la taccia datale di vana e leggera^ né 
a torto si proverbiano gli antiquari che 
per impoverire aflatichino. 



Ma falso è che l' arte loro perpetuamente 
si aggiri per lievissimi indìzi , e che sia man- 
chevole della certezza, senza della quale ogni 
umano studio è superfluo. Come ogni altra 
disciplina , ha Y archeologica scienza ( per 
quanto almeno la debolezza dell' umano 
intelletto il comporta ) V irrepugnabile suo 
criterio di verità ^ è anch' essa capace della 
evidenza di cui le scienze che si dicono esatte 
fan pompa. Di fatti, a che si riducono le 
tanto applaudite dimostrazioni '. dtà . filosofi 
fuorché a scoprire un vero ignoto in quanto 
si trovi in altre verità che sien note ? Ma 
ciò appunto consegue il sagace archeologo, 
allorché illustra un oscuro soggetto, il quale ■ 
in altri si trovi che gli sien chiarì : e come 
al filosofo si manifestn la verità, conside- 
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giammai altrimenti gli si sarebbero ma- 
nifestate ; e lo stesso accade al laborioso an- 
tiquario che dalla rimiione di monumenti 
per tempo e per luogo al sommo disgiunti, 
scopre Tetàry lo stile y la destinazione^ Fuso 
ed il pr^io di quelli che piglia in esame. 
Ciò che fu atto un tempo ad informare 
delle lor cose gli antichi ^ lo è parimenti 
per noi ; che immutabile ed unico è il lin- 
guaggio che parla agli occhia purché si sap* 
pia e vogliasi apprendere questo non faiCile 
linguaggio; ciò che per verità non è, né 
può esser di tutti : che a tutti non è con- 
ceduto il giudizio, r acume, la xopia di co- 
gnizioni, di libri e di preziosi cimelj che 
si richieggono ad impossessarsi di lui. Né per- 
ché di pochi è la perizia di tal linguaggio 
(e perciò tanto più commendabile) , non ri- 
mane che . non sia sicurissima e retta la 
via che conduce ad intenderlo e a spiegare 
con evidente chiarezza le antichità. 

Gonciosiaché siccome il filosofo allorché 
vuol calcolare il corso di un nuovo pia- 
neta che apparisca sulP orizzonte , o il viag** 
gio e la rifrazione della luce , o la velocità 
e la quantità dell' acqua che in una deter*^^ 



iBÌnata parie di qualche fiume trascorre , 
non ad altro ha ricorso clie a pochi teoremi , 
applicali i quali alle quistioni che si è pro- 
posto da sciogliere, separa io esse ciò che gli 
è cognito dall' incogaito > e per l' arduo aen- 
ùero di esattissime deduzioni procede sino al 
possesso della nozione che indaga : così l'ao- 
ùquario che inteude l' animo nel dichiarare 
una moneta , un busto t una statua , una 
iscrizione f un monumento qualunque, ad 
altri argomenti non suol far capo , fuorché 
a quanto gli è manifesto e certissimo in 
altre indubitabili antichità, le quali appli- 
cale u ciò che nelle presenti gli è ignoto., 
separa le conformità e le opposizioni che 
hanno fra dì loro , e colla scorta de' cri- 
tici confronti, perviene a determioarne con 




dell* antiquaria molte cose sono scurissime 
che forse ignote rimarranno per sempre. Ma 
è vero altresì che ( lasciati per ora da un 
canto i filosofi ) se gli antiquari avessero 
usato sempre del criterio anzidetto , non 
avrebbero ravvisato quasi la storia dell' e. 
trusca framassoneria ne' tiasi e nelle or- 
g^e di Bacco dipinte sui vasi campani , 
non contraddetta V architettura dorica del 
tempio di Pesto 9 non creduta toscanica 
r ara capitolina de' dodici Dei y né di gre- 
co scalpello la statua del Sonno ^ opera 
deir Algardi ^ né un' Aspasia la Minerva in 
gemma di Aspasio y né giudicate di Alfeo 
e d' Aretusa le protomi di Germanico e di 
Agrippina, e molto meno di Scipione Na« 
sica quella di Augusto sulle monete di 
Loharre in Ispagna. Parimente non poche 
statue non si sarebbero risarcite per altre da 
quelle che infatto erano y né posto un moder- 
no violino a un simulacro antico di Apollo y 
né venerata e creduta l'immagine della Beata 
Vergine un' Iside y né quella di S. Luigi re 
di Francia un Valentiniano III y né di Ada- 
mo ed Eva quella di Nettuno e di Pallade« 
I monumenti non vengono mai meno a chi 



o ingenuo confessa non aver lumi bastevoli 
per dichiararli, o proTTeduto di accertale no- 
tizie, conversa con essi guanto è mestieri , 
gli studia con afTetto e pazienza, ne riscon- 
tra in altri consimili le più piccole corrispon- 
denze, finché giugne a cogliere il vero cui 
vanno a ferire. La meno fallace norma di 
esporli dirittamente e farli anche agi' indotti 
apprezzare , quella sì è di spiegarli cou altri 
a lor somiglievoli , il soggetto e l' iutendt- 
mento dei quali non ammetta dubbiezza. 
Cou questo regolo sì determinano i giusti 
confini che separano le semplici congetture 
dalle dimostrazioni evidenti. Per essi ogni 
oggetto antico , ogni classe, ogni specie viene 
apprezzata secondo il suo merito f giusta 
r uso, che far se ne può e il vantaggio che 




cogli stessi attributi e simboli e col pro- 
prio suo nome si trova ripetuta in anti- 
ca pittura , posta 1' una a canto V altra e 
trovatele eguali, potete esitare nel credere il 
nome della pittura non convenire parimente 
alla statua ? Si veggano le Muse sulle mo- 
nete della famiglia Pomponia, sul bassori- 
lievo deir apoteosi d' Omero j sul sarco- 
fago Capitolino ; si osservino le statue del 
Museo Vaticano, e si confrontino tutte co- 
gF intonachi d' Ercolano, ove ogni Musa ha 
il suo nome , e poi ci si dica se non sono 
ad evidenza mostrali gli attributi e i sim- 
boli che d' ogni Musa son propri. 

Si scopre un busto in bronzo o in mar- 
mo di personaggio incognito, i torbidi o se- 
reni lineamenti del quale solleticano la no- 
stra curiosità ? Ove lo stesso volto con ugua- 
lissimi lineamenti sia ripetuto in gemma o 
in medaglia col nome, chi può negarne la co- 
noscenza? Si considerino, per dir de' più noti 
e de' più facili a ravvisarsi , i busti di Numa 
Pompilio, di Lucio Giunio Bruto, di Pom- 
peo Magno , di Marco Bruto , di Marco 
Antonio , d' Agrippa e d' altri grand' uomini 
deir invitto popolo conquistatore dell' uni- 

Museo Chiar. , Voi. I. h 



verso, e si paragoaioo colle medaglie, e poi 
t;i si neghi che la denominazione dei busti 
uoQ abbia la evidenza delle più severe di- 
mostrazioni. 

Celebratissimo nella storia è l' ottimo prin- 
cipe di Agrigento , conquistatore d' Imera , 
ospite di Simonide, amico di Pindaro, vin- 
citore due volte nell* olimpico agone e li- 
beratore della sua patria dal giogo carta- 
ginese. 11 Paruta si compiacque di darcene 
la cara immagine cavata da medaglie, cui 
tenner fede i numologì più accreditati. Ninno 
le ha però mai vedute fuorché in disegno ^ 
tutti convennero che ove ci fossero, non sa- 
rebbero a quel principe contemporanee. Con- 
frontati 6nalmente que* disegni coi veri 
nummi conservati in parecchi Musei, si è ve- 




son da leggersi gli Atti della Società Ponta- 
lìiaoa y e quivi le osservazioni del dottis- 
simo nostro amico e collega il cav. Avellino: 
In altre medaglie della Campania e della 
Sicilia si ha ripetuta più volte una mostruosa 
figura tauriforme con volto umano che allo 
Spanemio sembrò Minotauro, Nettuno al 
Mazzocchi , ad altri un fiume, ad altri Ache- 
loo. Raflrontato quel tipo colle monete Beo- 
tiche, su cui vi è la testa di Bacco barbato 
colle coma di toro ; e vedute le miaschere 
che si dicono minotauriche adorne di bac- 
chico diadema , non che una statuetta della 
Galleria di Firenze , e due gemme , in una 
delle quali non la rapita Europa, ma vi ha 
sul mostro una Baccante col tirso ^ e nell' al- 
tra la stessa Baccante con grappolo d' uva, 
ninno più dubitò che quel tipo non fosse 
r emblema di Bacco, e molto più dappoiché 
ce ne fu indicata la descrizione fattane d,& 
Nonno ne' Dionisiaci. 

Miracolo di bellezza è la Venere collocata 
da Papa Giulio II a canto all' Apollo e al 
Laocoonte nel giardino di Belvedere, di pre- 
sente nel Museo Pio-Clementino. Invano gli 
studiosi del bello chiedevano il nome di 



taato artefice. Esaminati due medaglioni di 
Caracalla e Plautilla, battuti ia Gnido^ i 
quali haD nel rovescio la Venere di Prassitele, 
' e veduto la figura di quella essere la me- 
desima che la statua del Vaticano ^ nìun 
più rimase in sospeso che questa non fosse 
una copia dì quel celebralissimo simulacro , 
dachè altronde sapevasi 1' originale essere 
per incendio perito nel palazzo Lausiaco di 
Costantinopoli sotto 1' impero di Basilisco. 
Una leggiadrissima statua di giovinetta 
che reca un fiore nella mano sinistra, e 
eolla destra solleva la veste in atto di muo- 
vere il passo, fu detta or Venere, or Flora. 
Ne* tipi più distinti e più belli di Claudio 
vi ha la stessa figura , in ugualissimo atteg- 
giamento , col medesimo fiore e còl nome. 




xflb 
nio del mìinicipio in atto di sacrificio ^ nel* 
V altro la Dea Fortuna. II soggetto è unico 
ne' marmi scritti ; riscontrate però le figure 
con altre simili impresse sulle medaglie ^ 
e veduto in parecchie di esse che il Genio 
delle Provincie sacrifica alla Fortuna per 
l'arrivo in quelle degli Augusti e de' Ce- 
sari, fidatamente affermammo che l'ara fu 
posta in quel tempio nelF occasione che 
giunse colà Marco Aurelio, il quale sape- 
vamo esservisi recato lo stesso mese ed anno> 
ne' quali fu dedicato il donario. 

Ora d' Antinoo , or d' Ercole imberbe , 
ora di Meleagro , or di Teseo si giudicò un 
simulacro di egregio lavoro che fu già nel- 
r anzidetto giardino di Belvedere. Il crine 
vezzosamente increspato , V aria soave del 
volto , il dolce sguardo , la vigorosa com- 
plessione delle membra che palesa Y inven- 
tore della palestra , non che il manto rav- 
volto sul braccio y indizio di speditezza ^ e 
la graziosa inclinazione del capo, propria dei 
Numi benefici , sospettar fecero al sommo 
Visconti ch'ei fosse il messaggero degli Dei. 
Per altro il sospetto divenne certezza allor 
che nella Galleria Farnesiana si è trovata 



la copia amica det medesimo simulacro col 
talari a' piedi e col caduceo. 

Che non si disse del famoso Pasquino ? 
Chi un greco eroe y chi un gladiatore , chi 
un Alessandro lo reputò. Trovata in Tivo.U 
una testa i^alissima ^ e raffrontatele en- 
trambe col gruppo del palazzo Pitti a Fi- 
renze, si è ad evidenza riconosciuto lui essere 
Menelao che il cadavere sostiene di Patro- 
clo. Così non Cleopatra, cantata dal Casti- 
glioni e dal Favoriti, è la donna dormiente 
col serpentello avvolto al braccio sinistro^ 
ma r abbandonata Cretese sorpresa in ]Sasso 
da Bacco che se ne invaghisce. Così noa 
di Mitra , ma dì Eone ossia Secolo è il si- 
mulacro leontocefalo e serpenticinto che si 
vede in parecchi Musei , ed uno con bella 




palo si avevano fallaci nomi e mentite 
collocazioni^ dalla giudiziosa critica di no«- 
stra età col fermo ajato degli esatti con- 
fronti , sieno stati restituiti alla vera lor sede 
e alle loro geQuine e incontrovertibili rap^ 
presentanze. 

Né minore certezza si ha nella interpre--^ 
fazione de' marmi scritti , in servigio dei 
quali y essendo essi il continuo tormenta 
degl' imperiti^ chiediamo in grazia di far 
due parole. 

Non contrastiamo che per non aversi volu- 
to raffrontare V epigrafi con altre dello stesso 
genere e della medesima età^ uomini di gran 
vaglia non sieno incorsi in gravissimi equivo- 
ci. Ma perciocché tal fiata caddero alcuni per 
via^ rimane per questo d'esser ella meno piana 
e facile e di condurre alla retta cognizione del 
vero? E chi non si fa beffe oggidì della Terra 
^egesta • Ex • Sua • Pecunia • ^estituerunt , 
che parve allo Scaligero doversi leggere in 
marmo lionese dov' era chiaramente y e ^ 
avea ripetuto in altre iscrizioni quivi esi* 
stenti y TRES • PRowVic/ae? Chi non cono- 
sce FELIX • SERi'i^ • NATione • GER- 
IVI ANVS mutato dal Muratori e dall' Ama^ 



duzzi in SERBONàI che taluno al l>arlu- 
me ha creduto fosse uo Ebreo ! Neil' epi- 
grafe di Quinto MamUio Capitolino y pub- 
blicata dal medesimo Muratori , si dice che 
fu egli PRAEF. AFR. SAX., cioè PRAEFe- 
ctus AFRicoe SiTifensis secondo che legge 
il eh. editore ; o AFRicanoe- StATionis , 
come corregge il d' Orville applaudito dal 
Zaccaria. Veduto da noi quel marmo in un 
codice del secolo decimosesto , e bilanciato 
con altri che a' magistrati maggiori appar- 
tengono, scoprimmo r inganno ^ e leggem- 
mo PRAEFec/0 AER07 SATurni, né punto 
temiamo che non sia questo il suo vero e 
giusto valore. 

Nella torre della cattedrale di Venosa vi 
ha un'iscrizione, dalia quale si appara che 




Il venerando Nestore de^ viventi anti- 
quari ba spiegato le tre sigle S. A. S. d una 
lapide aquile) ese y Saluti Aquìlejensi Sa-- 
crum. La interpretazione è ingegnosa. Noi 
però che vedemmo nel Bertoli tre altre la- 
pidi d' Aquìleja intitolate a Silvano , leg- 
gemmo tanto più volentieri Sihano Auffi^ 
sto Sacrum, quanto che in una di queste 
si favella del medesimo Lucio Stazio Pri- 
migenio che è menzionato nella stessa epi* 
grafe che alla Salute pretendevasi dedicata, 
ed a Silvano appartiene eziandio la seguente 
venuta fuori dai medesimi ruderi Aquilejesi, 
la quale y per essere inedita y ci piace di qui 
riportare : 

SILVANO 

AVGusto 

I N • H O N O Rem 

Uicii • TITI • ISMARI 

ET • IN • MEMORiam 

"Ludi • UTI • EPAGATHI 

HERMETIS • FELu • ET 

Li/cu • Tm • EPAGATHI • SEN/onV 

Lt/cii/5 • TITIVS • ONESIMVS 

ISIOARI • URertus 

InTfl • Vm • AQVILeiaa 

* Do/it/m Dèdit 

Un erudito Francese ha pubblicato nel 
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i8ia non tre iscrizioni, ma tre deformi fram- 
menti metallici scoperti a Giulio Gamico 
nella proTÌncia di Udine. L' applauso fat- 
togli da' suoi nazionali e' invogliò di vedere 
que' bronzi per verità degnissimi d'illustra- 
zione. Quante cose non ci dicono in po- 
che parole ! Gli esaminammo con altri epi- 
grammi onorar} del tempo di Claudio y e 
le tre iscrizioni mostruosamente divise ri- 
masero due, l'una delle quali, che ninno 
giammai ravviserà in quegli apografi, è 
questa : 

Cajo ■ SABBIO ■ VublU • Filio • CLÀadia 

ATTICO 
K • TIRo • Iure ■ Hicundo ■ PRIMOPIL» 
LEGiònù • V ■ HACEDONlCoe ■ FRAEFecto 
CIVITATIVM ■ MOESIAE ■ ET 




mai supplita può dirsi nuova y si vegga alia 
tavola A. 

Nella seconda edizione delle accurate Me«p 
morie Storiche de' Veneti primi e secondi 
ha pubblicato il Filiasi una eruditissima ta- 
vola istorica dissotterrata a s. Possidonio , luo- 
go posto tre miglia in fianco della Miran- 
dola. Di certo 1' uom dotto non vide il mar- 
mo y perchè la sua copia non può essere più 
infelice. Nel suo libro è così : 



• • • WrVL • ERVNT 
ESAREVM • FACIEND • 
N- XISTOS • AVGVS • • 
H. S. OPERIBVS • 
RVENDOS • ORND' • • 
MVNITIONEM « VI • • 
E S(L(CE • STERNEN • 

ONIVS • EN 

ANVS • S. P. F. CELER. 

• BIVS • L. F 

• • crvs • L. F. 



• « 



Per convincersi appieno dell* importanza di 
esaminare con diligenza gli scritti marmi, e di 
tornarvici sopra più volte, e di confrontarli 
con altri simili , si gettino gli occhi sulla ta-^ 
volaB che abbiamo supplita sopra un calco 



mandatocene, nel quale , appena Tedutoloy 
leggemmo speditamente: 

nomina eorum 

^ui P E C \ntam 

coNTVLERVNT .N 

caESAREVM ■ FACIVNdum 
«N ■ XYSTOS • AVGVStoj 
noVIS • OPERIBuj 

conlTRVENDOS • ORNANdos 
in • MVSITIONEM • Tlajyue 

. E • SILICE • STERNENDm 
cnaau ■ «mlONIVS ■ CNoei • Tilius 
caius. /miAKYSSTatuFmus-CEÀJiR 
lucius . éaeBIVS ■ hucii • Filìus 
titus fabriClyS ■ Titii ■ Filius 
lucius ■ JiVIVS • hucii ■ Filius 




lìad passeggi e boschetti di platani e d' al- 
beri fronzuti, alla cui ombra assidersi e so* 
lazzarsi , difesero questi con mura, e rim- 
brecciarono di selci le strade che vi facean 
capo: sicché in pochi accenti vediamo qui 
rìsurta V antica città Colicaria ricordata 
dall' Itinerario delF imperator Antonino, 
della quale se volessimo favellare non a- 
vrebbe sì presto fine il discorso. 

Dal Museo Borgiano viene il mattone se- 
guente tuttavia Inedito : 

TRP • EX • n • GL • lAR • F A • CAE 
PI • O • NI • A • NI 

Chi noi direbbe un enigma da Sfinge? Nulla 
però di più chiaro, purché si confronti con 
altri usciti della stessa fornace formati con 
diversi proplasmi dal medesimo artefice. Lieg- 
gasi : Titi • ^usi • Vamphili • EX ' FIGLIi- 
nis . hRriae • FAdillae^ CAEPIONIANb. Il 
figulo Tifo l^misio Pani/ilo che lavorava 
nelle Officine Cepioniane di ragione à'Arria 
Fadilla madre d' Antonino Pio si vedrà nel 
Museo di Classe di Ravenna , nel Capito-» 
lino ed altrove. La stessa osservazione valga 
per questo che abbiam posto a fronte di 
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altri che unìtL a lui si conservano nel Museo 
Chiaraoionti : 

CLMCODDEKDL 
P^TIN ET APROMIAW 
COS 
cioè ; Ohresìmi • ( servi ) Liucii ' Munatii . 
Crescentis • Opus ' Doliare • DE . Kani- 
nianis • Domitiae • hucillae • PAETINo • 
ET • APRONIANo • COnSuìibus. E ciò pure 
si dica di questo dello stesso Museo che 
crediamo non mai pubblicato : 

A D L S DOL DE LIC P^TIN ET 

APRONIAMO 

COS 

ossìa: Aniceti • Domitiae' \Mcillae * Serpt 

nOUare • T)E-LlCinÌanis- PAETINo ■ ET 
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Marco Aurelio , la quale in altri mattoni si 
dice ora PubUi Filia , ed ora ìjucilla Yeri. 
Tra i marmi Perugini vediamo il brevis- 
simo titoletto : 

Q. POBUa 

SALVI 
O • H • S • S 

le quattro sigle del quale , perchè troppo 
fàcili y non furono dal dotto autore spie* 
gate. Ma se in un marmo d' Oxford si legge 
OSSA • HIC • SITA • ACHILLIS • CEII; e 
in un altro : NONIA • Publii • Liberta -HIC 
SITA : EST } e in questo : 

L • ATTIDI •• SPi/TM • Fila 

AKSiensis 
OSSA • HIC • SITA • SVIO? 

si può forse negare che non sia dimostrato 
evidentissimamente il significato di quelle 
sigle? Publicae eruditionisy dice il MafTei^ 
ea fiiit uTìiformitas et constantia ut quae 
in yifrica , in Galliis , in Dacia marmo- 
reis aut aereis tabulis committebantur, iis- 
dem ac quae Romae contractionibus per^ 
scripta videamus eodemque sensu adhibi^ 
tis. 



Gli stessi caratteri degli antichi popoli 
italici da sommi eruditi si giudicarono pu- 
nici, egìzi, caldei, tanto era ignoto 1' etru- 
sco linguaggio. Sapevasi che dopo la guerra 
di Troja molte colonie greche erano venute 
a stanziarsi in Italia; che Roma fu dapprima 
un aggregato di forestieri giuntivi da vi- 
cini paesi ^ poscia un emporio di molti po- 
poli, e che parecchie arti e giochi e riti, 
e cerimonie civili e religiose dall' Etruria 
erano ite nel Lazio. Si congetturò quindi 
che molle vestigia di greco e dì latino si 
dovessero trovare nell* etrusche reliquie ; 
molto di etrusco nel latino più. antico. Al- 
lora però si è cominciato a plausibilmente 
decifrare que' caratteri che si ebbe l' occhio 
alle immagini di Numi e di eroi co' propri 




della favella , si ha potuto eziandio dar ragione 
dimoiti vocaboli e fermarne la svariatis^ima 
ortografia e quasi direm la grammatica. Onde 
MI CANAche leggesi in molte statue si è spie- 
gato sum donum-y TVRCE ripetuto più volle 
negli etruschi donari significò donum dedi ; 
TECE volle dir posuit\ PLERES , sacrum j 
CLEN, votuniy e così di altre infinite. Se i ri- 
tuali Eugubini non s'intendono compiutamen- 
te, sappiamo almen di che trattano ; e poiché 
r arte , sebbene guidata da mani maestre ^ 
è tuttavia nelF infanzia j forse avverrà che 
dissotterrandosi maggior copia di monu- 
menti e raffrontandoli con quelli che già si 
conoscono^ e attentamente studiandoli, tanto 
un dì potrem leggere in essi quanto leg- 
giamo ne' Latini e nei Greci. E ciò avverrà 
forse altresì del fenicio , del punico , delFe- 
gizio e de' medesimi geroglifici , de quali col 
criterio che abbiamo indicato si è incomin*- 
ciato a decifrarne parecchi con sicurezza. E 
fatale alle umane cose che lungamente si 
erri per molti errori , poi nasca quasi un 
barlume , e al crescer di questo si faccia 
giorno. Così è avvenuto del carattere cor- 
sivo greco e romano segnato dai tachigrafi so- 
JUiisen Chrar.j Voi. L e 



pra i papiri, del quale tanto si era lungi 
dall' averne piena contezza, che anche I più 
arditi al solo vederlo, quasi fosse la Gorgone , 
immobili si arrestavano , né vi mancò chi 
armeni e cinesi ,' oschi e sabini que' latini 
e greci caratteri giudicasse. Ove fosse co- 
lorito il disegno ideato dall' Heyne di riu- 
nire delineati in un' opera tutti i mo- 
uumentt antichi che si conoscono , classifi- 
cati secondo 1' uso e i soggetti a' quali ap- 
partennero , r età e i luoghi d' onde si 
ebbero e gli artefici che 1Ì eseguirono, som- 
mamente più rapidi sarebbero i progressi 
dell'arte nostra , e molto più solido e ge- 
nerale il profìtto che ne trarrebbero tutte 
le altre. 

Laonde veduti nel Museo Pio-CIemen- 
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prodttceodo il presente Museo in forma e- 
guale e collo stesso metodo che si è ado- 
perato per la edizione delle opere di En* 
dìo Quirino Visconti , affinchè fosse a quelle 
riunito per suo necessarissimo supplimento. 
E a chi esser non dee sommamente gra- 
devole ^ dopo lette le osservazioni di Ennio 
Quirijno intorno a Nettuno ^ di averne an« 
che in intaglio la testa più bella e me- 
glio conservata avanzataci da tutta 1' anti- 
chità ? Chi avendo ammirato la Venere Gni« 
dia, opera divina di Prassitele, non vedrà 
con diletto la Venere Anadiomène di Apelle^ 
da insigne scalpello greco in marmo imi- 
tata ? Amore in vari monumenti tiene lo spec- 
chio a Venere y e le Grazie le acconciano 
le chiome j qui V ufficio apprestale d' or- 
natrice in atteggiamento leggiadrissimo ed 
unico. Vedemmo Sileno pedestre rattempe- 
rare al suon della cetra gli affetti del Nume 
da. lui educato : non si conosceva questo 
Dio rusticano nella qualità che le diede 
Diodoro d' autore e maestro d' ottimi studj : 
qui ne abbiamo forse V unico simulacro y 
non più corpulento e velloso , ma di robusta 
e muscolosa corporatura. Il Bacco barbato 



renduto evidente da un' allra sua immaginft 
in un sarcofago del Vaticano, si ha qui 
rtpeluto in bellissima testa che sempre più 
lo conferma e rischiara. Per ben divisare 
le pugne formidabili de' Giganti con Giove 
si è citato da Ennio Quirino un bassori- 
lievo della villa Maltei, di cui se ne bra- 
mava un esatto disegno che ì nostri autori 
danno qui dichiarato con erudizione non 
ovvia. Lo stesso egregio antiquario ravvisò 
una Vittoria nella femminile figura in antico 
bassorilievo, effigiata in atto di sollevar un 
trofeo : qui si dimostra con dotte osserva- 
zioni e ingegnosi confronti cb'è una Baccante. 
Parlando di Menelao toccò di volo Ìl Vi- 
sconti la costumanza di offerire ne' tem- 
pli asll Dei le spoglie dei vinti. E 
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tono, se volessimo toccare a parte a parte 
i iuoghi tutti, ne' quali i monumenti dei 
dae Musei) che poi non sono in fatto che 
uno solo, insieme si ajutano e cospirano 
amicamente a chiarire la verità. Ci ba« 
sti solo l'aver notato che dove il Vi- 
sconti ha congiunta la fondamentale teo- 
rìa del confronto colle testimonianze dei 
poeti e de' prosatori greci e. latini^ e so- 
prattutto degli antichi scollasti , i nostri au- 
tori a uguali presidj aggiunsero il frequen- 
tissimo uso delle medaglie depositarie fe- 
deli della più recondita e più sicura eru- 
dizione. Di che non sappiamo come bastevol- 
mente lodarli , e ce ne duole assai, che il 
faremmo con esultanza ^ se non ne arrestasse 
con prudente ritegno 1' intimo convinci- 
mento che abbiamo della nostra incapacità. 
Ad uomini, il cui nome famoso risuona in 
Europa, s'addice l'applauso non di noi 
ad/iuc hospites in antiq aitate, ma dei veri 
sapienti. Osiamo bensì dichiarare che il 
tributo di riverenza, il quale abbiamo cre- 
duto nò indegno a loro ^ né a noi disdi- 
cevole, quello si fu di usare la maggiore 
possibile diligenza acciocché la ristampa 
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della nobilissima loro fatica riescisse la mi- 
glior cosa che dalla nostra tenuità si po- 
tesse orterire così al Pontefice Ottimo Mas- 
simo felicemente regnante, al cui grande atti- 
mo si debbe la riunione di questi rarissi- 
mi monumenti, come ai due valenti antì- 
quarj prescelti dalla somma clemenza e per- 
spicacia di Lui per dottamente illustrarli. 
Il perchè abbjam cercato la più scrupo- 
losa esattezza nella riduzione dei disegni, 
che sebbene da noi dati a contorno, spe- 
riamo che renderanno le forme degli ori- 
ginali di qualità da potere chiunque for- 
marsene bastevole idea; abbiam riveduto 
ne' libri pressoché tutte le citazioni onde 
togliere gli errori occorsi nella magnifica 
prima edizione : e per rispetto al tesio ci 
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PREFAZIONE 

DEGLI AUTORI 

PREMESSA ALL'EDIZI0I7£ 01 ROMA. 

JYon la qualità dell' aere romano^ o una 
particolar indole, di chi nasce nel suolo 
ialino è quello che rende questa (rugusta 
città la scuola e la sede delle arti belle. 

• * . 

Sotto questo cielo benigno funsero alla per^ 
fetione delle medesime gli artefici di ogni 
nazione ancor più remota ; e fu pubblica 
cura, che coloro che dediti erano a studj 
tanto utili fossero qui educati j e qui ad 
emulare apprendessero le greche arti e le 
felici latine imitazioni.. 

Gli as^anzi delle antiche fabbriche y che 
disprezzando il furore de* secoli , sorgono 
ancora maestosi e superbi , sono , a nostro 
credere y più che ogni altra cosa , quelli che 
infondono negli animi della studiosa gio^ 
ventù t eleganza , la grandiosità , ed av- 
smezzano lo sguardo e la mente alla subii- 
mila delle idee, più che non fanno gli ste- 



rili disegni o gli insegnamenti de' più sa^i 
maestri. Al pari degli antichi avanzi pub 
riguardarsi ancora come una perenne scuola 
dell'arte V unione e la concatenazione di tanti 
esemplari che spettano alle arti del disegno, 
e che in Roma ovunque s" incontrano ; i 
quali se non tutti perfetti, pur sempre som- 
ministrano buoni documenti e massime nelle 
arti stesse , e danno alt artefice V idea della 
più semplice bellezza , e lo pongono qu'asi 
senza che se ne avvegga sulla più sicura 
strada della nobile imitazione della natura. 
Bene a ragione per tanto il nostro Som- 
mo Ponte/tee Pio f^ll con provida cura 
ordino di rassicurare il piìi mirabile avanzo 
della romana grandezza (i)j e come ha 
posto valido riparo al Colosseo che minac- 




di esporre in miglior modo agli occhi deU al-- 
tonilo amatore la costruzione del Panteon y 
del già detto anfiteatro Flas^io , degli ar-^ 
chi{i), dei templi [i) che prima sembra^ 
vano trascurati quasi e negletti. 

Egli ascendo a pubblica comodità or^ 
dinata e commessa a valenti persone una 
nuo9a accurata misura degli edifizj più sin^ 
goiari della prisca Roma (3), ha procurato 



(i) Le escavazioni fatte intorno gli archi di Set- 
timio e di Costantino , il ripulimento di tante parti del 
Colosseo hanno posto in nuovo lume quegli insigni 
monumenti. 

(a) // tempio detto della Sibilla Tthurtina^ assai 
oltraggiato dal correr de* secoli e dalia trascura^ 
tezza, è stato da S. S* posto in migliore aspetto ^ e 
risarcito nei luoghi che potevano cagionare ulteriori 
danni. In S. Nicola in. Carcere sono ora visibili in 
parte gli avanzi degli antichi tempj che in quel 
luogo esistevano , mercè la generosa premura del 
Sommo Pontefice. Non isdegniamo di unire agli àn* 
tichi avanzi il tempieUo di Bramante ritornato sul 
Gianicolo air antico splendore* 

(3) Aveva V incisorie sig, Vincenzo Feoli intrapreso 
una nuova edizione degli edifizj di Roma antica 
misurati ed incisi dal celebre Desgodetz, Il Santo 
Padre ha acquistato per la Calcografia Camerale 
guest' opera : V architetto signor Giustppe F'aladier 
direttore della medesima Calcografia avrà ilpcnsiere 



alla architettura quella scuola, per cui sur- 
sera i Palladj, i Bramantiy i Buonarroti 
e gfi altri insignì uomini , che nel risorgere 
delle arti fecero giungere V architettura ad 
un grado tanto sublime , che quasi emulò 
r antica grandezza. 

Ma se queste ordinazioni del Sommo 
Pontefice fur'ono sufficienti a favorire lA 
più utile delle arti belle , non ha però egli 
trascurato rivolgersi alle altre ugualmente. 
Ha quindi reso più comoda e più ampia 
la scuola del/e medesime ; ha ivi introdotto 
nuove utili istituzioni e nuovi premj , onde 
animare la gioventù (ij; ed onorando con 
distinzioni nuove i professori , i maestri (a) , 
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ne ha sempre più incoraggito i collwatori 
alla fatica y allo studio , o a meglio dire 
alla perfezione. 

Era già al praticano il più sacro de- 
posito della pittura nelle opere delT int- 
mortai Buonarroti e di Raffaele : erano 
già nel Museo Pio-Clementino tante anti* 
che sculture che lo rendean famoso. Or que- 
sto tempio , per cosi dire , deUe arti non 
è sfato sufficiente al genio magnanimo di 
Pio P^II. Ha jcjuindi nel Praticano mede» 
simo fondato un nuoi^o Museo degno del 
luogo e degno del chiaro suo nome. E que- 
sto situato dappresso al Museo Pio-Cle- 
mentinoj ed ha nobile ingresso per le hg^ 
gie del Praticano. Sen^e di vestibolo ad 



di Sua Santità soUo ì io agosto 1801 , nella quale 
si dichiara il signor cav. Canora ispettore generale 
delle Antichità ed Arti dello Stato Pontificio ^ a 
simiglianza di quello Ju praticato coli* incomparabile" 
Raffaello ^ mostrerà sempre il fasore, col quale il 
Santo Padre riguarda gli artisti. Come altresì pa^ 
lesa la sua propensione pei medesimi il Breve con'^ 
cesso air Accademia di S. Luca^ col quale dichiara 
cavalieri con nuova distinzione i principi delF ac^ 
cademia , eletti dalla medesima. 



esso ed alla Biblioteca praticarla il Museo 
Lapidario in pili splendida forma ridotto. 
Questa raccolta di antiche iscrizioni , €illa 
tjuale V Europa non vide altra simile , non 
solo dal Santo Padre è stata collocata e 
abbellita , ma bensì dopo averla fatta or- 
dinare e disporre con esatta cura da mon- 
siffior Gaetano Marini , V ha accresciuta 
di -varie preziose raccolte (i), oltre le in- 



(i) Benché in questa raccatta di lapidi antiche vi 
tieno quelle unite dai Sommi Pontefici Clemente XIF 
e Pio VI di eh. me., pure ve ne sono moltissima 
che si debbono al Sommo Pontefice PIO VII. Ol- 
tre tutte quelle che furono di suo ordine acquisiate 
dagli scultori e da altri, moltissime ve ne sano tratte 
dagli scavamenti Camerali. Tutta la collezione che 
adornava il palazzo del defunto cardinale de Zelada 
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signi lapidi che gli scavamenti Ostiensi han 
donato alla erudizione. 

Il Museo Chiaramonti è per V estensione 
cospicuo , benché ancora non terminato. La 
scelta ^ il collocamento delle antichità af^ 
fidato al ca\^. Canova basta a formarne 
r elogio ; ed il pubblico potrà da questo 
primo saggio che noi diamo alla luce , con^ 
vincersi della verità delle nostre espressioni. 

Seguendo il metodo del Museo Pio-Cle^ 
mentino , avrebbe dovuto precedere alle di- 
chiarazioni la pianta del Museo stesso •y ma 
siccome il fabbricato non è pur anco con^ 
dotto al suo termine , ci riserbiamo darla 



la scultura cooperammo per la conservazione degli 
antichi monumenti per più lustri, seppe riunire in 
una sua delizia suburbana quasi tutte le celebri la* 
pidi Capponiane^ e molte altre recentemente troi^ate ^ 
e ne fece un dono al Santo Padre j in contrassegno 
del suo attaccamento a questa inclita città. Non do b" 
biamo trascurare di aggiungere a quelli che han 
dato iscrizioni al Nuovo Museo monsig. Gaetano 
Marini , che vi ha p ortato tutte quelle che aveva 
gentilesche e cristiane , che non eran poche , avendo 
di più donato aila libreria circa mille tegole scritte , 
che saranno un giorno collocate sotto le finestre di 
quella e formeranno nel suo genere una raccolta 
hen singolare* 



nei tomi seguenti: e solo qui brevemente 
renderemo conto del metodo che proposti 
ci siamo in queste nostre esplicazioni , che 
abbiamo procurato renderv facili e comode 
tigli amatori ed a^i studiosi delle arti , se- 
guendo in ciò il consìglio dello stesso sig. 
cav. Canova. 

Abbiamo variato nella disposizione dei 
monumenti dal metodo del Museo Pio-Cle- 
mentino , mentre nel nostro sono mischiate - 
le statue , i bnsti f i bassirilievi , per cosi 
unitamente trattare sopra ciascun argomento, 
E siccome la classi/tcazione seguita da 
TVinckelmann nette dichiarazioni del Mu- 
seo Stosciano congiunge agli Dei i loro 
seguaci f ci è sembrato tal metodo più ac- 
concio , come quello che ci toglieva da 




senza ripetere quello che in esso si trova 
lo abbiamo richiamato alV occasione , cer-- 
cando di collegare le due opere più che 
potei^asi a vantaggio degli studiosi. Le no-^ 
stre dichiarazioni sono brevi ^ ma bastanti 
a dare una giusta idea del monumento; 
nelle note ci siamo disusi per esibire i 
' documenti che comprovano le cose asserite. 
Siamo stati diligenti ssimi nella descri- 
zione di ciascuna scultura, indicandone le 
misure j la qualità dei marmi, ed ogni ri- 
stauro. In questo ci ha giovato V attenzione 
dello scultore sig. Antonio d'EstCj dal 
quale ancora ci sono state comunicate varie 
osservazioni sopra lo stile de' monumenti 
in parte sue , ed in parte del sig. cav. Ca- 
nova medesimo. 

Per ora abbiamo scello i più. ragguar- 
devoli monumenti sopra ciascun soggetto: 
avendo però g// acquisti fatti posteriormente 
dato al Museo qualche pezzo singolare che 
si riferisce agli argomenti medesimi , per 
tal cagione dopo aver mostrato nei primi 
volumi ordinatamente le antichità più pre- 
giabili , saremo obbligati a formare qual- 
che tomo di supplemento ai medesimi , e 



questo si farà seguendo T ordine stesso , e 
indicando ove debbano ag^ungersi. 

È nostra idea di rendere V ultimo tomo 
del detto supplemento interessantissimo , col 
dare in quello una indicazione esatta e con- 
cisa di tutti i monumenti di questo Museo, 
mostrati in un piccolo contorno, richiaman- 
do a suo luogo tulli i marmi già illustrati 
ne' tomi antecedenti , e presentare in tal 
guisa ai lettori un corso di antiquaria di- 
chiarata da piti centinaia di antichi monu- 
menti , riuniti, quasi diremmo , sotto un 
solo sguardo. Intanto come noi siamo certi 
di non aver mancalo in accuratezza , in 
buona volontà^ ed in rispetto al pubblico, 
cosi ci vogliamo lusingare che i lettori non 
dis^radiranno queste nostre fatiche. 




MUSEO 

CHIARAMONTI 



TAVOLAI. 

Busto d'Isiox *. 

MJeì metodo cbe ci proponemmo nelle nostre 
osservazioni ai pih singolari monumenti del 
Museo Chiaramonti fu dato già sufficiente rag« 
guaglio nella prefazione posta qui innanzi. Noi 
dando principio dalle egizie superstizioni, se-» 
guiremo V istoria, che negli Egiziani ci addita 
i popoli infra i pagani i più antichi nell' os- 
servanza de' riti religiosi , nella coltura delle 
scienze e delle arti. Erodoto e' insegna che 
essi i primieri inalzarono are , simulacri e tempj 
agli Dei (.). 



* £ alto in tutto palmi sette e mezzo} il marmo è 
pentelicoy volgarmente detto cipolla* Ha diversi risarci- 
meati nel volto; ed il fior di loto è supplito sopra ve- 
risimile indicazione. 

(i) liem primos ipsos ( AegrpHos ) Du$ et aras , et 

Btuseo Chiar. Yol. I. i 



IncomiDcieremo da Iside « diTÌnità Pantea , 
alla quale fa dire Àptilc|o di se medesima a Io 
SODO la natura creatrice delle cose, signora di 
tutti gli elementi, primo parto de' secoli onde 
le cose'han principio, e somma degli Dei (i). 

Neil' assegoare peraltro ad Iside il presente 
monumento colossale incontrammo noi mede- 
simi non lievi difScollìt. Il Gori nelle osser- 
Tazioni alle iscrizioni Doniane fu il primo a 
pubblicare questo busto supponendolo l' imma^ 
gine di una sacerdotessa di Cibele o d'Iside (a); 
"WÌDckelmaiiD parlandone di passaggio lo no- 
mina per busto di Cibele (3). IVel dare es» 
però tale denominazione, non andarono già al 
tutto lungi dal soggetto , mentre essendo Ci> 
bele e la natura e la terra, anche in Iside 
coDcorrerano ì medesimi attributi. Secondo Ser- 
vio il nome d' Iside in lingua egiziana altro 
non significa che la terra (4), ed Iside presso 
fili aoiicbi compreudeva tutte le divin 
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Ma dtppoichè r avvedutezza dello scultore si- 
goor Antonio d'Este trovò sul vertice di que- 
sto busto le sicure tracce di cosa sovrappostavi, 
ehe essere doveva di figura che rendeva la 



atlribnìscono ad Iside le proprietà tutte delle altre di- 
TÌDÌtà. Simplicio commentatore d' Aristotile parlando 
della dea Siria cosi si spiega, geaì fi ycepivyti 9é rónoQ 
TLtjferaA xoXÀaxu;' 9iò xal riip ovpiav ^arapaxriv 
ró^op Sfeop xakovmv xal rriv ìaiv ol aiytmrioL^ òq 
%ùXkov òe&p ìiiÓTfiraQ ^epuj^ovauQ. Rerum etiam 
compiexio ìocus vocaiur, aique ideo Sjrriam, deam Ata^ 
TOiem iocwn deorum nominante ut et isim Aegyptii , 
^mod muitamm dearwn vim et singulares naturas uno 
^masi loco contineant. Ad Arist., lib. IV , Auscult. Phys- 
fol. i5o. a. Apulejo enfaticamente la chiama nel prin- 
cipio del lib. Xly pag. qSS, ^7. Regina caeìi, sive tu 
(^res alma frugum parens originaìis • . . seu tu caelestis 
'F'enus • • • seu Phoebi soror . . . triformi facie larvales im- 
petus comprùnens^ terraeque cìaustra cohibens. In altro 
laogo Iside presso il medesimo dice di se cujus numeri 
mnicum • • . multiformi specie , ritu vario , nomine multi" 
jugo totus veneratur orhis. Lib. XI ^ pag. a4i ^ i3. Fu 
perciò ella detta Myrionima, ossia di dieci mila nomi ^ 
come attestano le iscrizioni antiche presso Grutero , 
pag. LXXXIII, II, e presso Fabretti , Inscr. Antiq. ^ 
pag. 4^y <^* '^^* ^ assai a proposito a tale argomento 
r iscrizione di Capna riportata dal Pignorio nella Mensa 
bisca alla pag. 3. 

T E • T I B I -ft C.^ l X.3 f 

VNA • QVAE 
ES • OMNIA 

DEA • ISIS 

ARRIVS • BAL 
BINVS .V.C. 



similitudine d'un lìor dì loto, sì dissipò' ogni 
dubbio, e restammo certi che fosse Isiaco, di- 
stoglieodocì .dal pensiero che potesse rappre- 
sentare la madre degli Dei o le seguaci dei 
Buoi misteri. Poteva rimanere qualche ambi- 
guità, se Iside o una sua sacerdotessa vi si fi- 
gurasse. Il riflettere che Erodoto descrive uà 
tempio, nel quale erano i colossi di legno dei 
sacerdoti di quello ( i ) , 1' abbigliamento coost- 
mile a quello di altri ministri di culti stranieri 
ci tenne qualche tempo in sospeso. Ci cadde 
in pensiero che i Greci nobilitando la materia, 
avessero conservato lo stile dì queste immagini 
colossali. Riflettendo poi che nell' Egitto era 
alle donne interdetto il sacerdozio di tutte le 
divinità anche femminili (3), ci fece con si- 
curezza risolvere che Iside vi fosse rappre- 
sentata. 

Iside , il di cui culto dall' Egitto si diffuse 
Grecia, ove ebbe magnifici 1 
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è trattato alla greca con una linea quasi retta 
dalla fronte alF estremità del naso^ grandiose 
sono le forme, e di uno stile energico e piut* 
tosto risentito; i sopraccigli hanno un non so 
che di tagliente, quale talora si osserva in 
quelli di Pallade. Il panno che le Tela il capo 
è lavorato con una magistrale trascuratezza 
che dà risalto al levigato del volto. L'inclina* 
tione della mòssa (i), la figura del sasso, una 
eerta strettezza che ha alla tagliatura delle 
spalle fa credere agli intelligenti delF arte 
che fosse collocato ad alto in qualche abside 
o nicchia (a). Gli antichi adattarono sempre e 
ai luoghi ed al punto di vista le loro scoi** 
iure. 

Volendo ora esaminare a parte a parte gli 
abbigliamenti di questo busto; non già del fior 
di loto, perchè supplito secondo T amica indi-* 
cazione, nia^i tutti gli ornamenti del capo con- 
verrà parlare. Copre i capelli alla nostra Iside 
un velo sottilmente increspato, e sopra la fronte 



(i) Questa ioclinazione di capo die qui si osserva, 
dona una certa dolcezza alla figura, e pare che mostri 
fl Name propizio ad esaudire i voti degli uomini. 

(i) Nel viaggio del signor Denon , pi. CXX, 5, tro- 
vasi una gran testa d'Iside sopra la faccia di un tem- 
pio. Erodoto attesta che gli Egiziani avevano uso di 
collocare anche all'esterno del tempio le immagini delle 
divinità. Diversi smisurati colossi che anuniravansi nel- 
l'Egitto presso i tempj sono ricordati da Erodoto, 1. II, 
175, pag. i56. 
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stretto cU una tenia o benda. Il crine coA- 
coperto si vede in quasi tutte le figure egizie, 
e tale è perfino nelle belle Sfingi scolpite 
alla punta dell' Obelisco Solare (i). Noi non 
osiamo decidere se la benda che stringe tal 
Telo sìa il distintivo regale, che come a Dea 
e come a regina una Tolta dell' Egitto ben po^ 
teva ad Iside convenire. Osserviamo bensì che 
ne hanno cinta la fronte tutte le regine egizie 
rappresentate nelle monete, ancorché coperte 
dì Telo, come Arsinoe e Berenice (a). La cosa 
a' parer nostro piti di ogni altra notabile, si 
è l'artificio dell' aTergli sovrapposto Ìl Telo a 
quel modo, che senza essere manierato, dà a 
quel simulacro la sembianza di figura egizia> 
In fatti se si Tolgerà - uno sguardo alle Isidi di 
antico 'egizio stile, che ammiransi nelle gallerie 
di Roma , o a quelle riporute dal Pocoke (3), 
si troverà uba certa uniformità fralle accomo- 
dature del nostro velo e quelle barbare cuf- 
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scolpirle con tutta la maestria , di modo che 
se oe ammira la perfezione del lavoro , consi-^' 
derando massimamente il meccanismo diffìcile, 
eoi quale è stato eseguito (i). Il velo per al- 
tro non è un nuovo orùamento sopra il capo 
d'Iside, benché assai spesso si vegga' scoperto 
e col crine mollemente coltivato che le ri* 
cade con varj anella sul petto. I Greci special- 
mente ponevano in capo a lei quel velo, per- 
chè simboleggiando iu essa la natura , gli ar- 
cani di questa sono agli uomini ascosi ,* né loro 
è lecito di penetrarne V oscurità (2) 

I diversi monili che adornano il collo a que- 
sta Dea non sono disusati negli antichi monu- 
menti. Può vedersi presso il Casali (5) una de- 
forme Iside con monile alquanto a questo si- 
mile: e benché sieno trattate con secchezza le 
figure della famosa Tavola Bembina (4)9 pure 
non cessa di ravvisarsi pressoché in tutte qual- 

(1) Deve notarsi che questo velo va giù poc' oltre gli 
omeri della figura , e dove termina viene a tondeggiare 
dolcemente ^ di che si parlerà più diffusanoiente alla 
UT. HI. 

(1) £ noto che nel tempio di Minerva, o Iside di Sai, 
era scrìtto che niun mortale può sollevare quel velo 
d' Iside Pluiarc. de Iside et Osir. , pag. 354* =3 Quod 
Sai est Minervae , quam eamdem cum Iside arhitrantur , 
fmnunip hanc haòei inscriptionem. Ego sum omne quod ex" 
Utiif est, et eritf meumque peplum nemo adhuc mortalium 
éttexit. 

(5) Gisalius de Yeterum Àegypt. Ritib. ; pag. 67. 

(4) Pignor. Mensa Isiac. 



che oraameato al loro colla Un moaile può 
ofiservarsi in quella testa che i riportata dal 
òtato Pocoke ; e D«He molte statue special- 
mente di Arpocrate , che hanno ricchi e dopp) 
■tonili pendenti sul petto(i). Nella figura d'Iside 
medesima possiamo noi vedere ricchissimi or- 
namenti intorno al collo , se osserTeremo 1* Isi- 
de alata spiegata dal Wìnckelmano ne* suoi 
Buonumenti inediti (a). 

Può semhrare a prima vista questo monile 
composto forse di lavori in oro e di gemme ìa 
forma dì coccole o hacche , onde potrebbe chia- 
marsi il monile baccato , del quale si trova 
fatta menzione negli antichi scrittori. Enea fug- 
gendo dsUe fiamme di Troja seco recò un mo- 
nile Laccato , insieme con una doppia corona 
frammischiata di gemme e d' oro (S). I versi 
di Virgilio ci rammentano un doppio oreamento 
muliebre, il monile e la corona: noi chiame- 
remo corona quel giro di gemme , che passando 
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Da molti antichi autori però si rammentano ric- 

clie corone o monili sovrapposti al capo delle 
dirinità o Totiyamente , o per orpato. Pausania 
bene spesso ricorda, le teste de' Numi cinte di 
corone e di gemme. Narra egli che una statua 
di Nemesi era ornata di una corona lavorata 
con cervi e piccole figure (i). Egli stesso 
deserive una statua di Giunone d' oro e di 
avorio opera di Policleto, cui era imposta sul 
capo una corona, nella quale vedevansi artifi* 
ciosamente lavorate le Grazie (.'3). Galba offri 
a Tenere Capitolina un ricco monile , che aveva 
da prima destinato alla sua Fortuna Tuscu- 
lana (3). Bene spesso troviamo nelle gemme (4) 
ed in altri antichi monumenti figure che im- 
pongono serti, bende, corone, a qualche im- 
magine di deità. Onde ragionevolmente la nostra 
figura è fregiata di quegli ornamenti che si 
convengono ad una divinità che slava esposta 
alla pubblica venerazione. Tutto questo potrebbe 
dirsi quando per noi si credesse essere quello 
un monile di quelli che si diceano baccati. 
Ma a noi piace di crederlo altra cosa , vale 



(1) PaiKvati.^ lib. I, cap. XXXII y pag. 8i. 

(a) Idcni; lib. II, cap. 148. 

(3^ Sveion, in Galba, cap. Xyill ^ 5. Monile marga^* 
ritis gemmisque consertum ad ornandum Fortunam suam 
Tusculanam ex omni gaza secrcverat ; id repente quasi 
augusiiore digniiis loco CapitoUnae Veneri dedicasii. 

(4) Marieite, Tifile de* pierres grav.^ tom. Il, p. L. 



a dire un* infida. Il che ed è per se chiaro * 
e fu destramente avTertito dal sig. cav. CauovaV 
il quale considerò dover, essere quelle coccole 
fatte del Telo stesso della Dea; come appunto. 
aTveniva nelle irifule i^i'Ute sagre} cosa che 
dall' espostone del Museo Fio-Clementino (i) 
fu per la prima volta notata negli anticlù idO'> 
numenti « e a cui 1' idea chiara che se d' ha al 
presente dobbiamo^ Queste, come egli dimo- 
stra ,' non erano che molti £li di lana o d' al- 
tro legati e stretti con simmetria da fili di va- 
rio colore , e si veggono ne* sagrificj essere 
state adoperate. Quelle però di questo monu- 
mento riconoscendosi non che per lavoro di- 
diversi fili , ma per un vele sott)lìssimo « del 
corpo del quale per lo aggruppamento che 
in esso si fa tratto tratto si sollevano quelle 
come coccole , viene per esse al monumento 
renduta quell'aria di leggerezza che senza cib 
non avrebbe. Potrebbero in fine aggiungersi- 




IX 

TAVOLAI!. 
Pompa Isiaca \ 

Qaesto insigne bassorilievo era già reso pub* 
Uico colle stampe fra' più ammirabili monumenti 
di Roma (i), e dopo avere occupato molti 
dotti illustratori delle antichità (2), fu pub- 
blicato fra i monumenti Mattejani, ove il cb. 
Amaduzzi vi aggiunse le sue osservazioni (3). 

Prima però di venire alla esplicazione d'essa, 
gioverà premettere qualche parola circa lo stile 
di questo lavoro, sopra di che è qualche dis- 
parere e fra gli eruditi , e fra gli artisti. Piacque 
ad alcuni riputarlo di maniera etrusca : un 
certo che di rigido, che è nelle mosse delle 
figure e nelle pieghe de' panneggiamenti, fece 
ad essi concepire simile idea. Ma dopo che 



* Il Bassorilievo è tango palmi sei, alto palmi due e 
oncie quattro ; il marmo è nostrale o di Carrara ; già 
esisteva nel cortile del palazzo Mattei. I ristauri pochis- 
simi non hanno che compilo, qualche piccola cosa che 
già Yedevasi indicata da antico avanzo ; e che forse esi- 
steva quando fu per la prima volta disegnato da Sante 
Bartoli. Questo è uno de' primi monumenti che il nostro 
providiséinio principe collocò al Vaticano , assicurandone 
a Roma Y insidiato possedimento. 

(1) Admiranda, Rom. Antiq., tab. XVI. 

(a) Montfaucon , Antiq. Explic. , tom. II , pars II , 
ub. CXVI, fig. I, pag. a86. 

(3) Honum. Matthejan., toro. III, tab. XXVI , fig. 3; 
pag. 49. 



r immortale Winckelmann e 1* accuratissimo 
fiìg. ab. Lanzi negli aurei loro scritti i veri 
confini distinsero dei diversi antichi stili, noa 
possiamo riferire questa scultura a veruna delle 
maniere toscane; ma dobbiamo assegnarla alla 
terza maniera egizia, a quella cioè d'imitazione; 
della qual maniera quel più de' monumenti 
che ne esiste, si dee riferire ai tempi di Adriano. 
Quella rigidezza perciò , che si nota nelle figure 
del presente monumento da altro uon pi-oTÌeue, 
che dal pensiero di accomodar 1* opera per 
quanto potevasi all' atteggiamento delle figure 
egiziane , ai modi delle quali si riferiva la 
rappresentanza. In tal tnaoiera però e si de- 
stramente vi si adattò 1* artefice, che non tolse 
alla sua scultura né la convenevolezza , né la 
grazia delle forme, anzi ritenendo il carattere, 
e , dirò , la solidità di quello stile , la rese 
piacévole per una certa finitezza , per una certa 
decisione che produce un bello semplice e fa 
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è rappresentata una pompa o processione di 
queUe che si eseguivano in onore d' Iside , spie-* 
^ando di ciascuna figura i simboli e gli arnesi. 
E siccome questa sacra cer emonia è incamminata 
da sinistra a destra de' riguardanti , la prima 
a considerarsi sarà la figura muliebre che pre- 
cede tutte le altre. 

È questa figura una sacerdotessa o a meglio 
dire una iniziata d' Iside che porta i simboli 
della sua Dea. Lunghi ed inanellati capelli che 
coltivati appajono con estrema cura le scen- 
dono dal capo , quali soglionsi vedere nelle 
immagini d'Iside stessa. Apulejo (i) descrivendo 
la poriipa, colla quale Iside gli comparvo, dice 
eh' era preceduta dagl'iniziati della Dea uomini 
e femmine di ogni età e d'ogni grado, quelle 
coperte di candido velo, il crine bagnato di 
unguenti, questi col capo raso, come appunto 
vedremo nella figura virile. Anche Clemente 
Alessandrino (2) ci descrive lungamente una 
sacra pompa egiziana, e dà lume alle nostre 
osservazioni. Ha questa sacerdotessa il capo 
adorno del fior di loto, fiore del quale* si veg- 
gono ornate tutte le egizie divinità non che i 



( I } Tane iiifluunt iurbae sacris divinis initiatae vin\ foe^ 
nunaeque omnis dìgniialis , omnis attalis f linteae vestii 
candore puro luminosi ; illae limpido iegmine crines mU" 
iUdos obvoluiaef hi capiiium derasi funditus, vertice prae» 
nitentes. Apul. Metam. ^ lib. XI, pag. a4^, la. 

(2) Strom. VI; 4. 
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loro ministri. Questa porta nella destra la sec- 
chia , cosa comune negli Isìaci riti. La secchia 
detta - da' Greci «óXxti o xoJlsnc , da* Latini si- 
tala o siteiJa , ' denota secondo Servio 1' aly>- 
bondar delle acque in tutti i suoi serbato) (i); 
seppure non piace riferirla a quel vaso d* ac- 
qua che al dir di Plutarco era portato con 
Teoerazione nelle sacre pompe di Osiride (a). 
Diodoro Sìculo ancora ci ricorda che nelle 
pompe Isiache si portavano de' vaselli di grano 
e d'orzo in memoria di questi utili ritrovamenti 
deUa Dea (3). 



(i) hù autem est genius jtegjrpii, qui per sùiri mntum, 
quod gerit àt dextra, JVj-li accetsus, recessusque significtU, 
per siiellam, qtiam sinistra manu reiinet , Òstendit aàfiaen- 
liam omnium Utcunaram. Serv> ad Tirail. Aeneid>, !• Vltl^ 

y. 696. 

(a) Veggasi Pìuiarch. de Iside et Osir. Non Knibri 
confnBÌone il frammischiare le coie di Osiride con quelle 
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Al sinistro braccio dì questa figura è avvolto 
no serpe, simbolo della salute, e perciò d'I- 
jide (i), come attestano tante iscrizioni votive 
dedicate alla Dea (2). Tibullo a lei chiede la 
guarigione assicurato dalle tante tavole votive 
dipinte eh' erano appese a' suoi tempj, che* essa 
poteva donargliela (5). Tiene questo serpente 
il capo alzato, il qual atto per di felice au« 
gurio si aveva e notavasi dal popolo (4)- L'a- 



iriiici et hordei vascuht drcumferrij ad primìtiiSf Deae 
indusiria , fepertorum mèmonam. 

(i) Non dispiacerà ai nostri lettori se riporteremo qui ^ 
bencbc contraria al sentimento di Servio citato alla ta- 
▼oU- antecedente ^ una nuova etimologia del nome d'I* 
«de. Biagio Cariofilo (V. Oliva Marm. Isiac, pag. 36), 
i di fentimento che la parola Isis derivi dalla parola 
Asa y che in lingua araba affine all' egizia significa cu- 
rare. Iside apparendo ne' sogni apportava i medicamenti 
■gì' infermi. Diodoro asserisce al lib. I, cap. i5y p. 29. 
Im multa saniiati hominum phannaca invenisse ^ AegjrptU 
tradtmt, ùtpote , quae scientiae medicae fuerit peritissima y 
mJeoque solener multa excogiiasse. Quam ob causam 
nunc quoque ad immorialilatem elata j sanatione hominum 
maxime gaudeat, et in somniis, si quis opem expetierit, 
ntcnifestam numinis praesenuam , promptamque indigenti' 
bus òenemerendi faculiatem exhiheai, 

(a) Ved. Grnter y p. LXXXII^-S, 63 Keines., class.!, 
nnm. CXXXH5 Fabrct., Inscript., pag. 470 , num. iii, 
iia, ii3. 

(3) Anne Dea^ nunc succurre mihij nam posse mederi^ 
Pietà docet templis multa tabella tuis. 

Tibul., lib. I, Eleg. Ili, pag. ao5. 

(4) Et mo¥Ì5se Caput visa est argentea serpens* 
tuwtnaàf lìb. 11^ Sat. 6, v. 537. 
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bito noD è per V a{>puoto qual da Erodoto si 
dice essere quello delle donne egiziane (t), 
poiché dice che le femmine avevano una sola 
Teste, le nostre n' hanno una doppia. Se però 
l' uso generale era questo , non è tuttavia a 
noi noto, se nello pompe sacre ne assumessero 
una seconda. Erodoto parla di antiche conta- 
manze, ed il nostro marmo si riferisce forse 
ai tempi di Adriano. Forse la ceremonia rap- 
presentata è eseguita da personaggi romani, i 
quali si adattavano all' uso egizio in quello sol- 
tanto che era di rito preciso. Svetonio narra 
che Ottone puhblicamente osservasse la religion 
d* Iside , vestendosi di veste di lino candido 
propria di quel rito (3). Commodo ancora si 
rase il capo e portò l' immagine di Anuhi , col 
cui ceffo percolerà stranamente gì' Isiacì che 
gli erano d' intorno , come racconta Lampri- 
dio (5). 

La secouda figura della pompa è virile , 
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entrare più puri De' tempj ( i ). La sua testa è 

ciDta d* un cordone o nastro , al quale rinian* 
^no attaccate due ale o penne : tali penne 
dagli eruditi sono credute di sparviero , e per- 
ciò riferibili ad Osiride (2) cui promiscuamente 
con Iside si rendevano gli onori. Diodoro nella 
sua Biblioteca ci avverte , che gli scrittori dei 
misteri egiziani portavano intorno al capo un 
cordone rosso e le penne di sparviero , in ri- 
membranza che questi uccelli avevano portato 
un libro di culto misterioso legato da filo 
rosso (5). 11 già citato Clemente Alessandrino 
fa precedere la pompa ad un cantore , descri- 
vendo poi lu scrittore de' misterj colle piume 

sopra il capo (4)* 11 nostro sacerdote solleva 



grmWter ohtundehàt ore simuiacrL Laroprid. Y, Hì&t. Aug<, 
Scrìplor. Commod. , cap. IX y tom. I , pag. 497* 

(1) Sacerdoies terUo quoque die lotum corpus eradunt , 
me qmis pediculus D*:o colentibus^ aui eUiud quid sotdidum 
adsit. Hered.y lib. \\j ù^, pag. I03. 

(3) Lo sparviero per la velocità del suo volo era 
simbolo del sole, perciò d'Osiride: altre molle ragioni 
possooo vedersi nel Pignorio , Mensa Isiaca , pag. 61 
e 7^, 

(3) NonnulU iradunt ^ veiustis temporibus Ubrum filo 
punico drcumligatum p in quo Deoruni culius | ei honores 
scrìpti f ab accipiire sacerdotibus Thelas allatum esse» 
Quam ob causam Notarii Sacri nunc quoque licium pur' 
pmreum, et accipiiris pennam in capile gestante Diodor. 
Sic. , lib. I y cap. 88 y p. 98. 

(4) Primus omnium procedit cantor , unum aìiquod af- 
ferent ex Sjrmbolis musicae . . • Deinceps autem leùO" 

Museo Chiaram. YoL I a 



il volto , ed ha nelle mani nn volume, facendo 
atto di cantare inni agli Dei , i quali si modu- 
lavano ad alta voce, secondo la nota (i). È 
mìsieiioso il suo vestimento , essendo Dudo dal 
ciato in su , il rimanente è involto in una ve- 
ste che gli scende perinfino alle piante. Si vuole 
che con questa foggia di vestito esprimessero 
ì sacerdoti egiziani la parte superiore celeste 
e diviua , l'inferiore terrena e mortale (2). 

La terza figura ci presenta 1' arcano più 
sacro della pompa. L'acqua racchiusa neH'Idria 
sacra non era il simholu, ma la stessa divinità 
d' Iside. Secondo Viiruvìo , siccome 1' acqua è 
l'origine di tanti heni , di tanti usi e neces- 
sari l'i trova menti nel mondo , bene a ragione , 
dice egli, era riguardata come una divinità j 
all'apparire perciò di questo vaso, henchè co- 
perto, tulli s'inchinavano rispettosi a terra, 
e colle mani alzate rendevano grazie agli Dei 
di lauta benignila (5). Non possiamo dispen- 



vpauuaxevt; , W esl , scriba sacrorum pinnas habens in 
capite, et tibium in manitus. Clem. Alex., Strom- VI, 

4, a, pag- 757- 

(i) Dallo stesso Àpulejo abbiamo che la pompa era 
accompagnata dal coro « Eas amoenus leclìssimae juven- 
tittis, vene nivea, et caiacUsla praenitens setjuebatur cko- 
rut, Carmen velastum ìterantes: quod Camoenarum favore 
ìolers poeta modulatus edixerat. 1 Apul., I.XI, p. 1^^, ■• 

(1) Vedi Bc'lor., Admir. Rom. Aiiiiq. ad tab. XVI. 

(3) Aifiitt vero no» soium potat, sed infiiuias usui prae- 
heiido necessitaies giatas praestal uiiliiatss. Ex co etiam 
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sarà dal riportare la descrizione di Àpulejo 

circa questo mistico -vaso <» mentre sembra che 
Dello scrivere avesse dinanzi agli occhi il no- 
stro marmo medesimo. V* era chi portava f ralle 
sue braccia ai^enturate la veneranda immagine 
del sommo Nume; questa non sotto le forme 
tratte dall' armento , da volatili , dalle fiere ^ 
e neppure effigiata sotto la forma deW uomo 
stesso ; era un immagine degna di venerazione 
per la not^ità medesima e per l'ingegnoso ri* 
iroi^amento , argomento d'ineffabile religione da 
coprirsi col più alto silenzio. Era un umetta 
con sommo artifizio scavata , lucente d' oro , 
rotondata nel fondo , ed effigiata ed di fuori 
con mirabili simulacri egizii. La sua sommità 
non sorgeva che poco , e dopo alzata informa 
rotonda , sporgeva in fuori una lunga bocca^ 
glia. Dall' altra parte largamente scostandosi, 
eravi affisso il manico , sopra il quale con tor* 
tuoso intreccio sedeasi un serpe levando in alto 
lo squamoso collo (i). Ecco la descrizione del 



f itt* Sacerdotia gerunt morihus jiegypttorum , ostendunt 
ontnes res e liquoris potè siate» liat^ue cum hy-drìam ie» 
funi quae ad iemplum aedemque casla religione referlur^ 
iunc in terra procumhentes j maniòus ad caelum sublatis , 
intcntionibus gratias agunt Divinae Icnignitatis, "Vitr. , 
lib. VIH, Proem. in fin., pag. i5i. 

(i) Gerebat alius felici suo gremio stimmi sui numinis 
venerandam effigiem j non pecoris , non avis , non ferae , 
me ne hominis quidem ipsins consimilem : sed soletti re- 
pertu, ciiam ipsa novità te referendum ^ aliioris uicumque, 



vaso che coperto sostiene il nostro sacerdote: 
non altro potremo aggiungere alla esalta de- 
scrizioDe del filosofo Medaurense, se non se che 
U vaso è adoi DO del iior di loto , il quale, se 
orna il capo della Dea , può non meo bene 
adornarne la simbulica rappresentanza. Questa 
figura dee ragioue-volniente, secondo Clemente 
Alessandrino, dirsi il profeta , mentre afferma 
che dopo tutti appariva il profeta portando 
nel seno un' Idria (i). 

Sono però da notarsi diverse cose ne' ve- 
stimenti di questo sacerdote, e trascurando il 
capo raso, di che fu ragionato bastantemente 
di sopra; osserveremo quel velo, che del capo 
scendendo sugli omeri , largamente sì distende 
sulle braccia , e col quale copre 1' immagine 
d'Ila sua divinith. Tale uso di velare le cose 
misteriose , che genera rispetto , era seguilo 
dai sommi sacerdoti degli Ebrei , nel ricoprir 
che facevano il Razionale : quel popolo orava 



et magno silentio tegcndae rcllgìonis argiimenlum ineffa- 
biie : sed et ad istum piane modum , fulgente auro JìgU' 
rata urnuia faberiime cavata , fundn quum rotando , mirU 
extrìnsecas simulacris jiegjrpiiormn effigiata , ejus ori/i- 
cium non altiuscule elevatum in canalern porrecCiim longo 
rivolo promìnrbat : ex alia vero parte multum recidcns 
spaciosa dilatalione adhaerebat ansa , quam retorto mo- 
dulo supenedebat anguis , squammatae cervicis striala tu- 
more mblimis. Apu)., lib. XI, pag. -ì/fi, 17. 

(i) Post omnes exit Pr&pheta qui propalatam in sinu 
gestat lìj-Uriam. Cleiu. Alex., Slrom. VI, 4, 9, p. ^SS. 
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col capo e cogli omeri coperti. Il dottissimo 
Baonarroti (i) chiama questi veli, o stole ^ 
o piUle, e le crede simili a quelle delle ma- 
trone romane , colle quali alle volte si copri- 
Tane il capo ; come in Grecia specialmente 
osavano di fare le spose novelle (2). 

Non lascierem di notare che questa prin- 
eipal figura ha i calzari particolari contesti di 
foglie. Erodoto (!^) dice che agli egizj sacer* 
doti non erano permessi che i calzari papiracei; 
il nostro marmo ce ne spiega la forma. 

L* ultima figura muliebre con lunghi e sparsi 
eapelli tiene colla destra il sistro , colla sini- 
stra la capeduncula. Il sistro istromento di mu- 
sica sacra era anche, secondo Servio, un sim- 
bolo per la qualità del suo moto del crescere 
e decrescere del Nilo (4). Molte e varie alle<- 
gorìe sopra ciò si possono vedere nel Bacchino 
che lo illustrò in una particolare dissertazione (5). 
Nel Museo Borgiano esistono varj piccoli sistri, 
ira* quali uuo ve n' ha d* avorio minor che tutti 
gli altri, i quali pur tutti avendo un anello 
nella sommità , sembra si recassero indosso. La 



(i) Baonarroti , Osser. sui vetri Cimit. di Roma , 

(2) Winckelmann, Mon. ant. ined., tom. II; p. i5a. 

(5) lidem ( Sacerdotes ) vestem tantummodo Unteam , 
eakeos hihUnos gestante nec alìam vestem nec altòs cai' 
ceas sumere eis fos est. Herod., lib. II; 57, p. loa* 

(4) Vedi pag. i^, nota (i). 

(5) Baccbions de Systris in Gronoy., tom. VI; p. 407. 



capedioe , ossìa la capeduncula era ubo stru- 
mento da sacrifizio, come attesta Arunzio (i). 
Essa occorre tra gli altri Tasti pontificali e nelle 
medaglie , e nei marmi. Questa era alle -volle 
di creta o d'altro, alle volte con manico di 
legno , essendo cosi detta a capcendo- Una di 
queste capeduucule d'argento bcu piccola fu 
già a' nostri tempi dissotterrata dalle paludi Pon- 
tine, ed ora si conserva ne' Musei della Libilo- 
tbcca Vaticana. 

Una osservazione generale potrà aggiungersi, 
che tutte riguarda le ligure di questa sacra 
pompa, ed è tratta dalla descrizione che Apu- 
lejo ne fa , e che da noi si riportò alla n. (i) 
p. 18. Questi asserisce, che tutte le persone 
che facevano parte di questa pompa , avevano 
una veste che diccvasi calaclista , cioè chiusa 
d'ogu' intorno , della cjuale lungamente ragiuna 
il Beroaldo nelle sue annotazioni al medesi- 
mo (a}. Ma egli crede che fosse una veste 
tronca e senza maniche , pensando che dal 
xaTaìi?MV si possa trarre quel nome ; che se 
ciò fosse , dovrebbe essere quella veste detta 
cataclasta , come ben s'inteude^ onde resta 
fermo che il nome di quella veste è origi- 
nalo dal xaiaxXuff^ai , concludere , o perchè 



(i) Puuch., Gram. Lai. in Priscian., lib. VI, p. 'joS. 

(a) Apul., Opera omnia cum comment. Beioaldi , Stev- 
vccliii, Casauboiij, et alior. cuiaute Jano Gtuieio Liigd. 
i6i4/ l'I 8", pag, (024. 
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fosse chiusa d' ogn' intorDO , o perchè si tenesse 
riposta e chiusa , come cosa preziosa , e che 
di rado si dovesse usare. Vero è che le vesti 
di quelli che sono qui scolpiti sono tutte 
senza maniche , onde fanno credere, che quel 
vocabolo non significasse altro che veste guar*» 
data chiusa, quale era la vèste che Tibullo (i) 
dice seposita^ che appunto è lo stesso che ca-* 
iaclista» 

Termineremo con una riflessione , che se 
DOD sembrerà ai nostri lettori verisimile , il- 
lustrerà sempre i riti egiziani sopra i quali 
ci siamo iufino ad ora trattenuti. Queste sacre 
pompe significavano le più volte cose di lutto, 
come 'quelle istituite per la morte d'Iside e 
d'Osiride. Erodoto nel descrivere i riti fune* 
bri egiziani , scrive che le donne tutte della 
famiglia del defunto colle vicine loro si ag- 
giravano per la città percotendosi colle mani, 
•d avendo i capelli scompigliati .e le mammelle 
ignudeì tale veggiamo essere quest'ultima fi« 
gura Isiaca (2). E se il presente bassorilievo 
è stato segato da qualche sarcofago, e se ador- 



(1) Sed nàiduSj pulchergue veni^ nunc ùidue vestem 
Sepositantf longas nunc bene pecte conias. 
Tibal., lib. Il; Eleg. Y, v. 8, pag. 304. 

(3) Ibi omnes foeminoé illius fumiliae ^ caput sibt\ auù 
edam vulius ohlinunt luto ^ deinde relieto Inter domesticai 
cadavere, ipsae per urbem vaganies verberantur succine' 
tae , et ostendentes mammas* Ilerodot.^ lìb. lì, 85^ 
pag. ii8. 
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nava qualche antico sepolcro, non è fuor dì 
proposito U credere che si fosse aììa morte 
dì alcuna illustre persona voluto ricliiamare la 
memoria della morte di quegli Dei , onorata 
in tali processioni. 

T A Y O L A 111, 

DoHnA IsiACA *. 

Iside quella Dea simbolica , cui gli Egiziani 
attribuirono il regolamento dell'universo, poscia 
venerata da' Greci fu creduta Io amata da 
Giove, e con Veata, con Giunone e con Mi- 
nerva si confuse. Ebbe questa Dea in Grecia 
sontuosi tempi , e fra gli altri in Corinto uno 
se ne rammenta assai grandiusp. Se poi dall'E- 
gitto o dalla Grecia Ìl culto in Roma ne per- 
venisse è incerto , ma sicuramente vi giunse 
dopo che i Greeì avevano fatto lunga dimora 
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11 Bacchino (i), l'Oliva (12) ed altri eruditi 
procurarono fissar l'epoca dell'introduzione di 
questo culto in Roma. Il primo crede che al- 
lorquando i Romani strinsero amistà con To- 
lomeo Filopatore, che fidò alla tutela de' Ro- 
mani il proprio figliuolo , allora in Roma si 
introducesse tal culto , cioè circa l' anno di 
Roma 554« U secondo poi, vale a dire l'Oliva, 
assai avvedutamente nota, come da tempo più 
antico doveva essere stata introdotta presso i 
Romani questa superstizione, giacché negli an- 
tichissimi versi di Ennio , che visse dall' an- 
no 5 1 5 al 585 di Roma , se ne ha memoria (3). 
Amobio e Tertulliano quasi concordemente h> 
assegnano alla fine del settimo secolo di Ro- 
ma (4)* Con pace però di sì rispettabili scrittori, 
aderendo alla sentenza de' primi, possiamo ag- 
giungere, come Valerio Massimo (5) narra, che 



(1) Bacchin. de Systrìs; in Gracv.; tom. VI; p. 4^5- 
(a) Oliva , exerciiationes in marmor hiacuni Romae 

nuper effossum. Romae 17 19 in S. Jig. 

(5) Ennii Frag. in Petri Scriverli Collectanea Votcrum 

Tragic^ pag. 35. 

Non abeo denique Nauci Marsum augurem , 
Non vicanos haruspicesy non de circo astrologos ^ 
Non Isiacos conjectores^ non interpretes somnium. 

(4) L' anno di Roma 696 essendo consoli Calpurnio 
Pisone Cesonio ed Aulo Gabinio. 

(5) L'anno di Roma 535 essendo consoli M. Livio Sa- 
lina tore e L. Emilio Panilo. L, Aemilius Pauilus con* 
sul , cum Senatus Isidis , et Serapidis fona dù'uenda cen* 



più di un secolo innanzi il senato ordinò la 
demolizione di un tempio d' Iside e di Sera- 
pide , e che Paolo Emilio Console , vedendo 
timorosi quelli che dovevano eseguire tal co- 
mando, presa la scure egli fu ÌI primo" che 
cominciò ad ahbaiierne le porle. Couvien però 
credere o che ad onta del decreto del senato 
tutti non si distruggessero i tempj di questi 
Numi, o che de' nuovi se ne costruissero; men- 
tre i disordini che accompagnarono queste su- 
perstiziose ceremonie , fecero sotto Augusto (i) 
dalla città allontanarne per consiglio degH aru- 
spici i tempi ' ^^ Agrippa , entrato nell' idea 
deir imperatore , li discostò da otto stadj dalle 
mura di Roiua. Seguili dipoi nuovi delitti io 
queste notturne e scerete adunanze, furono esse 
da Tiberio abolite, diroccato fu il tempio, e 
la statua stessa d' Iside getlaia nel Tevere. 

Presto però risorse questa superstizione ben- 
ché bandita , e liualmente sotto Adriano di- 
venne trionfante. Veggonsi ancora sotto il Pa- 
latino (a) i maguiilci avanzi del tempio d' Iside 



siusset, earfue lusmo opijlcum altingeie audeiet ; posila 
praeieita , securìm ai-ripiUt, tempUtjue ejiis J'oribus injlixit. 
Val. Ma»., lib. 1,5,5, pag. 4i. 

(0 Dìo. Coss. , lib. LIV, num. 
yiium lurgesceiaes aditane moius i, 
nia sedavit; et j 
Jum inùniitibani 
burbano intia H. 



pag. 755. Àgrìppa 

he invenùset, om- 

ra ^egrptia , quae se iierum ìii urhem 

iipressit j eiUxitijue , ne ijais eae in su- 

passus peragere 



(a) Kcgli orti dì S. Francesca Romftna ì [uderi ili uà 
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e di Serapide. Agli stessi liti destinò Adriano 

QDa parte delia sua villa Tiburtina. Commodo 

e Caracalla portarono alF eccesso queste libere 

superstizioni , fintantoché cessate sotto gF impe- 

rmtori cristiani , di nuovo comparvero più 11^ 

bere ancora al tempo di Giuliano, che in tante 

sue medaglie mostrò espressi quei riti (i). 

Era necessaria questa digressione storica per 
venire alla dichiarazione della bella statua che 
proponiamo in questa tavola, e che rappresenta 
una donna iniziata ai misteri d* Iside , o una 
sua sacerdotessa (2), i vestimenti della quale , 
i simboli , e quanto v' è , lei figurano alla guisa 
della Dea medesima. 

Questa beli' opera è scolpita di tal modo, che 
bisogna pure riferirla ai tempi di Adriano, ma- 
gnifici e famosi per le arti. IVon è essa stata 
dal tempo danneggiata che in piccola parte; 
poco vi è di ristauro^ e solo qualche leggera 



doppio tempio generalmeute sì prendono per avanzi del 
tempio d' hide e Serapide. 

(1) Tedi Bandur. y r^umis. Impp. Rom. a Dccio usque 
ad Paleol.y tom. 11^ pag. 4^^ ^^ seqq. 

(a) Non osta a questo quanto si disse nella tav. I che 
gli Egiziani non avevano sacerdotesse , poiché Erodoto 
medesimo in altro luogo attesta il contrario ; liL. II. 54» 
pag. 109^ ove racconta una istoria di due sacerdotesse 
di Giove TeLeense che furono le piinie a dare gli ora- 
coli ', ed i molti marmi antichi e le iscrizioni lo dimo- 
stiano, oltre gli auticlii scrittori dove essi parlano dei 
liti egiziani in Roma, come fa Apulejo ed altri. 
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logoratura che era nel panneggiamento è stata 
tolta via maeatreTolmeDte da mano perita. Rie- 
sce ora questa figura di aTveoenti fattezze , 
e dì bello e nobile portamento. La Teste interna 
ossia la tunica è condotta a sottilissime pieghe, 
che dando conto del nudo, donano alla persona 
e grazia e delicatezza; questa è con regolarità 
interrotta per la sopravveste e la legatura della 
medesima, onde è che l'artificio di quel manto 
che sì largo scende giù dal capo con certi gran- 
diosi avvolgimenti, fa un contrapposto mirabile 
colla minutezza delle pieghe , peiiochè noD si 
può che lodare' il partito preso , e 1' esecuzion 
dell'artefice. Il fior di luto, e quel secchietto (i) 
che ella ha antico in gran parte, bastano a ca- 
ratterizzarla per una figura Isiaca. Il vedere poi 
che manca quell' annodatura sul petto, che se- 
condo Winkelmann (2) vi è necessaria a di-, 
stingucrla per quella Dea, fu cagione che quegli 
che De intraprese il lisiauro giustamente deci- 
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Già so(>ra osserrammo che le antiche figure 
di vero egizio stile , tutte disegnate a un modo, 
rendono poco men che indistinto il sesso, e fan 
confondere similmente un Dio con un sacerdote, 
dando senza differenza ali* uno i simboli propri 
dell'altro. I greci ed i romani scultori se im- 
mediatamente mutarono Y antico stile con deci- 
dere francamente a qual sesso si appartenessero, 
non lasciarono di far rimanere indistinte le deità, 
specialmente femminili , dalle loro ministre. Nel 
gran bossorilievo della \illa Mattei (i), ora esi- 
stente al Museo Pio-Clementino , la figura di 
Galatea è rappresentata in modo che sembra 
Iside stessa. Il solo nome a grandi lettere in- 
ciso e r azione sua la distinguono dal Nume ; 
cosi pure la nostra statua che tanto negli ab- 
bigliamenti a quella s'assomiglia, dovrà credersi 
esprimente una sacerdotessa. 

Potremmo ora osservare che quanto v'ha di 
simbolico, e di osservanza di vestito nella no* 
stra statua, tutto è comune colla figura d'Iside. 
Proprio d'Iside è il fior di loto, come altresì 



gina 28 dal Pignorio è creduto un ramoscello dì assen* 
«io marino di Tiposiride d' Egitto che solevasi portare 
da' sacerdoti Isiaci al dir di Plinio. Hujus ramum Isiaci 
praeferre soiemne habent, Dioscoride afferma che esso 
sì portava in luogo dell' olivo. Plin. , Hist. nat. Har« 
duini, lib. XXVII, cap. VII, § XXIX ; tom. IV, p.5ig, 
num. 3. 
(1) Montun. Mattb.^ tom. HI, tab. XXIV. 




«0 

i capelli calamistrati(i), che divisi sulla fronte 
cadono bizzarramente inaDetlati sul collo e sul 
petto, mostrando l' estrema cura del coltivarlij 
proprio pur d'Iside il secchietto che regge nella 
sinistra, come fu già diffusamente Dotato. Delle 
lìpidi proprie sono le tre vesti, come fu osser- 
vato da Winkelinano (3), e che in questa si 
veggono espressamente distinte. Sottilissima la 
prima che dal collo distendendosi infìuo alle 
piante, fa che appena sì mostrino coperte d'un 
delicato calzare. Le maniche della veste sono 
corte , ed allacciate con piccali bottoni , quali 
vediamo in tante figure greche e latine. A 
questa timica è unita la sopravveste , che stretta 
sotto il petto non aggiunge al ginòcchio. Tutte 
e due queste vesti lavorate con minutezza dan- 
no, come si disse, un chiaroscuro alla figura , 
mentre il manto superiore in grandi e ricche 
pieghe compartito dà nobiltà al panneggiamento. 
Il manto sembra dì forma quadrata , ed k or- 
lato di frange da tulli i lati (5) , e così mag- 



(1} Cai ami «Ira il , cioè arricciali col ferro detto calami- 
stro. Dal riscaldare questi righi per arricciar capelli con 
cenere calda, vi fu Tin geni're di servi addétti alla ac- 
conciafiira muliebre detti Cinerarii , secondo Vanotie. 
Calamistri , quod eis calepiciis in cìnere capillus ornatiir. 
Qui ea ministrahat a cìnere Cineraria! est uppellatus. 
Varrò, de Lingua Latina, lib. IV, pag. 5a , i5. 

(a) Winckclmaon , Storia delle arti, lom. [, pag. 73. 

(5) Le frange secondo Winkclmanu , 1. e, pag. 7*, 
erano un ornamento straaicro e regale) perciò sene vcg- 
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giormenie si distacca dalle vesti. Uoa parte del 
manto è bizzarramente tirata su per velare il 
c^pOj in modo però che il lembo di quello 
t' è ributtato indietro , perchè le frange non 
discendano sul volto , cosa che non avrebbe 
dato un belF effetto ai capelli che così escono 
da quella massa del manto, e non son confusi 
co' fili delle frange, le quali oltreciò avrebbero 
fatto noja a chi le recava. Le frange in tal guisa 
rivolte indietro interrompono il manto mede- 
umo al disotto delle spalle, e vengono a pro« 
durre una maggior ricchezza e varietà nel par- 
tito delle pieghe di questa elegante figura. 

Fu dato per noi il nome di stola a questo 
manto nelle osservazioni alla tavola antecedente; 
ora paragonando la nostra figura col già indi- 
cato bassoiilievo di Galatea , vorremmo che ia 
quella il nostro lettore osservasse i medesimi 
vestimenti^ e la conferma di una opinione del 
eh. Buonarroti. La veste e la sopravveste com« 
bina perfettamente con quelle della nostra figura. 
Sottile è la prima qual dessi rappresentare una 
veste di lino accomodala ad un clima caldo , 
come quello dell'Egitto (i). La seconda ha 



gODO ornate taate statue esistenti in Roma dei re pri- 
gionieri. Anche Apulejo descrive con frangia il >manto 
d* Iside ; dejecta parte laciniae muUiplici contabulatione 
àependida ad uh/mas oras noduiis fimbriaram decenter 
confluitahat. Metam. XI, pag. i^o ^ 19. 

(i) Erodoto narra che in Egitto costumavano vesti 
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r istessa misura , «d è uoiforme nelle mauicbe 
ed in tatto; parrà forse che maochi il manto 
o la siola; ma il manto ornato parimente di 
frange in quella è piegato e posto a traverso, 
in guisa che sembra unft di quelle stole che 
si adoperano ne' riti crìstiaaì. Il Buonarroti (i) 
- propòse , che questo sacro arredo derìrasse 
dalle antiche stole ripiegate, che non solo erano 
ornamento muliebre, ma ancora costumate presso 
gli antichi , tanto negli usi religiosi che nei ci- 
vili. Ecco che il paragone di questi due mar- 
mi che abbiamo veduto rifeiirsi ad lin me- 
desimo soggetto, dà un indubitato schiarimento 
a questa congettura , mentre quando l' ornato 
di Galatea non fosse la stola ripiegata , man- 
cherebbe a quella il terzo distintÌTO o veste 
che nelle figure Isiache generalmente vi si os- 
serva. 



TAVOLA IV. 
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largo campo fra i monumenti di questa insigne 
raccolta. Giove il padre de' Numi, il tranquillo 
aBicatore dell' Olimpo , è il soggetto di questa 
statua riguardévole per la mole e per la gran- 
diosità colla quale è stata eseguita. Si vede 
in questa effigiato in piedi il sommo dei Nu- 
mi , mezz' ignudo con largo pallio , che discen« 
dendo dall'omero sinistro, avvolto sul destro 
fianco tutta fino a pie ne vela la parte inferiore ^ 
stringe colla destra pacificamente il fulmine, 
e colla sinistra regge il pallio stesso. La figura 
è svelta, ma non secca, ed ha una maestà im- 
ponente. Dal tempo le fu tolta qualche parte 
di quella pelle , come dicono gli artisti , ossia 
prima superficie , e che è Y ultimo tocco della 
mano maestra; pure nelF insieme conserva un 
certo bello, una certa pienezza ne' muscoli , 
una grandiosità nelle forme , un effetto negF in- 
cavi delle pieghe armonicamente variate , onde 
deve ascriversene la scultura a tempi non in- 
felici per le arti. 

Uh atteggiamento a questa simile noi lo rav- 
visiamo nel Giove (i) contraddistinto dal ful- 
Biine 9 che vedesi nella grand* ara triangolare 



detto cipolla. Ha il capo moderno ^ il braccio destro e 
parte della mano sinistra. Era questa statua collocata 
allo acoperto nel giardino ponlificio Quirinale, ove aveva 
sofferto non poco , ed in qualche parte è stata mallfat- 
tata dal primo imperito ristauratore. 

(i> Visconti 9 Monum. Gabini , tav. aggiunta A. 

Museo Chiar. YoL I 5 
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dellia tilla PìocìiiDa ^ da Wiodielmatin detu di 
seile etrusco , ma giustamente riconosciuta di 
aotico greco stile (t). Molte roize piccole sta- 
tuette dì questo lutine in metallo , che trovansi 
cdmunemente di stile quasi etrusco» o antichìs- 
BÌmo latino, state in oso nei lararj degli amichi 
RotuaDi, somigliano al nostro monumento' Simile 
a questa perfetumente è una statua di marmo 
del Museo Kirkerìano già pubblicata dal Bo* 
nanni (a), e poi dal Monlfaucon (3). Queste 
osserrazioui ci fecero pensare che no qualche 
celebre e venerato simulacro di Giove esi- 
stente io Roma vi fosse rappresentato» e special- 
mente qualcuuo che da rito etrusco fosse suto 
in Roma trasferito. 

Ci viene alla mente che gli Etruschi» secondo 
Plinio, avevauo una particolare scienza scqpra i 
fulmini, che dì questi avevano fissato diversi ge- 
neri, fino al numero dì undici, de' quali tre a 
Giove ne ascrivevano. Gli Etruschi possedevano 
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tratto im fulmine sopra se stesso , e dal quale 
restò consunto (i)* 

£ eerto che Roma nelF edificarsi stesso , ^ra 
$UUk da Romolo a Giove dedicata. Di lui, com^ 
tutelar If urne , se ne vede bene spesso V immar 
gine e nelle monete unciali , ed in quelle in 
argento 9 oltre le tante memorie che sopra di 
ciò ne dà Y istoria. 

Giove Elicio era in Roma particolarmente ye- 
nerato^ ed era stato con questo pome detto ak 
eliciendOf perchè si sforzava a discendere dal 
cielo» e per Giove intendevasi, come pare, il 
Iboeo stesso celeste , onde espiare i fulmini (2). 
Ma s^ tutto questo ci persuade che la rappre-» 
sentaoaa di Giove col fulmine possa avere una 
origine etrusca, pur non ci porta a conoscere 
qoal singolare denontinazione al nostro Giove 
propriamente si appartenga. 

I nomi di Giove Capitolino , Statore , Cour 
servatore , e tanti altri che lungo sarebbe il nu- 

(1) Plin-y Hist. nat., lib. I(, cap. LUI, toni, l, pa- 
gina 2106. Tuscorum iiterae no^em deos emiuere fulmina 
exùiànani , eaque esse undecim generum : Jovem vero 
tnàa /oculari 'f ed al cap. LlV , pag. 207 : Extnt Anna- 
Mum memoria , sacris quiòusdam , ei praecationibus cogi 
filmina, vel impetrati... Et' ante t'um a Numa saepius 
hoc faciàatumf in primo Annalium suorum iradit L. Piso, 
gravis Auctor: quod imkatum parum riie TuUium HostU 
Usam ictum fulmine. 

(a) Eliduni caelo te Jupiter, onde minores 

Nunc quoque te celebrani , EUciumque vocanl» 

io. p Fast. Ili, V. 327. 
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merare , si troTimo nelle medaglie segnati , ma le 
immagini colla nostra non combinano , onde' giu- 
stamente non possiamo contraddistinguere con al- 
cuno di questi nomi il nostro simulacro. Solo 
diremo che Giove Capitolino era armato di ful- 
mine (i), e che occorrendo che gli fossero of- 
ferti fulmini, a lui d'oro, alle altre deità' d' ar- 
gento si facevano (3). 

Riflettendo poi che il dir cose nuove negli 
scritti, se forma il pregio degli antori,' nod 
sempre produce l'utilità dell'opera: noi all'oc- 
casione non fuggiremo di ripetere qualche os- 
servazione tratta dalle opere di erudito scrittore, 
acciò tutto trovi il lettore quello che alla 'dì- 
lucidazione dell' argomento può appartenere. Di> 
remo perciò con Cicerone che Jupìter fù'deito 
dai Latini quasi Juvans Pater (Z). I greci filosofi 
lo riguardavano come forza motrice e vivifio 
dell' universo (4)- Gli storici lo vollero im &ntìeo 
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re di Creta (i). I poeti lo immaginarono figlio 
di Saturno padrone del cielo e della terra. 

Gli artisti animati dalle poetiche espressioni 
del disino Omero, e da un cerio costume dalla 
religione introdotto, fecero a gara' per rappre- 
seniar Giove dignitos^Mnente , ma sempre, eoa 
una certa uniformità d'espressione. Noi qui non 
parleremo de' delineamenti del volto ^ poiché 
Ci tari più acconcio indicarli nelle dichiarazioni 
de' busti di questo Nume- Soggiungeremo bensì 
eh' egli yien rappresentato simile ad uomo di 
messa età, di perdona svelto e robusto, uè 
punto affaticato, come, si conviene in una deità, 
e che la maestà è sempre la sua caratteristi-» 
e* (a). 

11 largo pallio che la parte inferiore ne. vela 
laaciando nuda la superiore , al dire dell' erudi* 
liasimo e profondo Yossio indica che la divi* 
nità di Giove resta scoperta ne' cieli, e velata 
nell' essere della natura nella bassa terra (3). 

ciiMur anima mundi quod quemadmodum nobis praesit ani' 
nutSy sic omnibus ionge lateque imperet natura. V. in 
Opiisc. MythoL, Th. Gal., pag. i4^. 
(i) Diodor. y IH, 6i, tom. I, pag. !i3o. 
(3) Con sublime eleganza parla Ovidio della maestl^ 
di Giove, onde non facciamo che trascriverne i versi 
Bis bene migestas armis defensa Deorum 
Restai f et ex ilio tempore firma manei. 
Assidei dia Jovi: Jovis est fidissima custos 
Et praestat sine vi sceptra tremenda Jovi 

Fastor., Hb. V, 43. 
(3) YossioS; de Idolol., lib. IX; cap. XYII; $ 3. 



TAVOLA V. 



Busto or Giote 



Giove còlla regia bedda è rappresentato ia 
4jnesto busto, benché l'alloro, l'olivo e la 
quercia sieno alle volte ¥ ornamento della fronte 
del re de' Numi (i). 

Noi qui non faremo pompa d* inopportuna 
einidìzione; ma osserveremo soltanto come le 
testé di Giove, benchi lavorate da antichi ar- 
tefici e in luogo e tempi diversi , pure avendo 
lo stesso soggettò, fanno chiaramente distinguere 
quello che rappresentano, ancorché non sieno 
ritratti, ma solo ideali sembianze. 

La fronte tranquilla che addita la serenità 
del cielo, benché sia piii o meno coperta da 
capelli bizzarramente spartiti , in tutte chiara- 
mente sì mostra. 

1 suoi capelli che Omero dìsùnsue coli' ac- 
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giunto di amhrosii (i), appajooo in varie graiH 

dìose masse compartiti; ma per altro sempre 
fanno comparire sopra la fronte quella divisione 
che forma la caratreristica di Giove, osservata 
giudiziosamente da Wickelmann (2)^ non come 
suo distintivo solo, ma pure di quelli che di- 
scendono da lui. Noi avremo occasione di con- 
fermare questa giusta sua opinione nelle osser- 
vazioni agli altri monumenti che si riferiscono 
a tali soggetti. 

TAVOLA VI. 

Giove coronato *• 

Questa piccola testa di Giove , mediocre per 
la scultura , merita pure V attenzione degli 
eruditi. Noi possiamo dire che è il primo mo- 
numento in marmo che ci rechi V immagine di 
Giove coronato di quercia. La quercia per molte 
favolose invenzioni è sacra a Giove. Al dir di 
Callimaco , Rea all' ombra della quercia partorì 



(1) Iliad. I, T. 5!i8. 

Disse, e co* neri cigli fece cenno 
Il figUo di Saturno f e scosse 1 crini 
ly ambrosia nella lesta sua immortale. 

(1) Winckelmaoo , Storia delle Arti, pag. aSo« 

* Questo busto di Giove coronato è in proponione 

di una statua di palmi 7| lavorato in nurmo frtco; 

di stile mediocre. 
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.Giove in Arcadii (>)• L' antica sélva di Dodoaa 
Della Molosside era sacra a Giove , e dalle quer- 
ce vocali si rendevaDO gli oracoli, onde Giove 
fu detto Dodoneo (a).. Pirro che Moloaùo s'ia- 

(i) CaUiniaco aeGondo U tradiuione di Salvìni, nel- 
l'ÌDDo a Giove, parlando al medeaimo dice: 
V. IO, pag. 59, e legg. 
Rea in Parrasia parlpriUt, dove 
Massimamente è un poggio d arioscelU. 
Ma lo chiamati di Rea l' Ogigio prato , 
Ed era asciatta ancor t jlrcadia luita. 
Ma hen tosto dovea esser chiamala 
Ricco tacque terreni che aliar che Rea 
La cultura si sciolte, certo molte 
Querce della ridente, ed aspra scorsa 
Il liquido Jaon sopra innalzava 
In memoria di sì aaguito naicimento, passando gli 
Argonauti per questo bosco inoalsarono un' ara a Rea , 
cioè la Gran Madre, e si coronarono di qnercìa. Guù 
Apol. Rod. ,Jib. t, V. tiao, secondo la tradasìone del 
Cardinale Flangint nnita all' edizione romana di questo 
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ttiolava, fece a' suoi 'soldati cingere il capo di 
quercia ( i ) , in meuìoria di queste sacre selve 
ed in devozioìie di Giove (2). A Giove si ri- 
ferivano le feste solenni che ogni sette anni iu 
Beozia si celebravano, chiamate Dedala ^ e le 
altre similmente dette Magna Dedala che ad 
ogni sessantesimo anno ricorrevano. In queste 
i Plateesi si portavano alla selva, ove erano 
annose querce, e quindi esponendo delle carni 
lessate, osservavano in qual arbore si posava il 
corvo che avesse rapilo alcuna porzione di quelle 
carni, e di quel tronco formavano la statua detta 
Dedalon(5). Tale statua di quercia non rammen- 



Qai aggìange Servio: Nam in Dodoneo nemore arborei 
damies responsa fuisse dicwuur. Trovasi nelle medaglie 
dì Alicamaito T immagine di Giove Dodoneo y rappre- 
tenuto avvolto nel pallio, fra due arbori , sopra le quali 
potano dne colombe. Vedi Vaillant. , Num. Impp. a Pop. 
Griec. loquenL cusa, in append. h. 3^ num. i. 

(1) Fiutar, in Pjrro, pag. 47^^ a tom. II. 

(2) Ibid ; pag. 44^ 9 !>• 

(3) Pansania in Beoticis , lib. IX, cap. 5, 716. Refer 
nmiur Dedala ( iodi ) sepiimo quoque anno . • • . certe 
tali peragmniur rito* Luciis est in Beotia omnium maxi' 
mttSf non longe ab Alekomeìus: iUic perv^teres quercus 
quamplurùnaem In eum locum venientes Plateenses car" 
mùm frusta elixarum exponunt : et sane p cum anbus alOs 
minus est negotii: corvorum vero turbam^ quod omnium 
maxime in exta involante quam diUgentissime arcent 
Observant autem si qua alitum camem abripuerit , in 
qua consederà arbore, nam ex ea soia materia caedant 
ad Daediilum fabncandum : hoc enim nomine signum t;o- 
cant. Diffusamente si trovano queste feste descritte dal 
Meursio: Graec. Periata, Gronov.; tom. YII, pag. 749* 
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utb che la riconciliazìoiie di Giove eoo Giunone 
seguita pel consiglio di Citerone re de' Plateesi ( i )< 
£ se l'aquila è sacra a Giove perchè regina de* VO' 
latiti , cod sacra a Giove sì vuole la quercia, 
perchè le prima fralle arbori, e come tale ve- 
nerata (a). Virgilio e Fedro arbore proprio dì 
Giove r appellano (3). Diodoro vuole che la 



(i) È noto lo tirata gemma col quale Citerone re dei 
Plateeii riconciliJ) Giove cod Giunone. Insinuò a Giove 
di far credere che prendeva in moglie Platea figlia di 
Asopo: destinato il giorno delle none, pose sopra il suo 
carro una statua di legno, velata e coperta con ricco 
manto j Giunone accorte sdegnata, e lacerando i veli 
si avvide dello scherzo, e stabilmente si riconcilii» con 
Giove. A. tal fatto alludevano le feste sopra indicate. 
V. Pansan., lib. IX, Beotic, cap. 3., pag. 71S, e Euseb. 
Pamphil. Praep. Evang. , lib. II, cap. i^ pag. 86. 

(a) Vedasi la nota 13. 

(3) S&ut magna Jovis, antiquo rohora guercus 
IngenletUndìt ramos. 
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quercia a Giove fosse saera, perchè egli dopo 

T impero di Saturno insegnò per il primo agli 

uomini di cibarsi del suo frutto (i). Ticino ad 

Eraclea di Ponto intomo Fara di Giove sor-^ 

gevano due altissime querce piantate da Eroo* 

le (a); e finalmente anche presso i Celti it 

simulacro di Giove non altro fu che un* alta e 

vigorosa quercia (3). 

Tutte queste relazioni ci additano quanto la 

corona di quercia fosse propria di questo Nume» 

e molto più si dimostra dalF osservare replica* 

tamente Giove colla fronte cinta di tal serto 

nelle medaglie greche de' Tessali, de' Mace^ 

doni e degli Epiroti (4)* Non manca fra i 

bronzi dell' Ercolano qualche suo simulacro con 

tal corona (5). Più che in ogni altro monumento 



(i) T. Virg. alla n. (3) della pag. seg. £ da notarsi che 
generalmente sotto il nome di quercia debbonsi intendere 
tolte le arbori ghiandifere, come Teschio, l'elee, ecc« 

(a) in Pomo, circa. Heracleam arae sunt Jovis StraiU 
cognomenio, ubi quercus duae ab, Hercule satae* Plin.^ 
Hist Rat., lìb. XVI, e. 8c^, pag. 3o8, ai. 

(3) Jo¥tm Ceiiae colimi , Jovis auiem apud eos simur 
Utcrum alia quercus» Max. Tyr., Dis. 38, pag. 267. 

(4) Medaglie con tali immagini possono vedersi nel 
Golzio, Num. Grec*, tab. IV, n. 3, 4y^ e6jUb. XIX, 
nnm. i, 2, 4> ^ì tab. XXU, niun. 8. Vedi Eckel. 
Doct., Noni. Veu, tom. Il, pag. i33. Ed in Gesnero, 
Atfm. Pop. et Urbiumy %oxsk. li, EPlROTAE, tab. XI, 
1, pag. a4o^ MICEDONES, tab. XL, 3:1, XLl, 7, 
pag. QQOi THESSALl, ub. XXIV, a, 4, pag. 2C3. 

(5) Ercolano, Bronzi, tom. II, tav. II, n.. 1» 
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mirabUmeote i espressa sopra il crine dì Giove 
Egioco (i) neiriosigne cammeo del K. Ziiliao 
ora neir I. e R. Biblioteca di 5. Marco in Venezia. 
Ciò non ostante frai monumenti di marmo altro 
non sappiamo' che vi ùa oltre il nostro, sicché 
ad onta della picciolezza e ddla non felice 
scnlturt, lo repatìamo assai prègìabile e raro. 
Quantunque abbiamo lungamente parlato di 
queste corone (a), ci lusinghiamo tuttavia che 
non sarà discaro, se gli altri posteriori usi ne 
rammenteremo, indicando come da quella dei 
Numi passasse a cingere la fronte dei mortali : 
giacché oltre a GìoTè essa fu sacra a Cerere (5) 



(■] Visconti, OgKrvBtioDÌ sopra nD amico cammeo 
rappresentante Giove Egioco, Padova, 1793, in 4>'' max. 

(a) Giovanni de Choul figlio del celebre Guglielmo , 
che illuitrÀ la religione e la milizia antica romana » 
emulo degli stud) patemi pubblici la varia iitoria della 
Quercia, e tì raccolse quanta eradìeioDe poteva trarsi 




45 

e ad Ecate (i). Al dire di Plutarco (3) fu sceltli 
la quercia per formare la corona civica , che 
si accordava a quegli che. aveva salvato la vita 
de' cittadini , perchè ar})ore facile a rinvenirsi 
e propria di Giove Polieo , cioè che governa 
le città, come anche per seguire una antica 
costumanza degli Arcadi. Questa corona dalle 
vive foglie di eschio e di quercia fu talvolta 
ridotta ad oro lavorato a similitudine di quel- 
le (3). Avendo poi Domiziano isiìtuiti in Roma 



(i) Ectte come Dea delle tenebre si coronava di quer^ 
eia y poiché è Y arbore che produce ombra maggiore. 
Vedi Paschal. de Coronis, pag. 49^* 

(a) Plutarco nelle Vite Parallele, in Coriol., tom. II, 
pag. 56. liaque vìàioria dux poiiiusj ilium ( Coriolanum) 
ùuerprùnos corona quercina donava, Baec enim ei qui 
servimi civem de more daiun Sive quercum potissùnnm 
m honore habuerunt^ causa jircadum , qui glandivori suni 
ah oraculo divino appellati ^ sive quod facilius uhique sii 
ducAus hujus copia arbofis; sive sacra Jovi urbium prae^ 
lidi, coronam quercinam riie dari, oh servatum civem 
eonsueverint. Nelle Questioni Romane il medesimo Plu- 
tarco aggiunge altra ragione alle sopraddette : jiut prisca 
est jircadum consueiudo, quibus aliqua est cum quercu 
cagnaia}. Primi enim e terra enati creduntur^ sicut que^r 
cus inter stirpes prima, Quaest. Rom. XCI , pag. 60. 

(3) Pascalioy pag. 4^> asserisce che le corone civi- 
che nel tempo di lusso romano si lavorarono anche in 
oro. La testa colossale di Trajano esistente nel Museo Capi- 
tolino è coronata di quercia ed ha nel mexzo una gemma 
nella quale è scolpita l'aquila di Giove, onde sembra 
contesta di foglie artefatte, non na^turali. Visconti, MuA 
seo Pio-Qem., tom* VI, Busti, tav. XL. 
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i certami io onore . di Giove Capìtolioo » de- 
stiDÒ per premio a' poeti ed a' «uoaatori di 
cetra la corona di quercia (i). 

TAVOLA VII. 

GiciTONB Velata'. 

Benché non sì dììtiagua per la grandezza, 
uè per la scultura , pure per la conservazione e 
pel graudioso partito del panneggiamento non 
è disprezzabile la statua che si presenta ia 
questa tavula. ha. maestà del Tolto, il dìade- 



(t) SveioDÌo ìd Domicìano, cap. 4r 9> pag. S6a. Gìo. 
venale allude alla corona iì quercia che in qnestì giao- 
chi si dispentava ai vincitori. V. Satira VI del lib. II, 
V. 386. 

jfn Capitoltnus deharei Pallio tjaereus 

Sperare , «t fidihus promittere . . . 
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ma che adorna il velo , che copre il capo ^ 
gli attributi tutti la manifestano una Giunone, 
la regina degli Dei. 

Se uno che intenda V arte vorrà esaminare 
questo lavoro, dovrà convenire con noi che 
esso è una mediocre copia di bonissìma statua 
da miglior artefice fatta della stessa divinità. 

lYaoque Giunone (i), secondo la favola, ge- 
mella a Giove da Saturno e da Rea (2); e sic« 



(i) Giniìone fu detta a jmando ::: Nos a juvando Ju" 
nanem^ et Jovem dia'mus. MarU Capei. Philol.^ lìb. Il, 
pag. 47* ^«>ssio cerca altra etimologìa' di questo nome. 
y. Tofs.,Theol. Gent. , lib. II, cap. XxVI,pag. 160, b. 

(a) Quanto s' accorda V antica mitologia neir assegna- 
re i genitori di Giunone, altrettanto è differente nel- 
r accertare il luogo del suo nascimento. Strabone la 
Tuole nata ed educata in Argo, al che allude Omero, 
dichiarandola Argiya. Strab., lib* IX, Boeot., pag. 4' 3* 
Srgn. Marg. Paris. :=! jilalcomcnarum Homerus memùu't , 
sed non in catalogo* 

Iliad. a. T. 8. Juno cuha jirgis, et Alakomenia 
Uinerva. 

Bahet oppidum hoc veiustum Minervae fanum ^ 
religiose admodum cultum : ajunu/ue ibi natam fuisse Mi* 
nervantp ut Junonem Argis. 

Argo perciò è detta la città di Giunone, ed 
erano celeberrime le feste in onore di questa Dea , dette 
HPAIA, Eerea^ ed ancora £c^om&aea pel sacrificio che 
TI si faceva di cento vittime. In tal proposito ci si porge 
grata occasione di presentare ai lettori un inedito mo- 
numento che illustra tali feste. E questo un antico me- 
daglione di Faustina Seniore già coperto di sottil la- 
mina d' argento ^ ma alquanto danneggiato dal tempo. 
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come la prole femmÌDÌle non era queHa, che 

toglier doveva al padre l'impero, fu Giunone 



Hel diritto^ U tetta dell'imperatrice coU' epìgrafe DIVA 
AVGVSTA FA-VSTIHA. Keì rovescio vi è un carro ti- 
rato da dae bovi, sopra il quale due figure ledenti ana 
muliebre e l'altra yirile: il carro è preceduto da figura 
militare, e in distaDia è un tempio rotondo con tolo, 
o «ia cupola. Sembra in questa rappresentata la sacra 
pompa colla quale ìq simili feste si condnceva al tem- 
pia fuori della città la sacerdotessa di Giunone, che ci 
si addita accompagnata da gioventii armata da Enea 
Tattico al cap. XVil, Poliercet., pag. 438. Scr^tontm 
de He Milit. P. Scriverii S In Argivorum urbe die quo- 
dam puhUcae solemnitatù, dvei pompam pubis frequentis 
armalae extra muros duxerunt S Soleva essere la sa- 
cerdotessa condotta sopra un carro tratto da bovi, come 
ci attesta Palefato , /ie incred. fùst., cap. Si, de Junone, 
pag. 6i , in Opusc. Myih. Gate S Junonem Deam sibi 
tutelarem exùtimant Argivi, alque ea propter fistum in 
honorem ejus celebranti cujus apparatas erant Juncti bo- 
vet , corpore albi, eo ih curru considero opportehat Sa- 
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fralle Ninfe educata, ed ebbe le Ore per com- 
pagoe, dalle quali fu servita in Samo , ove 
dimorò giovinetta, e dove fu poi con parti* 
coUr culto riverita. Giove sottratto da' Cureti 
al furor di Saturno, crebbe nascostamente ia 
Creta, e reso adulto amò la sorella e la tolse 
in isposa. Perciò egli prese la sembianza di 



Ma tornando al nostro argomento , diremo che 
lia la VQole edncata presso Stimfalo da Temeno, 
che ivi aYera eretto tre tempj sopra diverse denomina- 
tioni :3 in prùca vero Stjrmphaio Temenum haòitasse, 
a f no /uerii Juno educata , cui fana tria Deae cognomi" 
nihus ioiidem deàtcaverit^ Puellam verOf dum virgo esset 
Jon vero jam nuptam^ jiduliam^ divortio a Jove facto ^ 
cum Sijrmphalum se recepisset^ yiduam appeìiasse. Pan* 
•an. f Arcad.y lib. TIU; cap. XX(, pag. 640. Altri an- 
tichi autori la vogliono nata ed educata in Samo^ ove 
era un celebre tempio di questa Dea, che licitato Pau* 
•ania dice consecrato dagli Argonauti , i quali vi collo- 
carono la statua della Dea, tratta da Argo S Fanum 
Jmnonis quod Santi est, sunt qui dicunt Argonautas ipsos 
de^LOsse. liluc signo Deae Argis devecto. Enimvero Sami, 
ipsi nafam iradunt ad Jluviutn Imbrasum sub viitce, quae 
hoc ipsa aeiaie in Junonis sacro soia ostenditur. Pausan. p 
Arcad.j lib. VII, pag. 53o. Questa antica venerata im- 
magine di Giunone Samia , che vien detta opera di Smi- 
lide d* Egina , contemporaneo di Dedalo , può osservarsi 
nella medaglia di Samo riportata dal Segnino , num. 
X3LXIII, pag. 174; ove è anche espressa fuori del 
tempio la pianta del sacro arboscello palustre, sotto il 
faale nacque la Bea. Apollonio Rodio chiama Samo al 
lib. I, V. 184 : 

. • Samo la sede 

Di Giuno Imbrasia . .-• . 

àfuseo Chiar. Voi. I. 4 
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cuculo, e in tal fórma piacque a Giunone (i). Di- 
venuta essa consorte di Giove sentì gelosia delle 
giovani da lui amate, e si rese chiara per le 
vendette che prese in varie occasioni contro 
di quelle che furono cagione delle Bue in- 
quietudinL Finalmente fu chiamata vedova per* 
che trascurata ed abbandonata da Giove. Si 
riunirono poscia questi due Numi (a) , e con 
feste annue fu celebrato questo lieto riconci- 
liamento. 

Se piace rintracciare la siguiGcazione dì questa 
oscura allegoria, si può dire che Giunone è 
l'aere frapposto fra il cielo e la terra; e perchè 
Vaere si congiunge al cielo o all'etere, perciò 
sì disse Giunone congiunta a Giove. Si disse 
anco nata in Samo, poiché Samo per la purìtk 
dell'aria si distingueva. 

Più utilmente però ragioneremo di ciascuno 
degli attribiui che veggonsi nella statua. Il velo 
benché proprio di altre divinità, pure partico- 
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essendo Giunone la Dea delle ricchezze , e* in- 
segna che queste si debbono tenere occulte e 
cekte. Ma sènza cercare queste argute in ter-- 
prelazioni de' filosofi de' tempi posteriori , noi 
ossenriamo Telate le immagini di Giunone le 
più antiche. Il simulacro di questa Dea rap- 
presentato dalle medaglie di Samo è velato (i); 
Telato Tedesi il capo di Giunone in molte me- 
daglie consolari (a). Assai con la nostra statua 
combina l'immagine di Giunone regina che s'in- 
contra nelle medaglie imperiali (3), e perciò 
tale denominazione già si adattò ad altra statua 
di stile romano esistente nel sopraccitato Mnseo 
Pio-Clementino (4)- U Telo ancora si conTenÌTa 
a Giunone, come pronuba de' matrimon j , ed 
io Tarìe monete che gli sposalizj rappresentano 
degli Augusti , Tedesi presso 1' ara fra lo sposo 
e la sposa Giunone Telata che li congiunge (5). 
Il Telo a lei couTÌene come matrona; e quando 
dal principe de' greci poeti si descriTC V ab- 

' — — — ^ 

(i) Vedi Segnino al 1. e, n. 5 in fine, 
(a) Morell., Fam. R. Mamilia, n. 5; et L. B. Marcia, 
t* If n« o* 

(^ Ant. Agostini, DiaU sopra le medaglie, Dial. V^ 

pag. 144. 

(4) Mnseo Pio-Clem., tom* I, tav. Ilf. 

(5) Il Vaillani, Kumis. Max. Mod. eMuseo de Gamps, 
pag. 45, nella seconda medaglia di Commodo coli' epi- 
grafe VOTA PVBLICA , crede, che la figura interme- 
dia che congiunge i conjngi sia la Concordia , ma assai 
pih Terìsimilmenie rapprc^nU Gianone Propuha, pre- 
side de' mairìmoDJ. 
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biglUmento ' di Giunone, le si adatu sul capo 
il Telo candido al par-^el sole (i). La milella 
che s' innalza sopra il capo della nostra sta- 
tua, sempre adorna il crine a Giunone, alle 
Tolte in forma di corona (a), alle Tolte piìi 
semplice: QOn si osserTa per altro in essa pri- 
TaiÌTamente , mentre si Tede la stessa nelle 
immagini di Cerere, dì Venere e di molte deitit 
romane. Delle mitelle ragionarono accurata- 
mente il Pascalio (5), il Solerìo (4), e meglio 
degli altri il senatore Filippo Buonarroti. Que- 
sti colla scorta degli antichi scrittori e' insegna 
essere stato la mitra o mitella un ornamento 
femminile, che essendo alto nel mezzo, ai dimi- 
nuiva per li lati, adorno di ricami, di gem- 
me, come vedesi figurato in diversi antichi 
monumenti, era con lacci stretto nella parte 
posteriore , e questi lacci dicevansì redimìcìila 
o anademata (5). 

Il Tolto di Giunone fra le teste ideali ha. 
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liyo (f): Omero la chiama perciò veneranda, 
e )a descrive con grandi occhi (a). Winkel- 
mann avverte che gli occhi di Giove , di 
Apollo , di Giunone hanno V apertura delle 
palpebre arcate a guisa di globo, e piii del 
solito strette nella lunghezza, il che produce 
archi maggiormente elevati, e vi osserva an» 
cora una particolar form'a nella bocca (3). Tutti 
questi caratteri si vedono ben marcati ìlei volto 
della nostra figura, la quale mostra in questa 
parte qualche tratto di mano maestra (4)* 
lloppia veste la ricopre, la superiore corta. 



(i) "Winkelm. ^ L e. t 

(a) Omero, Iliad., lib. XXIV, y. iSg. . 

Gbmon la veneranda Dea, iaJigUa 
Del gran Saturno» 

ed niad*, lib. I , v. 55i. 

Rispose allor la Dea dagli occhi gr<tndi 
La maestosa f e veneranda Giano. 

ed al lib* I, v. 568. 

Si disse Giove; e paventò Giunone 

CV occhio bovino maestosa gira. 

(5) Winkel., 1. e. 

(4) S' incontra molte volte nelle antiche scultare qual- 
che parte lavorata con eleganza, benché nel rimanente 
fieno mediocri* Conviene osservare che gli scultori di 
quei tempi lasciavano sempre nelle parti più notabili 
qualche Segno di loro grand' arte , ancorché non curas- 
sero di tutte farne eccellenti esemplari di scultura: a 
difiCerenza di quelli de' nostri che levigano ogni parte 
della 6gura, e non sanno àèx^ nà forza, nò lume a 
verona* 



•^ 
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e r altra luoga , che scende fino ai piedi : cosi 
si vede nella statua colossale. <li Giunone già 
Barberina (t), cosi nelle Capitoline (3), in 
quelle del Museo Fiorentino (5), della Galle^ 
ria Giustiniani (4)i ed in altre molte (5). Era 
costume delle greche donne, - come leggiamo 
Bella varia istorie di Eliano (6), di non cucire 
quella parte delle tuniche che è dagli oneri alla 
mano, ma di stringerle con continue fìbule d' o- 
ro o d' argento. Cosi sono collegate le maniche 
della nostra Giunone. B^e a lei si adattava' un 
Testìmento che lasciava, quasi nude le braccia, 
singolari per la candidezza, come a noi le de- 
scrive il divino Omero (7). 

L* atteggiamento della destra inclinato mostra 
che la nostra statna non poteva sostenere altro 
ohe U patera, come osserviamo in tanti ba»- 



'(]] Museo Pio-Clem., tom. I, t&\. If. 
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sirilieTÌ ed in- unte medaglie. L» patera si 
pooera nella mano de' Numi per rappresentarli 
19 atto di ricevere le oblazioni che si presen- 
tàUBO loro, e per lo' più veggonsi Terso quella 
parte inclioati per dimostrarli propizii agli o- 
ma^ <le^ mortali. 

Lo scettro è quasi sempre nelle mani di Giu^ 
WHtez spetta ad essa, come a regina delFOlimpo, 
moglie di Giove, e come a preside de* regni. 
Nelle medaglie delle famiglie romane può ve- 
dersi alle volte la testa di questa Dea con mi- 
teUa e velo, contraddistinta dallo scettro dap- 
presso al capo della medesima (i). 

Siccome fino dal principio delle nostre os- 
servazioni dicemmo questa statua di stile ro- 
mano, non sarà fuor di proposito qualche ri- 
cerca sopra l'istoria del culto di Giunone in 
Roma, e specialmente sopra quello di Giunone 
Regina, che , come si disse, è probabilmente 
rappresentata nel nostro marmo. 

Fio dal tempo di Numa furono assegnati dei 
riti particolari a Giunone, e varie leggi si sta- 
bilirono dal medesimo, che riguardavano il suo 
tempio (a). Conviene ben distinguere dall'altra 
Giunone quella che fu detta Sororia , a cui 
mio degli Grazi eresse un' ara nel luogo ove 
aveva ucciso una sua sorella (3). 



(i) Merci., Fara. Rom. Rubrìa^ num. Ili, IV. 

(a) Pellex aedem Junonis non iongfto: si tannai, agnum 
foeminam crinibus dimissis caedito. Nat. Com. , . lib. II , ' 
cap. IV, pag. i34. 

(3) Dionys, HaliC; Kb III in Tulio Host., cap.XXII, 
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Yarj tempi rammenta Livio di Giunone Ma- 
tuu, o piuttosto Sospita, ioaljsatì oel foro Oli- 
torio (i); fu eretto in voto uà tem[no a Giu- 
none Moneta dopo la guerra Liguaticà (3). Nel 
celebre tempio del portico di Metello, poi detto 
di Ottavia, erano le statue dì GiuoODé, opera 
di Dionisio e di Folicle (5). Pure benché sotto 

pag. i53, 34- Quota Gianone Sororìa era come il Ge- 
nio della defilata sorella ; poichi tanto preuo i Gmcì , 
quanto preuo i Romani par altro non erano le Giunoni 
che quello ipirito o Genio, dal quale era animata nna 
perwna femminile, così che era uso delle antiche donne 
dì giurare per la loro Giunone, volendo esse giurare per 
la propria lor vita. Plinio dice : Qaamobrtm major ca«- 
làum populus eliam ^uam hominuTn inuUfgi polest , cuim 
sùigulì quoque ex semetipsù toiùtem Deos fadunt Juao- 
nesf Geniostfue adoplando sibi. Hist. Nat., 1. Il, e. TU, 
tom. I, pag. i^i, i3. 

(0 ^edes eo armo aUquot dktUae sunt ( l'anno di 
Koma 56 1 ) una Junonis Sospitae in /nro OUtorio vola 
ìocaUKfue quadriennio ante a C. Cornelio Cor. Gaiìko 
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Unte denominazioDÌ fosse Giunone in Roma 
adorata 9 a niun' altra immagine meglio si adatta 
il nostro simulacro, che a quello di Giunone 
Aegina si frequente nelle medaglie romane (i), 
ed il culto della quale fu nella distruzione della 
antica Yejo dopo molti prodigj in Roma tra- 
sportato da "Furio Camillo (2). 

TAVOLA. Vili. 

Giunone e Tetwe ^ 

n presente marmo non sembra un frammento 
di sarcofago , ma un bassorilievo servito per 
adomare qualche antico edificio. Come chiara* 
mente appare che termina dalla parte della 
figura sedente, così è incerto se dalF altro lato 
si estendeva maggiormente; il luogo, le figure 

tom. Ili, pag. a83. Iniro Oaaviae vero porttcus, in aede 
Jutionis, i'psam Deam Dioiyrsius, et Poiicles aììatn. . • • 
focenmi* 

(i) Vedi iuperiormeme pag. 5i. 

(a) In Livio, lib, V, cap. XXI e XXIl, tom. 1/ 
P*gv4fi4 « ^i'ì « c*P' XXXI, tom. I, pag. 480, sono 
indicati i prodigj , la dedicatione del . tuo tempio e 
la solennità del trasporto del simulacro di Giunone 
Begina. 

* Questo bassorilievo è allo palmi tre e oncie due; 
lungo pahni tre^ scolpito in marmo greco. La figura di 
Giunone ha moderne le braccia) della Tetide è moderna 
la tesu ed il braccio destro. Il rilievo è alto, e con^er- 
vatissimo in tutte le parti antiche. 
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uDÌte, o le sculture che io accompagnavano, 
avrebbero dato lume onde fissarne il soggetto. 
Ma nello stato in cui è*, quanto è prcgerole per 
la ^ua composìzioue e per la esecuzione feli- 
ce, altrettanto riesce di non facile interpreta- 
zione. Al pregio della «cultura sì aggiunge quello 
della conservazione , mentre tutte le sue parti, 
beucbè di grande rilievo, uon bau sofferto grau- 
d' ingiuria dal. tempo che pur tutto distrugge. 
Sono ia questo rappresentate due figure mu- 
liebri, una in piedi e l'altra assisa. La prima 
di esse per l'aria maestosa del volto, pel vago 
matronale abbigliamento,- per la mitella allis- « 
sima che le cinge il capo ^chiaramente dimostra 
di rappresentare Giunone. Questa tenendo im- 
periosamente al fianco appoggiata la destra pren- 
de colla sinistra in atto amichevole il braccio 
della figura che le siede dappresso. Stassi qnesu 
seconda figura assisa sopra uno scoglio, e po- 
lando i pie su d' uno sgulicllo all' uso d' una 
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e rimoTendolo dal viso' con ambo le mani alzate^ 
dimostra in tale atto le braccia che sono det 
tutto ignude. 

Ci sembra che gli antichi poeti ci abbiano 
descritto più le contese di Giunone, che de' con- 
gressi di lei. Note sono nella favola le risse 
con Callisto descritte così vivamente da' poe- 
ti (i);* ma Fatto placido in cui essa è qui es*- 
pressa troppo si oppone a quelli pieni di furore 
narrati da Ovidio. Poteva immaginarsi figurato 
iD questo marmo, il punto, quando Giunone 
discesa dall'Olimpo, si portò fralle acque a tro- 
vare la vecchia Tetis per esporle i suoi torti, 
vedendo cangiata nell'Orsa celeste Callisto me« 
desima (a); ma l'atteggiamento timido della fi« 
gura sedente , non *si adatta a Tetis consigliera 
di Grinnone. 

lità della persona rappresentata , e perciò non dubitiamo ' 
cbiainarlo in questa occasione distintivo di deità. Se 
poi si trova quasi generalmente ne' bassirilièvi sepolcrali 
de' Greci sotto le figure mortuali , come può vedersi in 
Pacciaudi , Mon. Pelop. , tom. I; pag. no, tom. II, 
pag. 333 f a54 , ^35 , 337 , 373 , in Biagi , Mon. Graec. 
ex Mas. Nan. , il/0/1. Necroly tab. XYII, XVIU , conviene 
considerare cbe in quel caso i defunti si consideravano ' 
passati ad una condizione superiore, e si riguardavano 
come Iddj. 

(1) Ovid., Metam., lib. II, v. 466 
(3) Ovid. , 1. e. , V. 5o8. 

Iniumuii Juno postquam inter sidera pelìex 
Fulsitj et ad canam descendii in aequora Teihùn 
Oceanumque s^nem , quorum reverenti^ movet 
Saepe Deos. 
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Ci veonero allora in pensiero i taoù congressi 
tenuti da Giunone , e con Pallade , e con Ve- 
nere , riferiti da Omero e da altri poeti , e 
lienchè vi sieno molti esempj e di Pallade iner- 
me .(i), e di Venere vestita (a), pure non pare 
a noi ravvisarvi alcuna di queste Dee. 

Dubitammo per qualclie tempo, che vi fosse 
figurato il . congresso eh' ebbero eoo Venere le 
due Dee Giunone e Pallade per perauaderla 
ad indurre Giasone. all' amore di Medea: quivi 
parlò solo Giunone al dir di Apollonio Ro- 
dio (3); e questa potè essere la cagione,, per 
la quale l'artefice trascurasse di scolpirvi l'altra 
figura , se pur non sia questo l' eletto del 
tempo che n'abbia tolta qualche parte del mar- 
mo. Ma siccome quel poeta descrive Venere 
sorpresa in atto di acconciarsi la chioma, non 
può tal favola adattarsi a questo bassorilievo , 
né si conviene quell' attitudine di persona con- 
fusa ad una Dea in atto d* essere supplicata 
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ha Venere una nobiità singolare nell* atteggia*» 
mento (i). 

Osservando perciò che una figura sedente^ a 
quel modo, somìgUa di moho le novelle spose 
rappresentate negli antichi monumenti , ei ri* 
solvemmo a credere che sia qui figurata Giunone 
pronuba di qualche celeste matrimonio* £ sic*^ 
come non rammentiamo matrimonio celebrato 
con più concorso di Numi di quello di Tetide ^ 
ci sembra potervi ravvisare Giunone , che a. 
Tetide persuade il matrimonio di Peleo (a). 

(i) Tedi Ant. d'Ercol.^ PìUure ^ tom. II; tav. XI, 
pag. 67. 

(a) I mitografi distingaono due Tetid! che alle volt» 
coDfostmente si trovano rammentate dagli scxittori. In 
latino sono bastantemente distinti i nomi di queste 
due Dee dalla varietà , colla quale si scrivono. L'antica 
Teti è detta Tethjrs^ la giovine moglie di Peleo Thetis» 
Noi diremo Tetis la prima e Tetide la seconda. Tetis 
era figliuola del Cielo e della Terra , moglie dell' Oceano, 
e dicevasi ancora madre de' Numi. Telide si fa da alcuni 
figliuola di Chirone, ma secondo Omero eisa è figliuola 
di Nereo e di Doride figliuola di Tetis. Questa dopò 
avere colla sua bellezza accesi i numi Giove ; Nettuno ^ 
Apollo , fu destinata alle nozze di un mortale. Pcled 
r am& lungamente in vano ; giacché cangiandosi essa in 
mille forme fuggi sempre dalle sue braccia ^ finalmente 
col consiglio di Temide la sorprese e ne divenne con- 
sorte. Gli Dei tutti presero parte in queste nozze, cele- 
brate fra i poeti greci da Esiodo ; fra' latini da Catullo. 
Fulgenzio ci dà un significato allegorico di questa fa- 
Tola al capo TU del lib* IH, pag. 119, e dice <!he 
siccome in lingua greca ^eXoQ significa lutum^ e Tetide 
è l'acqua, l'uuionc loro indica (flie dall' anione di que- 
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Possiamo qui annoTerare buon numero di pre- 
gevoli monumenti , tanto di sculture cfae di 
antiche pitture, che a noi dimostrano queste 
nozze, ove la sposa costautemente ed in tutto 
è coofonue a quella che qui si presenta. Nel 
bassorilìcTO Tiporuto da Wtnkelmaan (i), ove 
questi sposi ricevono i doni degli Dei, Tetide 
perfettamente è simile alla nostra sposa. La 
sposa della celebre pittura Àldobrandina , che 
giustamente da Winkelmann si riferisce al me- 
desimo argoniento , non differisce da questa (2). 
£ osservabile ancora nella presente figura il 
piede chiuso da una scarpa e non calzato da 
una semplice solea. Essa scarpa è da riferirsi 
al calceo di color luteo proprio d'Imeneo, del 
quale fa menzione Catullo ne' famosi versi che 
incominciano Collis, o Heliconii (5). 



■te due cose fu generato V 



Che non ti volle Te- 
do quegli il fuoco 1 
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Mar jier ragionare di monumenti che cod si- 
curezza a Tetide s' apparteugODO ^ diremo che 
nel bassorilievo Capitolino , ove in giro si 
esprime e la nascita , ed alcune imprese di 
Achille (i), Tetide è avvolta in largo manto, 
quando consegna il fanciullo al centauro Chi- 
rone, e sembra vestita totalmente alla foggia 
che si osserva in questo manmo , solo diffe- 
risce neir atteggiamento. Omero sempre chiama 
questa Dea avvolta in largo peplo (2), onde 
dobbiamo considerar questo come suo parti- 
colar distintivo. 

Non rammentiamo alcun antico poeta che 
additi Giunone impegnata , particolarmente in 
queste nozze , ma bensì la vediamo effigiata in 
luogo distinto ne' bassirilievi ch^ esprimono 
quando Peleo la sorprese (5). Essa siede sopra 
alto trono in atto d' impero , col capo velato , 
e reggendo lo scettro nella destra, mentre tutte 
le altre divinità sembrano soltanto spettatrici di 
questo evento. Winckelmann colla testimonianza 
di Fozip dice che Giunone in queste nozze donò 

(i) Foggini I Mus. Gap., tom. IV, tav. XYII , n. 4f 
pag. 80. 

(a) Omero, 11. XVIII, v. 385 

Perchè, Teti dal bel disteso velo 
Ci viene a ca , o reverendo, e cara 
E pochi versi sotto 

Perchè, Teti da lungo e steso manto 
Vieni a nostra magione , o veneranda. 
(5) Wincky, Mon. ioed., toro. I, n. no. Non solo in 
questo bassorilievo, ma ancora negli altri di simile rap- 
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mia clamide i Peleo (i). Gianone pub slip- 
porsi parimente premui-osa in queste nozze per 
togliersi dinanzi uoa rivale amata da Giove 
laago tempo. Egli non abbandonò Tetide , se 
non se dappoi che fu avvertito da Prometeo, 
che doveva , secondo V oracolo , nascer da quella 
UQ figliuolo piii forte del padre, e perciò te- 
mette Giove d' essere nuovamente scacciato dal- 
l'Olindo (3). Giunone e come regina degli Dei, 
e come moglie di Giove, poteva essere compagna 
de* suoi timori per quella voce medesima « ed 
affrettarne le nozze con Peleo, che essendo mor- 
tale, e generando non altro che de* mortali, 
sarebbero quindi rimasi i celesti liberi d'ogni 
timore d' essere turbati. 

Noi abbiamo proposto questa non inverisimilfl 
congettura sopra la conveniènza della favola, 
per comparezion fattane con altri monumenti. 
I lettori giudicheranno se sono giuste le nostre 
idee, ma non potranno giammai fare a meno 
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di ravTiiiare in questa pregevole scultura una 
Giunone Pronuba con una sposa di origine piU 
che mortale. 

TAVOLA IX. 

I Diosctrm *. 

Questo piccolo , ma elegante frammento mal* 
trattato dalle ingiurie de' secoli, per il pregio 
della scultura e per la singolarità del soggetto 
meriterebbe giustamente un distinto luogo in 
qualunque sceltissimo museo. Questo è una parte 
della cdionnetta o stelo, o a dir propriamente 
dello scapo (i) di un antico candelabro di la- 

* Qaetto frammento di candelabro è scolpito in mar- 
no detto grechetio: è alto palmi uno e mezzo: le figure 
•ODO alte oncie otto: apparteneva già a' signori fratelli 
Pinneii : e si ha notizia che provenisse dalla villa Adria- 
na. È da avvertirti che la scultura non cinge tutto il 
giro del balaustro ^ ma poco pia della metà d' esso > il 
che prova che in antico non era posto isolato, ma in 
luogo ove si vedesse da una sola parte. Dal lato oppo* 
sto vi è un semplice ornato, ed è lavorato assai trascu* 
ratamente. ^ 

(i) PHnio dà il nome di scaftp^ che veramente indica 
lo stelo delle piante, al fusto de' candelabri, come Vi- 
tmvio Io appropriò alle colonne, così chiamando quella 
parte delle medesime che i frali a base e il capitello* 
V. Plin- , Hìst. Nat. , lib. XXXIV , cap. Ili , tom. V , 
pag. gS. Noi qui non ragioneremo delle varie forme o 
dei diversi usi de' gran candelabri , essendo questo già 
slato dilucidato dal eh. monsig. Gaetano Marini nel suo 

Museo Chiaram^ Voi. I 5 . 
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Toro dilicatissìmo, e che forse era collocato io 

qualche tempio de'Castori (i). 

Sembra che questo fusto in diversi piani di- 
visa contenesse tutta l'istoria de' celesti Gemelli. 
Noi andremo diligentemente ìndicaDdo quel poco 
che ne rimane, e saremo paghi che il nostro 
frammento dia pur qualche nuovo lume alla 
mitologìa. 



Discoi'so «opra tre candelabri acquistati da) Soinmo Poi^ 
lefice Clemente XIV, iaserito ne] tomo Iti del Giornale 
Pisano, pag. i56, e dall'espositore del Hnseo ^o-Cle- 
mentino, lom. IV e V in principio. 

(i) Nelle più accurate dcicriiìum della villa Adriaqa 
non abbiamo potuto trovar memoria che vi fosse no 
tempio dedicalo a' Dioscurt. Nella Des e rie ione delle ville 
e monumenti di Tivoli de' signori Cabrai e del Re tro- 
viamo annoveralo frai mderi della villa Adriana, alla 
pag. 143 e i47)' un magnifico tempio di Giove, ove 
non disconveniva un candelabro con tali immagini. Sono 
ancora indicati dne tempj da Pirro Ligorio nella sua 
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Benché a prima vista si comprenda T argo- 
mento della presente scultura, ciò non ostante 
non diapiacerà, se ne andremo notando tutte le 
caratteristiche le quali ne assicurano V argomen- 
to. Sono le nostre due figure giovanili fra loro 
perfettamente conformi; e tali da' poeti sono 
sempre descritti i Dioscuri ( i ). Hanno le clamidi 
annodate sópra le spalle, e questo, secondo Win*- 
ckelmann, ne è un distintivo (2). Regge ciascuno 
il suo cavallo, stringendo Fasta, e questo è 
r atteggiamento loro consueto. Hanno finalménte 
ambedue il pileo ovato sopra il capo , e questo 
basta ad accertarne la rappresentanza (5). La 



(1) Generalmente ti osservano sempre simili fra loro 
Je figure de' Dioscuri. Cosi li descrive Eiiano nei suoi 
frammenti alla parola Z>H>^c/<r/> pag. 1018. Stabant eiiam 
Castoni, et PoUucis gemina simulacra, juvenes scilicet 
ùtgenià staturae, ambo genis imberbes, similes fadem, 
dam^em gestantes. Marziale descrivendo la simiglianza 
di due gemelli ai Dioscuri gli assomiglia. 

Quae nova tam similes genuit tibi Leda ministros? 

Quae capta est cjrcno nùpta Lacaena alio ? 
Dat faciem PoUux Hiero , dai Castor Asiilo: 

Atqne in utroque nitet Tindaris ore soron 
Lib. rX, evi, pag. 396. 

(2) Winckelmann, Monum. ant. ined., tom. II; p*?^; 
ove avverte che da Suida loro si dà per distintivo la 
clamide pendente dagli omeri 5 clamide induti ex humeris 
dependente» 

(5) Luciano , DiaK Deor. XXYI ; descrive i simboli 
de' Dioicuri assai brevemente. Of/ dìmidium segmentum, 
eu/ue addita superne stella , jaculnm in manu , et equus 
utrique albus. 
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piccolezza delle 6gure, e pili il logorameoto 
del maxmo non rende visibile la dÌTisiooe de* ca-- 
pelli sopra la loro fronte, come generalmente 
si osserva (i). Volle però 1' artefice, renderne 
luoche più chiaro il soggetto , ponendo- io mezzo 
ad essi il cigno che ne palesa Y oripne: 

Per quanto abbiamo oaservato i monamenti 
che ai DiosQuri si riferiscono * non ci è riasoit» 
TÌnTeiiirne altro che , come il nostro, n'esponga 
la generazione. In un antico sepolcro presso il 
ponte Mllvio, furono non ha guari disegnati 
dal sig. Gio. ErmaDDO Cabot pittore danese al- 
cuni stucchi elegantissimi che tutta ne adorna- 
vano e la volta, e le pareti. Quivi -erano nella 
volta edìgiati i Dioscuri consimili ai nostri coi 
cavalli, colla clamide, col pileo e coli* asta; 
ed in uno de' lati eràvì pure espresso il ci- 
gno (a). 

Ha una certa similitudine col nostro marmo 
atico bassorilievo riportato dal P. Biagi Frai 
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L'intica favola immaginò Leda moglie di 
Tiodàro, e madre di quattro figli che partoii 
in dae grandi uovi, due nati da Giove, cioè 
Polluce ed Elena, e perciò immortali, due da 
Tindaro, cioè Castore e Clitennestra di umana 
e mortai condiaione (i). Questi, benché di di* 
versa origine, furono però chiamati Dioscuri; no« 
me (2) che li faceva credere figliuoli di Giove 9 
e per tal modo li chiamò Glauco, quando essi 
apparvero in Colchide agli Argonauti. I poeti 
li nominarono anche Tindaridi, per conto di 



pag. 73. I serpi col disco clie si vedono nel marmo Na- 
niaBOy sono piii verislmilmente da riferirsi alla Salute 
o ad bidè , giacche si osserrano assai spesso figurati 
sopra il capo di queste Dee. Vedasi Raffele Osservadoni 
sopra alcuni antichi monumenti della villa Albani ^ alla 
pag. 4o, 

(i) Noi abbiamo qui seguito V opinione pia universa- 
le, poiché se avessimo voluto tener dietro a tutti gli 
antichi autori che ne ragionarono, ci saremmo dovuti 
avviluppare in questioni inesplicabili ed infinite. Cice^ 
rone assegna tre generazioni diverse dei Dioscuri , di« 
stingueadoli ora in tre, ora in due, e derivandone r o« 
riglne da madri diverse: vedasi nel lib. Ili, cap. ai, 
pag* 541 y ^tf Natura Deorum ^ dell'edizione di Davisio* 

(a) Omero nell' inno a Castore e Polluce al primo 
verso invita le Muse a cantare de' figliuoli di Giove, 
aon distinguendo la condizione de' due fratelli* 
De' Dioscuri dite, o dalle ciglia 
Nere » Muse , i Tindaridi di Leda* 
Teocrito all'ldilio XX £1 sopra il medesimo argomento 
chiama ambedue figli di Giove al v. i36. Teodoreto al 
lib. Y£II, Graecar. Affection. Tindaridas DeQi vocaruni 
Gracci^ ti Dioscuros nominarunt» 



.TiocUro, da cui essi parean nati (i). E Castori 
ancora dal nome d'uno solo furono chiamati tutti 
p due i fratelli , per pratica Tulgare seguita da- 
gli scrittori e ritenuta dagli antichi marmi (a). 
Luciano paragona il loro pileo alla metà del- 
l' uovo (3), sopra il quale bizzarro giudizio di 
questo Greco è stato da noi detto in nota ciò 



(i) Omero nell'inno «oprallegato secondo la versione 
di Salvini : 

Cattar canta, « Polluce, o dolce Musa, 
Tindaridi, che uscir da Giove Olimpio. 

(a) Negli scrittori latini non mancano evempi / nei 
quali sono detti Castori, ed alcuno de' loro tempj Ca- 
store o Castorum sì nominava : vedasi Nardini , p. 385 e 
aoi. Il Gmtero riporta alla p. xciz, i , le basi sopra le quali 
erano le statile de' Dioscuri , nelle quali si leggéa che H. 
Elio Rustico CASTORES • D • D ■ (cioè dadkavit }. 
IIReinesio ne riporta altra nella classe I al d. GLI, come 
anche il Muratori, Ifo9. Thes. vet. Inter., p. cccxxin, 7. 

(3) Luciano già citalo alla p. 67, o. (3) dìi ai pileì o 
berretti de' Dioscuri la fonm dell'uovo; ma sembra che 




71 
clie si debba pensare (i)^ solo è da avvertire 
che in quel luogo dì Luciano si fa menzione 
di una fiamma che sfavillava , come egli dice» 
in sul pileo de' due gemelli , standovi sopra nel 
luogo della stella che ordinariamente vi si ve^* 
de (2> 

Per dir ora dei cavalli che si veggono presso 
questi Semidei, Fuso di trattar quelli benché 
studio fosse di tutti gli eroi, pure più panico* 
larmente esso fu proprio di Castore. A Polluce 
fu dall'altro canto attribuita la perizia de' com-* 
battimenti ginnici da' poeti Omero, Teocrito 
e dagli altri tutti (5). Veggonsi tuttavia nel 

(i) Vedi sopra p. 70 , n. (5). 

(a) Come nelle medaglie greche e latine comunemente 
veggonsi le immagini dei Dioscuri coir astro sopra il 
capo^ così non ci è riuscito ritrovare altro monumento 
che mostri la fiamma sopra di loro; che la sola gemma 
riportata dal Maffei e poi dal Montfaucon , Ant. Expil.^ 
tom. 1 1 p* Hy tab. GXClV, i^ della quale non si pn& 
accertare V antichità. Bizzarramente negli stucchi del 
Cabot già citato i Dioscuri sono distinti per astri: men- 
tre in quelli si vede volante sopra il capo di ciascuno 
un genio con una face. Vedi Cabot alla tav. II. 

(3) Omero nell' inno ai Dioscuri ; v. 3 ^ secondo la tra* 
dixione del Salvini 

Castore de* camalli domatore 
E pili chiaramente nell'Odissea; lib< XI; v. 298 

Castore de* cavalli domatore 

Buono di pugna giuocator Polluce 
TeocritOi Idil. XXYII^ pag. i3a^ tradotto dal medesimo 
Salvini 

Lodiam di Leda, e del gran Giove i figli, 

Castore, e ilfier co* pugni aspro Polluce. 



fregio del Parteoone, opera famoft di Fi^, 
sculti ambedue in atto di reggere ciascuno un 
cavallo impeoDCto (i); e però -non è maraviglia 
che ne* colossi del Quirinale alcun dilìgente 
osservatore v' abbia ravvisato in luogo d' aoa 
doppia figura d' Alessandro i due fratelli spar* 
taiu , benché ad essi nutDchino quegli altri loro 
usati contrassegni (3). 

Hanno una simjglianza maggiore alle nostre 
figure le inmugìnì dei Castori espresse nelle 
medaglie consolari (3), ed i due colossi Capi- 
tolini, che reggono senza sforzo i loro destrieri 



e pag. i38 

Te, Costar, ora 
Io canterò di 7'indaro Jìgliuolo 
Cavakaior veloce, armato il petto, 
E grande ancor maneggiator di lancia. 

Orazio nel lib. II, sat. I, v. a6 

Castor gauàet equiss ovo prognaius eodem 
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ed lunno i éolid distindvL Questi, lienchè as- 
sai guasti dal .tempo e malamenie ristaurati^ 
dehbono essere pur copie d' insigni originali^ 
£ giacché quelli di Egesia erano iu metallo, 
poievaDO pur questi essere stati da quelli o da 
altri copiati Ad assicurare la singolarità ed il 
pregio dell' invenzione di questi colossi noi re- 
cheremo un medaglione già esistente presso 
monaig. Onorato Caetani, mal descritto dal Yail- 
lant, che rappresenta uno di questi Dioscuri 
in atteggiamento perfettamente simile al Capi- 
tolino (i). 

Venendo ora alla positura del cigno che si- 
gnoreggia nel mezzo a' due Dioscuri, ci sembra 
che questa sia propria del padre de' Numi che 
in esso si rappresenta. Gli alberi ed il luogo 
campestre possono indicare la sponda del fiume 
Eurota, che fu il luogo ove Leda fu sorpresa 
da Giove (2). Potrà ancora osservarsi, quando 



(1) n Vaillant^ Num. Jmpp. Rom, praestant,, tom. Ili, 
ptg. i36, TR. POT. Vili. COS. II. Figura seminuda 
sians , dextera equum capisiro tenet , sinistra baculunu 
Si darà nella tavola aggiunta V improoto di questo me- 
daglione. 

{1, Tzcze a Licofronei t. 81, spiega a lungo questa 
favola y e dice che in uu luogo campestre ; in riva al 
£ame Eurota, Leda fu sorpresa du Giove in forma di 
cigno. Igino parimente , Fab, LXXYII , descrive questo 
avvenimento in riva al fiume Eurota. Omero dice che i 
Dioscuri nacquero da I^eda sopra il monte TaigetO; 



74 

noo sìa im accidente della composizione, che la 
£gura a destra de* riguardanti si volge al cigno, 
mentre T altra è di prospetto perfettamente, e 
potrebbe la prìma iadividuarai per Pollace che 
scambievolmente si riguarda col padre sotto 
quella sembianza. 

Se quello che si è detto in fino ad ora prova 
qti&Dto non sia comune il nostro frammento, 
pure dovremo aggiungere un* altra osservaaìone 
che lo rende ancora piii singolare. Divisa da 
. una linea che corre su quel bassorilievo in guisa 
di bastone vedesi una caccia in frammento, che 
diligentemente osaenrata si riconosce pur d* un 
cignale non meno dall' unghia divisa, che dalla 
sottigliezza e movimento delle gambe. 

Igino ci aveva già lasciato memoria , che t 
Dioscuri erano intervenuti nella celebre caccia 
del cignale Calidonio (i), ma ne mancava il 
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monumento che lo dimostrasse. In questo se ne 
TedoDO le sicure vestigie (i). Natale Conti nel 
suo poema sopra la caccia dice di piii , che i 
Dioscuri inventarono le frecce per raggiun- 
gere le fiere, e che essi i primi ammaestrarono 
i cani in seguirle (2). 

È noto abbastanza come questi gemelli si 
amassero scambievolmente; come abitassero a 
vicenda il cielo e l 'inferno (3) ; come pas* 

(1) Quando si voglia indicare un altro monumento che 
ci adfditi i Dioscuri in figura di cacciatori , noi propor- 
remo il bassorilievo riportato da Winckelmann frai Mon« 
ìned.| num. loa, ove si ravvisa Ippolito in atto di par« 
tire per la caccia : quelle figure con cavallo scolpite 
Terso l'estremità di un lato, hanno tutti i simboli dei 
D/oscnri. 

(a) Natale Conti; de Yenat., lib. 11, pag. 1091 

Quid referam Ledae pueios : hic repperii arcus | 
Et cursu domitare /eros invenù eijuoi'um : 
Ille canes primus docuit vestigia caute, 
jitque Jeris homines crudo decernere caesiu. 

(3) Seguendo quanto si disse sopra alla p.Gg^n. (i) Ca* 
storc fu ucciso da Linceo a cagione del rapimento delle 
figlie di Leucippo: Polluce difeso da Giove come suo 
figlio, non restò estinto , ma invano procurò al fratello 
l'immorulilà: onde alternativamente abitarono il cielo 
e r inferno. Minucio Felice perciò dice, Octav., p. aoi, 
Castores aliemis moriuniur, ut vivant. Omero già aveva 
canuto nel lib. XI dell' Odissea , v. 3oo 

Or vivono in un giorno ^ ora nelT altro 
Mojono, e onor sortirò eguale ai Dei. 
A questo fece allusione Virgilio nel lib. VI dell' Eneide, 

T. 1511 
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sassero al grado di divÌDÌtà e di astri nel se- 
gno de' Gemini (i). Quello però che compro- 



Sk frairem Poìlux alterna morie redemit 
lujuCf redùque viam toiies. 
Siccome ì loro astri non appariscono nel medeiimo tem- 
po, fu immaginata questa alternazione celeste. 

(i) Da Oracio si dice che i Dioscnri poscia divennero 
Dei in premio dèlie loro singolari aeioai. N^l )ib. II 
dell' epistole. Ep. I, v. 5 

Romulus et Liber pater, et cum Castore PoUux 
Post ùigentla facta , Deorum in tempia recepii . 
J)um terrai, hominumque colunt genas, aspera Bella 
ComponuM, agros assi^ant, oppida conduni} 
P/oravere eie. 
Benché siavi fraglt antichi autori qualche varietà di 
opinione, sembra la cosa piii generalmente abbracciata^ 
che ì Dioscuri divenuti astri , fossero il seguo celeste 
detto Gemini. 

Bine Clara gemini signa Tyndaridae micant. 
Seneca, Bere. Jitr. , Act. 1., v. \^. 
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irano tanti monumenti è 1' estensione del loro 

culto, mentre si vedono espressi in molte gre- 
che medaglie, in molte egizie (i); in molti 



Sopra questi aitimi versi immaginò lo Scaligero , che il 
cigno y costellatione celeste y avesse la testa umana , e 
tùne il volto di Giove. L'Atlante Farnesiano smentisce 
fnesta sna congettura , poiché in q[uello si vede il cigno 
volante^ senaa alcuna alterazione nelle sue forme, e 
bene ad esso si può adattare V altro verso di Manilio 
stesso, lib. V, pag. lao, v. 9 

Plumeus in caelum nitidis Olor evolai alis* 
Poteva queir illustre annotatore riflettere , che bastava a 
distinguere quel cigno , che racchiudeva un Nume , da- 
gli altri cigni quel mormouo di voce che gli assegna il 
poeta , senza idearne un mostro. Quando il cfgno del 
nostro frammento non fosse collocato fralle piante , avrem- 
mo pur creduto che si fosse riferito a questa stella. 

(i) Moltissime sono le medaglie greche nelle quali 
s'incontrano i Dioscuri o i loro attributi. Per indicarne 
alcune^ oltre quella di Locri descritta alla nota i5, nella 
quale sono le teste de' Dioscurì con pileo e corona d' al- 
loro » con astro sopra i medesimi ; diremo che nelle me- 
daglie imperiali greche del Vaillant si possono osservare 
le medesime teste fralle monete di Tripoli di Tiberio 
alla pag. g , di Adriano alla pag. 37 , di Antonino alla 
pag. 47> dì Caracalla, pag. 118, l'impronto di queste 
è riportato dal Yaillant in detta opera nelle tavole di 
appendice , Ut. f,, num. 5. Parimente si osservano presso 
il medesimo nelle medaglie de' Lacedemoni in Nerone , 
pag. 17. Nelle medaglie d' Istro nella Mesia si ravvisano 
le loro immagini nelle due teste giovanili ; che bene 
ipesso vi si vedono espresse. Vedi Eckhel, Doct. Niimmor. 
lìy pag. i4- 1 Dioscuri sopra i cavalli che corrono sono 
rappresentali nelle medaglie de' Lacedemoni , Y. Eckhel, 
•p. ci^; Mf pag. qSo; il tipo è riportato dal Taillant, 
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marmi , in molte gemme , delle quali però al- 
cune piii recenti si riferiscono Agli enigmi dei 
gnostici ed a piìi moderne superstizioni (i). 



l. t^, Ut. d., nunt. io. I medesimi ora (tanti, ora topra i 
cava])!, sono nelle medaglie di Tindarìde nella Sicilia, 
V. Paniu, Sic Nnm. HavtnMmi», ub. CXVIII, n. 3 , 
pag. 73a ì (i trovano altreiì nelle medaglie di Tiro , 
V. Eckbel, op. cit-. III, SgS , come anche in quelle dì 
Tripoli si veggono con paleo ed asta. Vedati nel Tail- 
lant, I. e, in Elagabalo, pag. i5o; come altresì sì ot- 
■ervano nelle medaglie di Focea presso Haìm , Thes.BrÌL, 
tom. II, pag. ai8, e di Addea, ivi, pag. 278. 

Sono assai frequenti nelle medaglie i soli pilei de* Ca. 
stori colle stelle, mentre sì trovano nelle monete de' re 
di Siria , come pnì> confrontarsi in Vaillant , Seleuc. 
Hist. , pag. sSt, e nelle monete di Dìoscuria di Ponto, 
v. Uaìm, Thes. Brit. , tom. I, pag. a34; nelle monete 
d'Argo, V. Eckhel, 1. e, II, 379, aSi, e "Vaillani , 
op. cit. , in Jppend. , Ut, f. , num. 3 , ed in molle altre. 

Nelle, medaglie imperiali egizie , delle quali , fralle al- 
! insigni opere, pubblicò una perfetta collesione 
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Forono questi Dei riguardati come bene* 

fici, ed ebbero iu particolar protezione la 
nayigasione y ed il loro splendore si riguar- 
dava come salutare pe' naviganti (i), e perciò 



salo inciso del Museo Odescalchi^ alla tav. XXX, co' Dio- 
icnri ed altri emblemi , come molte altre gemme con 
Mcnre allegorie e simboli strani. 

(i) Castore e Pollace furono annoverati dagli antichi 
fra gli Dei benefici e salutari. Igino espone, che per la 
loro concordia e per le loro azioni : JuppUer inter notisi 
urna fiderà eos consiituisse exisiimaiun Nepiunus autem 
fari ctmsiUo munerasse : narn equis lux quihus utuntur dO' 
masse: ei dedit potesuuem nauits saluti esse, PoetiCp 
jisiron. XXIL 
Ci dice Omero nel secondo limo ai Dioscuri, v. 6 

Sakador de mortali^ cllafe*Jigli^ 
E dalle presto naviganti navi 



I giovani n*invacan del gran Giove , 
Con bianchi agnelli in cima delia poppa 
Montando , che il gran vento e il marin fiotto 
Miser sotC acqua , e quei repente apparvero 
•Con bianche penne strisciando per l* aure. 

E Teocrito nell'Idillio XXII, v. 17 

Ma pur le navi voi traete a galla 

Coi passaggier , che innanzi avean la morte y 

Tosto cessano i venti ^ e lièta calma 

Pel mar passeggia* 

Perciò Orazio , lib. I , Ode 3 , v. 2 : 

Sic fratres Helenae^ lucida sidera, 
Ventorumque regat pater , 

come anche il medesimo, Ode XII, v* 27 > parlando dei 
figliuoli di Leda : 
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si tenevaDO dagli antichi per tutela delle loro 



, . . . Quorum sìmul alea naiUù 
Stella refukìt. 

Defluii saxis agtiatus kumor , 

Concidant venti , Jugianujue nuies 

Et minax {sic Diì voluere) ponto 
Vnde recumiiti 
Non maucaDO , olire gli infiniti putì de' poeti che si 
|)OtrebbeTi> addarre f anche antìohi monaneiiti che ci 
assicurano di questa loro partioolar protesione de' aavi- 
ganti. Come altresì per U loro potsanu sopta l' acqua 
dice il Mootfancoii, Aut. Explic. , tom- I> par. Il, pa* 
gina 398, che nella neclaglia della famiglia Postnmia 
kanno Tasta in forma dì tridente. Noi non trascurammo 
di osservare diligentemente queste monete originali, ma 
non vi trovammo la particolarità individuata dal Hontfau- 
con ì come altresì non ai raTvisa nelT opera di Vaillani, 
Num. Ant. Fam.Rom.ytah.G%iS\\\, Posiumia, n.5, 
benché sia quella onde fu copiata la citata medaglia. 
Non era da vedersi giammai nel dcnario sopraindicato 
questa forma d'aita, poiché riferendosi quell'immagine 
al combattimento de' Castori a favore de' Romani, in 
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toaTi » collocandole nell' edìcole , come era co-» 
stiime (i). 



fono i due piléi e le due stelle de' Dioscuri. In una 
gemma tiportata fralle Astrifere dal Gori ; num. CLXV ^ 
evri parimente una nave colle due stelle de' Castori. 
Un antico bassorilievo pubblicato in Roma dall' Oliva 
nel 17^0 spiegato dal Silvestri e dal Cariofilo , ci con- 
serva un voto con greca epigrafe fatto ai medesimi Dio- 
Bcuri da un tal Argenide pel suo felice ritorno dalla tia« 
vigtiione- 

£ nolo che lo splendore alle Volle apparente nelle 
tempeste si credeva la loro fiamma , e quando doppia- 
mente folgorava si aveva per augurio felice : al contra- 
rio la fiamma sola si credeva l'astro d'Elcua, ed era di 
funesto presagio. Ancora presentemente si osserva da' na- 
viganti questa meteora ^ e si distingue col nome di fuoco 
di S. Elmo I di S. Pietro y di S. Nicolò. Plinio nella Sto- 
ria naturale ne ragiona al lib. II , cap. XXXVII, p. 187 
del tom. II; ivi parlando di queste stelle apparenti nel 
tnarc fralle tempeste dice : geminae auiem saluiares, et 
prosperi cursus praenunclae ; quorum adventu fugari diram 
Ulam oc minacem f appeUtuamque Helenam , ferunt. Etnh 
id Pollaci^ et Castori id numen assignant* Il Lancisi ag- 
gioDie alle enunciate dissertazioni dell' Oliva , anche 
una tua lettera ;:: De natura et praesagiù Dtoscurorum 
in tempestate apparentium. 

(1) Per le ragioni sopra addotte erano i Castori bene 
neiio collocati per tutela delle navi , come leggiamo 
praticalo in quella che condusse l'apostolo S* Paolo, 
indicata negli Atti degli Apostoli al capo ultimo , v. 1 1 ;=: 
Posi menses autem tres navigavimus in navi Alexandrina y 
quae in insula hyemaverat , cui erat insigne Castorum. 11 si- 
gnor Zoega ravvisa i pilei de' Castori collocati in due 
edicole y appunto come solevansi collocare per tutela delle 
navi le deità loro protettrici nelle medaglie de* Cirenei, 
che da altri erasi da prima creduto rappresentare i fa- 

Museo Chiar. Voi. I 6 
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Ti furono in onore di questi Dei delle festff 
particolari, tanto fra' Greci quanto in Romai 
perfino sopra il Tuscolo ebbero solenni cere- 
inonie(i).In Lacedemonia ove nacquero sì ce- 
lebrarono le feste dette Dioscurie (3)> Ud ma- 
gnifico loro tempio ìtì eretto si diceva Anacaeum 



moti orti dì Alcinoo. IsimnUcrì de' Diatcuri, comepte- 
sìdi della navigazione, ti vedevano nel porto dt Samo- 
tracia, 9 si distinguevano col nome di Magni Dii; Ser- 
vio attetta euere questa l'opinione di molti s Veurroet 
alti complares Magnos Deos afjirmant simulacra duo vt- 
rilia Castorìs et Pollua's , in Samotracia ante porium sita , 
quibus naufroffo liberati vota solvebant. Serviuty ad^en.. 
Uh. Ili, V. la, pag. 4^- Pauiania conferma che Ì Ca- 
stori fossero gli Dei detti Magni al lib. I, cap. XXXI, 
pag. 77. Apud Cephalenses , Castores praecipua quadam 
coluntur religione: Magni enim Vii ah his appeUantur. 

(1) In una medaglia d'oro della famiglia Snipìcia ri- 
porUU dal Morelli , Tlies. Num. , fam. rom. SVLPlClA , 
tab. I , bum. V, e che ha nel dritto le immagini de' Dio- 
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)po\cliè jéfnaces erano anche nominati, quasi viri 
prindpes et magni (i). Similmente ebbero, per 
la loro potenza e per le qualità loro, la de- 
nominazione di Dei Magni (2), di Dei Aver* 
ranci (3). 

In Roma furono , dopo la loro prodigiosa ap- 
parizione al lago di Giuturna, stabiliti ad essi 
onori particolari: la memoria di questo fatto 
•i Tede nei denarj della famiglia Postumia (4)« 

(1) Questo celebre antico tempio d' Atene dedicato ai 
Diofcori e denominato Anaceo era ornato delle pittnre 
di Polignoto e di Micone^ secondo scrive Pausania^ At* 
Ucor^ lib» /; cap* XVIII. Casiorum exìn templum peranii" 
^iupii, in (/tio ipsi juvenes equis insidentes spectantwr. Eie 
eonan res gestas Poljrgnotus pinxit, et Leucippi fiUarum 
wuptùui Micon vero eoSy qui Colchos cum Jasoni naviga'- 
nuu, omnium auttm accuratissime Acastum, ejusque eguos 
fedu 

(9) Alla n. (t) ; p* di I già si provi» colla testimonianza di 
antichi autori , che sotto il nome di Magni Dà s' inten- 
devano i Castori : solo qui aggiungeremo un' antica iscri- 
«oae che maggiormente lo comprova : 

CASTORI • ET POLLVCI • DIIS • MAGNIS 
SVLPITIA • Q • SVLPITII • F • VOTVM 
GB • FILIAM • SALVTI • RESTITVTAM. 
Giuter., tom. I, pag. XCVIH, num. 9. 

(3) Gli eruditi assegnano questo epiteto di Avemmci^ 
che secondo Yarrone^ liL. VI; a4i pag. 81, altro non 
indica se non che allontana e scanza i mali anche ai 
Dioscuri. Vedasi Hofman.^ Lex. Univ. y tom. I ; pag. 4^3^ 
e tutti comunemente i mitologi. 

(4) I Dioscnri che danno a bere ai loro cavalli , dopo 
aver combattuto in favor dei Romani ^ si possono vedere 
nel Morelli, Thes. lfum.,fam. rom, POSTVMIA; n. 5^ 
pag. 357. 
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Le loro inmuigìiii equestri sono e^Asse bene 
spesso nelle medaglie consolali i^ argento , coma 
alle Tolte le loro teste soltanto (i), oltre quelle 
della famiglia Memmia e Fostunùa^ delle quali 
si ragionò di sopra. Ebbero in Roma Tari tempj i 
Rullio e Dione (a) ne rammentano quello nel 
foro Ronoano; VìtruTio uno ne addita nel circo 
Flaminio (3). P. Vittore ne indica altro nella 
regione XL (4)- $ol«TaDo i Romani giurare per 
U loro tempj j tanto erano da essi e venerati 



(i) Sarebbe troppo luogo l'indicare tutte le medaglie 
consolari in argento che ne portano le immagini nelle 
loro impronte} si dìr^ soltanto cbe nella famiglia Gordia 
e Fonteja vi sono le loro teste cogli astri sopra'il capo. 
Velia maggior parte de' quinarj e aestersj mcerti sono 
rappresentati a cavallo in atto di correre, e parimente 
nei denarj di isoltissìme famiglie, come AeUa,Antestìaf 
AtSia, Calpamùt, Coeiia, Cupienaa^ ec. Nodi coli' asta 
L traverso colla spada sono espressi nelle monete della 
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e temuti questi Dei ( i )• Ma il nostro candelabro 
non appartiene ad alcuno de' tempj romani, ma 
•ok) ci assicura che anche Adriano nella sua 
tilla Ttburtina ToUe dimostrare il suo rispetto 
per tali divinità. 

T A V O li A X. 

BVSTO DI DiOiCURO \ 

La scultura di uno stile puro e la conser^ 
tasione fonnano il pregio di questo busto, che 
solo ai colossi del Quirinale cede il primato 
frài monuménti che a' Dioiscuri s' appartengono* 
Non sembri una capricciosa libertà, se a eruesti 



(i) Aulo Gelilo parla a lungo di questi giuramenti 
nel lib. %l , cap. YI , pag. 73 , ove dice che gli nomini 
aoB giarayano per Castore ^ come le donne non giura* 
▼ano per Eìrcole. Soggiunge che quanto è chiaro il mo* 
tiTo onde quelle si astenevano dal secondo j tanto è 
oscttro il motivo onde gli uomini si astenevano dal primo* 
Ercole escluse la presenza delle donne da' suoi sacrific) , e 
perciò le donne non giurtroqo per esso. ;=: Nusquam igiiur 
tcripttsm. ùwènire esi apud idoneos quidem scripiores, Me- 
faercte feminOm dicere , aut Mecastor virum* Aedepol au* 
tem quod jusjurandum per PoUucem est ^ et viro et femi" 
noe comune est. Asserisce lo stesso Gellio ; qualmente 
YarroDC era di parere che tali giuramenti per Castore e 
per Polluce si fossero in Roma introdotti dalle iniziate 
Eleusine ; e da queste si fosse poi anche fragli uomini 
esteso tal uso. 

* Questa testa è scolpita in marmo greco; è in pro-r 
porxione di una statua di palmi otto: ha qualche pie* 
colo ristauro ne' capeUi ; il busto è moderno. 
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ascrìviamo un'immagine senza i simboli, senza 
i distÌDtÌTi loro consueti. Koi potremo con molti 
esempi d' antichi monumenti convalidare la no* 
stra opinione. Nella tavola antecedente già si 
espose, come i Gemini, segno dello Zodiaco, 
altro non sono che i Dioscuri; e questo segno 
in replicati monumenti è espresso io guis^ molto 
simile al presente busto. L' insigne Atlante Far- 
nesiano ci presenta questi in due Bgure giova- 
nili con capelli inanellati e cinti da benda (i). 
È noto che gli Dei Lari o Penati di Roma, 
secondo l' opinione più abbracciata dagli eruditi, 
sono Io stesso che i Dioscurì. Questi Penati sì 
veggono nelle medaglie della famìglia Antia in 
ima guisa, che assomiglia al nostro busto. Sono 
questi figurati io due teste giovanili fra loro 
perfettamente consimili con capelli torti in anel- 
li che scendono loro sul collo, ed aventi una 
benda che stringe loro il capo, sopra il quale 
è figurata la stella che la qualità d' astri ne 
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Spelli sopra la fronte può giustamente caratteriz^ 
sarlo per figlio di Giove ( i ) : la benda del pari 
gli conyiene, come vincitore de' giuochi atletici 
o delle corse equestri (2). 

Non temendo la taccia di troppo minuti os^ 
serratori^ seguendo le traccie di Winckelmann | 
considerammo gli orecchi di questo busto per 
vedere se erano schiacciati e contusi ; ma 
non vi trovammo la variazione cagionata dal 
cesio, come si trova nel bassorilievo Albani 
che pubblicò quell' insigne erudito 9 e che egli 
medesimo attribuì a Polluce (3). Sicché non 
avendo segno che lo distingua per pancrazia* 
ste, sembra che la presente immagine possa 



(f) La cbioms dWisa si vede nella tetta antica del 
coloMo Capitolino , come già osservò Wìnkelmaun , Sto* 
ria delle arti, tom. I, pag. a3o > dicendo : che tale di* 
tpomione di capelli di Giove è stata riputata un attributo 
di lui sì proprio , che per mezzo di esso si è indicata la 
somiglianza de* figli suoi col padre ; siccome scorsesi chia* 
Tornente nelle teste di Castore e Polluce {.principalmente 
in quella che è antica j moderna essendo V altra ) delle 
ime loro statue colossali in Campidoglio. Tale accomoda* 
tara di capelli dal medesimo si osserva nelle teste di 
Alessandro Magno ^ che si vantava figlio di Giove. V. 
L e. , pag. 274. 

(2) Comunemente si vedono gli atleti col capo cinto 
di queste tenie o^ corone tortili ; formate di lane o lini 
a guisa di cordoni. Di queste parla il Pascalio, de Coronis, 
Uh. IV, cap. Vili. Nel Museo Pio-Clementino si tratu 
replicatamente questo argomento al tom. Il, tav. IX^ 
ed al tom. Ti, tav. XIII, nelle note. 

(3) Winchelmans; Mon. Aut. ined.^ tom. T; num* 6a. 



88 

francamente riferirli a Castore , cui ed il crine 
in queOa foggia diviso e la benda promiscua- 
mente si conviene. 

Sebbene de' due Dioscuri si riguardasse Pol- 
luce come il figlio di Giove, qualmente ac- 
cenna la favola , pure sembra che Castore in 
Roma ricevesse un cnho madore. A questi 
era saero il tempio nel circo Flaminio, che 
secondo Giovenale serviva per conservare il 
danaro de* ricchi (i): V- «Uro tempio al Vela- 
]iro~ era parimtòte a Castore solo consecrato (a). 
Io qualooDO de' tempj dì questi Numi , o in 
qualche privato Larario , doveva essere collo- 
cato questo elegante e pregiabile monumento. 
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TAVOLA XJ. 

Ganimsdr *. 

Deve sicuramenu «ver luogo frai monumenti 
ielle ani greehe la graziosa statua quasi al 
naturale rappresentata in questa tavola. Figura 
questa un giovinetto ^ quasi del tutto ignudo « 
die leggiermente si appoggia £ol destro brac» 
OD ad un troneo, e sostiene colla mano un 
vmo. Fu questa statua rinvenuta dal sig^ Fagan 
nelle sue escavazioni ' Ostiensi (i)« ove ancora 
esisteva n^a sua nicchia adoma di mosaici , e 
serviva d! ornamento ad nn calidario d'antielia 
terme* D vaso traforato del qude esisteva si« 
tura ioidicazione , e più il foro che intera- 
mente trapassit il tronco aderente « accertano che 
doveva servire ad uso di fonte, e la pianta 
alquanto logorata addita chiaramente lo stilli* 
icidio deir acqua jche vi scorreva (a). 



* Qaefta statua è alta palmi tei , je scolpila io marmo 
greco. Ha ^ì moderno la metà delle braccia colle mani 
ed il vaso. 

(i) Di questi scavi fatti dal sig. Roberto Fagan, pit- 
tore ed amatore delle antichità, si ha qual.che cenno nella 
lettera del sig. avv. Carlo Fea, soggetto notissimo^ che 
concerne la relazione di nn suo viaggio ad Ostia , slam* 
pato nel i8o5. Qui si pone questa statua fra i monu- 
menti rinvenuti nel i8po« 

(3) L' uso delle statue per ornamento de' fonti si vede 
jdagli antichi praticato non solo "colle figure dei Numi 
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Incominciando dal capo tutto è mirabile. Sor* 
geode bizzarramente i capelli dall' occipite , 
parte in lungbi anelli scendono sopra gli omeri, 
parte tagliati giungono a coprire la metà della 
fronte; l'aria del volto è dolce; la semplicità, 
la leggiadria appare la tutto il nudo della fi'- 
gura. La clamide allacciata sopre la spalla de- 
stra , che con moltiplici pieghe interrompe il 
nudo della figura , è lavorata colla piU tnblime 
franchezza , mentre ancorché sia riccamente av- 
volta, pur dà conto, d'ogni piega ancor pììi 
sottile dal suo principio al suo termine » senza 
avere una apparenza secca' e steouta. L'atto 
molle col quale s* appoggia la persona al tronco 
vicino , fa spiccare in lei una sorprendente de- 
licatezza, e toglie d'ogni parte quel :irÌaentitoi 
che dovrebbe dare ad^alcuai musooU:, -il «Otte- 
nersi da sé medesima (i)> lioi vediamo fra '1 
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celebre Fauno Borghesiano (i) ed il bel Ga-^ 

Bunede pileato del Museo Pio-Clementino (n) 

una certa simiglianza , ma non sappiamo deci-» 

dere quale sia un atteggian^ento più delicato 

o meglio inteso. Bene a ragione chi ne fu V. auk 

di Apollo e di Bacco , del quale in tal guisa si vuole 
indicare la mollezza 5 e perciò ben si adatta aocojra al 
gioTipetto Ganimede. Nelle figure muliebri il WìnckeU 
mann la crede tale attitudine anche più impropria , e 
giadica moderna una medaglia di M. Aurelio colla Pro- 
ridciixa^ pel solo motivo di simile atteggiamento. Noi 
crediamo non giusta questa sua riflession^e , mentre spesso 
volle la Sicurezza I quando ? figurata in pie, è rappre*- 
sentala colle gambe in tal guijsa disposte , ed allorquan* 
do è figurata sedente ha il braccio appoggiato sopra il 
capOp come pn& riscontrarsi ne' Dialoghi sopra le meda* 
glie di Ani. Agostini , pag. 48 e 49- Sicché ci sembra cho 
^eati à/ae atteggiamenti, s.ieno atteggiamepti d,i sicura tra^« 
qnUlità e di riposo^ perciò anche confacenti alla Felicità, 
per figurarla stabile e ferma, Y. Agostini, 1. e, p. 60: ei 
dia ProvideQza ancora , che akro per lo più non figura , 
che il pensiero del principe per la pubblica economia 
in /omire la città delle biade necessarie, procurandole 
aHe "Volte dalla Sicilia e dall' Egitto , come con diverse 
medaglie comprovar si potrebbe, e come indica gene- 
ralmente la nave o il timone che non di rado vedesi 
presso la figura deirAoaona. V. Agostini, l. c^ , pag. 70* 

(i) Tedansi Sculture del palazzo della villa Borghese , 
tom. II, stanza V, num. 8. 

(a) Museo Pio-Clementino , tom. II , tav. XXXV. Que- 
sta statua molto assomiglia quella che qui espopiamo , 
ha bensì il pileo frigio sopra il capo , il che nella no- 
stra non si osserva. Nelle gemme riportate dal Gronovio 
sì vede più volte Ganimede senza tal distintivo ; vedasi 
lom. l, lett. y. 



9» 

tore volle contraddUtkiguerlo col suo nome , 
mentre poteva gloriarsi di sì leggiadra ioTen- 
Diooe , che aveva saputo coudurre con tanta 
'sceltezza di forme * con tanta finezza di scal* 
pello. 

Una statua che sopra il naturale si solleva , 
e che giunge al bello ideale ed alla perfezione 
delle forme , non può rappresentare ohe una 
divinità, o almeno persona che a quella s'ap- 
pressi. Noi , se volgiamo la mente alla favola 
di Ganimede , rinveoiamo tutte le ragioni per 
vederlo rappresentato in questa scultura. 

Narrasi che stava sul monte Ida il giovinetto 
Trojauo discendente da Dardano » ad inseguire 
le fiere colle armi venatorie, quando l'aquila 
dì Giove, o Giove stesso in aquila trasformato, 
lo condusse al cielo , poiché , al dire di Omero , 
volle Giove porre nell'Olimpo un ornamento, 
del quale non era degna la terra (t). Gani- 
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mede cosi deificato divenne a un tratto il cop- 
piere di Giove, il ministro degli Dei, togliendo 
a Vulcano e ad Ebe il loro ministero. Eustazio 
nelle sue annotazioni ad Omero fu di senti- 



Quam quad erat , mallety nulla tamen aUie verti 
Dignaiur; nisi quae posset sua fulmina ferre. 
Vec mora : percosso mendaciòus aere pennis 
Abripù Iliadem. 

Metani. X , v- i55. 

JUiciano ancora lie* Dialoghi degli Dei ; Jupiter et Go- 
nhnedes, tom. I, pag. 190, siegue la stessa opinione ^ 
mentre fa dire a Giove: At neque homo sum ego quem 
ìrides f adolescentnle ^ neque aquila y sed omnium rex DeO'* 
rum hie sum , comode mutata forma. 

Benché da Apollodoro e da molti poeti si dicai che 
per la sna avrenenza Ganimede fu rapito • . . et Ganf- 
medem. Bunc autem ob corporis formam raptum per aqui* 
ìam 9 Jupiter Deorum pincemam constituit y pag. an 1 ^ no, 
pnre Cicerone nel lib. I delle Tusculane ^ cap. 26, ed 
altri Togliono che per la virtù fosse condotto al cielo. 
Onde Omero cantò cosi di Ganimede nell' Inno a Venere . 
V. ao3 

Certamente che il biondo Ganimede 
Si ne insalò il consigliero Giove 
Per sua bellezza , acciò fragli immortali 
Si stesse^ 

QncUi che godono ridurre ad istorie incognite la mito- 
logia f dicono che un re di Paflagonia rapi Ganimede ; 
e perché fu condotto in una rapida nave che aveva 
forse r aquila per insegna ^ fu inventata questa favola 
del suo rapimento soprannaturale. Furono similmente 
ideati vari significati allegorici circa questa avventura 
di Ganimede ^ che potranno vedersi nel Vossio yde idoL ^ 
pag. 470, b. 



natoria propria egualmente Ai Ganimède (t), 
Il vaso e la uzza , con cui Qaainede miaistra 
la bevanda agli Dei» benché ^ moderno ri* 
stauro , hanpo bastante antica ÌDdicaziooe , e 
SODO talmente proprii di Ganimede, che ne for- 
mano il distÌDtivO( come si osserva costante- 
mente né' nKtnumenti antichi già allegati. 



Ganimede la clamide t/fUca, pnl'e noi abbiamo franca- 
mefite chiamata frìgia la clamide della ilosira itatna, 
poiché . ! poeti ad etsb coitantsmfente attcìbuiicono tal 
abito proprio del tuo paese. L' epiteto d' Intexfus che 
abbiamo letto in Virgilio alla n. (i), p, 93 , altro, secondo i 
commentatori, non sigiiifica che la clamide frigia con- 
testa o ricamata a Tari colori che egli aveva indoito: 
lo ttesio Virgilio dìi al giovinetto Aacanio la clamide 
Frigia : 

Et Phrigyam AsceUiio chiamydeth. 
Aeneid, III, V. 484. 
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Ci sembra che quanto abbiamo in fino ad 

ora notato , basti a provare la rappresentanza 
di questo marmo , mentre il chiamarlo Ila , come 
piacque ad alcuno, non sarebbe una verisimile 
congettura. Ila portava 1' acqua ad Ercole mo- 
lestato dalla sete, ne giunse a prenderla o a 
ministrargliela. Come dunque combinare eoa 
questo soggetto una figura che ha un vaso pieno 
d* acqua e che anche la versa ? Non ci è ignoto 
che nelle greche medaglie si trova la figura 
in piedi di qualche fiume in atto di versar 
acqua , e che questi è rappresentato in età 
giovanile, come tutti i fiumi non navigabili (i). 
Ma non vi fu alcuno di questi fiumi tanto de- 
cantato per l'avvenenza da poterlo immaginare 
rappresentato nella nostra figura. 

Bimane a dire qualche parola circa i greci 
caratteri incisi sopra il tronco della statua, ma 



tempre piii che la clamiclc era adoperata in tale esercì- 
EÌo. Ganimede presso i poeti continuamente e chiamato 
cacciatore : 

Hinc Phrjrgius fuhis venator tollitur alis. 
Stat, , TheL I ^ v. i£fi. 

(i) Per toccare di passaggio un argomento; del quale 
cadrà in acconcio ragionare altrove y noi rimetteremo i 
nostri lettori, per le immagini de' Fiumi in pie ed in 
forma giovanile; alle note del traduttore della Mitologia 
di Banier stampata in Napoli al tom. I; pag. j63; ove 
potran vedersi i fiumi Ipsa e Crisa in figure stanti , ed il 
fiume Aci imherhe giacente ; come altre teste parimente 
gioranili di piccoli fiumi. 

Museo Chiar. Voi. I. n 



assai cancellati e scorretti. Se vogliamo consi- 
derarli tali quali essi sono , cioè OAIATMOS , 
non sappiamo a qual nome adattarli ; suppo- 
nendo guasta in qualche parte la quinta lettera 
e riducendola I, potrebbe leggersi 4>AIAlMOS , 
e credere Fedirne l'autore della scultura (i). 
Per quanto abbiamo procurato ricercare, frai 
□orni degli artefici, un nome simde non ci è 
riuscito rinvenirlo, benché si trovi usato dagli 
antichi, e se ne trovi memoria nelle greche 
lapidi. Solo potremo , fondati sopra questo 
vago esemplare , aggiungere un nome nuovo 
al catalogo degli antichi greci scultori. 

Giunta degli autori- 

Sopra una statua che per la greca eleganza 
si distingue, non ci tratterremo giammai troppo 
lungamente, né saremo rimproverati, se a quanto 



(i) Quesio Fedimo non si trova fra gli sculiori a 
iati da Plinio, da Pausa nia , o da altri aniiclii scriiiori, 
sicché non è couscgueulemente registrato da alcuno dei 
moderili, che lianno conipilato gli nlcnchi di antichi ar- 
tefici , ed é la prima Tolta che vcdcsi inciso sopra qual- 
che scnltara. 

Quesro nome di Fedimo in lingua greca altro non li- 
gnifica che Illustrìs, Clarus. Il sìg. avv. Fea già citalo 
uella detta relazione del suo viaggio ad Ostia ha riportata 
alla pag. 54, n. i , molti esenipj di questo nome, coma 
in un poeta greco presso il Fabricio; come in diverse 
iicrlzioni di Grutero, di Fabreili , di Muratori^ e final, 
^ente nelle iscrizioui del Musso Gabino. 
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st disse sopra tale argomento , aggiungeremo 

ora qualche osservazione. Leggendo Eratoste- 
ne (i), osservammo al cap. 26 che secondo 
alcuni V Aquario, segno celeste, era lo stesso 
che Ganimede: NonnuUi volunt hunc {Aqua- 
riwn ) esse Ganjrmedenu Dice inoltre che la sua 
figura assimigliava ad una figura che versa vino: 
Simulacrum vfdetur simile vinum fundentL la 
fine soggiunge una particolarità che molto si 
adatta alla nostra statua , dicendo particolar- 
mente che colla sinistra versava V acqua: Effusio 
vero aquae a sinistris fit 

Dopo aver parlato di un s\ helF antico lavoro, 
e di un argomento si gentilmente trattato da 
tanti greci illustri artefici , non disconverrà dire 
che anche i moderni hanno esercitato sopra 
questo soggetto il loro valore: non parleremo 
noi di Tiziano, che nel suo quadro rappresene 
tante il rapimento di Ganimede tanto si di- 
stinse e sollevò il suo stile ^ ma bensì faremo 
r elogio di un artefice de' nostri giorni , cui 
tanto ci legava l'amicizia, 'e la cui memoria 
esige la nostra gratitudine. Nel tomo II delle 
Memorie enciclopediche romane sulle belle arti, 
antichità, ec , alla pagina i35 è riportata una 
graziosa invenzione del fu Gaspare Capperoni, 
incisore in pietre dure , che rappresenta il gio- 
vine Ganimede sedente , in atto di pascere 



(1) ^. Opuscula mjrihologica phfska et etica, gr* lat. 
{Thomae Gak) f pag* 121. 



r aquila di Giove. Queslo valente professore 
di belle arti , è quegli che unitamente allo scul- 
tore sig. Antonio d' Esle tanto cooperò alla 
pubblicazione dei monumenti di questo Museo , 
del quale a noi si affidò la cura delle dichia- 
razioni. Se egli non ebbe la consolazione di 
vederne pubblicato neppure il primo volume, 
noi adempiamo io questo luogo al tristo offi- 
cio di tessergli una corona sopra il suo sepol- 
cro , e di contestare al pubblico il nostro do- 
lore per la sua perdita immatura. 

Nacque Gaspare Capperoui in Roma li 17 
dicembre 1756, fu suo padre Domenico di Ci- 
vita Reale , negoziante di droghe. 11 giovinetto 
dopo aver fatto , secondo il costume , gli studi 
grammatici , si applicò al disegno presso il ca- 
valier Vincenzo Pacetti. Non furono lardi i 
suoi progressi nell'arte, mentre dopo essere 
stato ben quattro volle premiato neil' Accade- 
mia del nudo, al concorso Clenientino del 1783 
riportò un premio nella scultura. La sua com- 
plessione dilicata non era adatta per iscolpìre 
nel marmo j scelse perciò l' incisione io pietre 
dure , ed un tal Francesco Alfieri, scultore ed 
ìucisore, gliene insegnò la pratica, e ben pre- 
sto acquistò un credito non mediocre. Avendo 
poi contratta particolare amicizia con Gavino 
Hamiltbon pittore scozzese, ebbe la virtù di 
farsi dirigere, beuchò adulto, da queslo som- 
mo conoscitore dell' antico e delle arti ; avendo 
ferciò a sua iusiuuazìone fatto un profondo 
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studio sulle greche medaglie , divenue , quasi 
diremmo, impareggiabile nel magistero di con- 
durre in incisione ed in rilievo tanto i ritratti^ 
quanto le teste ideali (i). Sempre intento al 
lavoro, passò una vita ritirata in mezzo alla sua 
famiglia lontano da ogni strepito. Lo studio 
del disegno lo fece ancora conoscitore nella 
pittura , e perciò potè unire alla professione 
l'acquisto dei quadri, de' quali ne possedè di- 
versi elegantissimi , riiraendone molto profitto. 
Dopo lunga malattia , cui non giovò uè la 
mutazione del cielo , né i rimedj dell' arte me- 
dica, cessò di vivere il i5 dicembre 1808 
fralle lagrime della sua numerosa famiglia , com- 
pianto da tutti quelli che lo conoscevano e clic 
ne ammiravano l' arte e le virtù. L' integrità 
de* suoi costumi , il suo studio indefesso , la 
somma attenzione in educare la sua famiglia, 
lo renderanno sempre un esemplare da proporsi 
ai padri di famiglia e ai seguaci delle belle 
arti. 



(i) L'indicazione di altre sue belle opere, e delle cose 
esistenti presso di esso ^ potrà leggersi nelle enunciate 
Memorie Enciclopediche, toiu. Ili; pag. iTì6} toni* IV; 
pag. 125. 



TAVOLA XIL 



Minerva pacifeea ' 



Seguendo 1' ordioe delle dÌTinìib saperiori , 
dopo Giove e Giunone, e le cose che a que- 
sti I^umi hanno relazione, noi passeremo a ra- 
gionare dì Minerva , nata dal capo dello stesso 
Giove (i). 

Filostrato descrive un' aulica pittura , nella 
quale Pallade sortiva armata dal capo di Giove, 
dopo che Vulcano colla scure lo avea aperto (2). 
Abbiamo molti monumenti che si riferiscono 
a questa nascita singolare. In una patera etni- 
sca è rappresentata, ed in questa col nome è 
contraddistinta ciascuna figura (5). Vedesi altresì 



* Questa statua è scolpita in marmo pentclico > di 
grandetta come il vero: ha le braccia moderne. Era 
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sopra diverse antiche lucerne (i), non che so- 
pra vari antichi hassirilievi (2). 

Questa stretta unione fra il padre Giove e 
la sua figlia, ne congiunse talmente nell' antica 
Grecia il culto , che spesse volte , al dir di Pau- 
sania (3), si trovava il simulacro di Giove con- 

F^eg., iom. I , pag. i; interpretata dal Passeri uq* Para^ 
lip,ad Denrp,y pag. 19; come anche nel Fabrctti, /n^cr/jy/., 
pag. 558. Monsig. Pierfrancesco Foggini la illustrò con 
una particolare dissertazione , inserita ne' saggi dell' Ac- 
cademia di Cortona, tom. 11^ pag. 93. Finalmente il cb. 
Èìg, ab. Lanzi la riprodusse nella profonda sua opera so- 
pra la lingua Etrusca^ tom. Il; pag. 191 ; e fece pubbliche 
Oftsenrazioni più felici sopra i caratteri che vi si vedono 
incisi. 

(i) Passerius Lucernae Ficu'Lf Tab. LIL In questa rara 
lucerna vedesi Pallade in aria uscita dal capo di Giove: 
Giove è sedente tra Vulcano colla scurc; ed altra deità, 
forse Giunone in atto d* ammirare. 

(a) Winckelmann, Mon. ant. ined., tom* II , pag. 5, ram- 
menta una facciata di sarcofago Etrusco ; ove parimente 
è espresso il nascimento di Pallade ; e loda un bassori- 
lievo esistente presso la casa Rondinini col medesimo sog- 
getto. 

(5) Pàusania descrive molti terapj comuni a Giove ed 
a Pallade. In Piraeo vero quae speciantur haec sunt: Jovis 
et Minervae fanum, Pausan, lib. I, cap. I; pag. 5^ lo 
itessO| lib. II; cap. XXIV, pag. i65; e lib. V, cap. XVII, 
pag. 4i9y € lib. X, cap. V, pag. 808, ed in altri luoghi. 

Orazio colloca Pallade accanto a Giove 
Proximos iili tamen occupava 
Pallas honores. 

Horau'uSj Uh. /, Carni, Od, XII, v. 19. 
Anche in Roma nel tempio di Giove Capitolino era la 
statna di quel IVume nel mcz7o di Pallade e di Giu- 
none. 
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giunlo al simulacro di Miuerva. E siccome 4 
Pallade dette 1' antica religione dei Gentili tante 
diverse attribuzioni, ed in tante città fu par- 
ticolarmente adorata , moltissime furono e va- 
riate le sue figure, e moltissimi i nomi co' quali 
fu celebrata (i). 

Una delle immagini più antiche di questo 
Nume, rammentato dai poeti e dagli storici, 
fu il celebre Palladio di Troja. Di questa im- 
magine varie sono fra loro le descrizioni , es- 
sendovi chi l'asserisce sedente, chi in atto di 
vibrar l'asta, e colla rocca ed il fuso nell'al- 
tra mauO' Sembra però che dagli antichi arte- 
fici generalmente fosse rappresentata coli' asta 
e collo scudo rotondo o argolico , di una ma- 
niera secca e rigida , che par che termini quasi 
in erma, come tutti i religiosi simulacri gen- 
tileschi di piii remota antichità (a). 



(i) Se piace osservare il solo Pausania,si rinverranno 
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Ma troppo lungo sarebbe annoverare tutti i 
simulacri di Pallade , de' quali abbiamo memo- 
rid presso gli antichi scrittori o nei monumenti 
esistenti , avanzi delle arti greche e romane. 
Asseriamo bensì che questa prima statua che 
diamo a vedere ai lettori è assistita da pregi 
Don comuni. 

La purità delle forme , e quella nobile sem- 
plicità che si mostra nel suo abbigliamento , 
l'ascrivono indubitatamente alla Grecia, almeno 
per r invenzione. Un elmo semplice copre il 
capo alla Dea ; non vi è crine , non vi sono 
lavori, un solo ramo d' olivo delicatamente 
l'adorna (i). Benché generalmente le statue di 
Pallade abbiano la sopravveste corta e succinta, 
pure radamente si trovano queste immagini 
senza l'egida formidabile, come è la presente 
statua: dimodoché se la nostra figura non avesse 
conservato 1' antica testa , difficilmente sarebbe 



(i) Apulejo; nel lìb. X delle Metam.^ p. 253 ••• • Mi* 
nervam , caput contecta fulgenti galea , oleagina corona 
tegebatur ipsa galea. Il Pascalio ; nel suo trattato De Co^ 
ronis , asserisce , al lib. VI , cap. XY II y pag. 394 ; che si 
sacrificava a Pallade col capo coronato d' olivo , e ciò 
si praticava da Domiziano. Secondo Valerio Fiacco , 
lib. Ili f V. 4^4 9 cf^ 1^ corona d' olivo distintivo di 
castità. 

Tempora tum vittis, et supplice caslus olWa 
Implicai. 
Anche per questo motivo V olivo poteva convenire a 
Pallade. 



slata attribuita a Minerva (i). Ma tutto ciùfa, 
a nostro credere , chiaramente comprendere che 
in questo marmo è rappresentala una Minerva 
Pacifera, una Minerva fautrice delle scienze, 
non la terribile Dea della guerra. Avveduta- 
mente perciò non le fu posto nelle mani uè 
i' asta né lo scudo , ma la civetta , simbolo 
conveniente alla prolettrice degli slud). 

Noto è come Palladc, scacciata la cornacchia 
per la sua loquacità, scelse questo augello not- 



(I) Già nelle nosire esplica^zìoni alla tav. Vili, p.6o,n. (0, 
recammo qualche esempio di Pallade affallo inerme. Ora 
basterà indicare altri monumenti, chi; ci preseutino que- 
sta Dea armata soltanto dell' elmo. Nella Galleria Giu- 
sliuiani possono vedersi tom. I, tav. 4, ^f ^1 toro- II, 
lav. 65, i3i, ì^o; nei Monumenti inedili di Winkel- 



mann^n. i8en. 


III; nel Museo Pio-Clementino , tom. Ut, 


tav. XXXVH. B 


nchè in questa ed iu altre ercda 1" espo- 


silore del medes 


mo che l'egida sìa sottoposta, pure 


nella nostra man 


ca l'egida sicurameutc, e bene spesso 


i poeti descrivo 


10 la Dea che si cinge l'egida per 



combattere. 

Quello perb che maggiormente e da osservarsi, è die 
la Minerva Pacifera espressa nelle medaglie imperiali, è 
parimente sema egida, come potrà vedersi nel meda- 
glione di Glodio Albino riponnio da Vaillant , Nam. 
ttnp. Selecla, tom. Ili, pag. ilii, nonché nelle molte 
di M. Aurelio, di Comodo, di Settimio, lipiirtale dal- 
l'Agostini, Dial. , pag. 145, bouchc in quelle abbia an- 
cora l'asta e lo scudo. In un.i medaglia di ^L Aurelio 
ancor giovine vedcsi Minerva galeaia colla civetta nella 
destra, l'asta nella sinistra e lo scudo ai piedi, e que- 
si' aDcbe ■ immagine di Minerva l'acifcra. 
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turno in suo prediletto , perchè la notte è amica 

delle applicazioni studiose. La dotta Atene nelle 

monete ed ovunque , poneva la civetta di Pal- 

lade, e bene spesso o presso la Deao nelle sue 

mani si osserva negli antichi bassirilievi e 

nelle antiche monete, ove i simboli non sono 

stati tolti dal tempo , come nelle statue suole 

pur troppo avvenire (i). 



(i) Non sembri inutile, se ci traUcniamo sopra la 
civetta f simbolo moderno apposto alla nostra figura y sa- 
rebbe cosi , se questo simbolo non fosse stato copiato da 
altri antichi monumenti e se non convenisse a Minerva. 
Già delle cagioni onde questo uccello eralc sacro, si 
disse abbastanza dall' espositore del Museo Pio-Clcm. ^ 
che allegò ragioni prima non conosciute, ma tratte da 
antichi autori. La nottola svolazzante sopra il capo di 
Pallade vcdcsi nelT elegantissima statua del Museo Fio- 
rentino, tom. I[[, tav. VI[, e meglio nel Museo Etru- 
sco , tom. I, tav. XXVIII, ove sembra che il monu- 
mento illustri una espressione di Aristofane, che nella 
sua commedia intitolata ^i'^^^pag. 398, v. 5i4y diceche 
gii uccelli sacri alle divinità, si vedevano sopra il capo 
degli Dei stessi 

Jupiter iUe qui nunc regnai 

jiquilam avem gerii in capite ^ ut qui rex sit , 
Ejtisque filia noctuam , Apollo vero , tamquam 
famnlus accipiirem. 
1/ antico scoliaste però nella nota a quel verso, fa il 
commento alla nostra statua , dicendo che era in costume 
rappresentar Giove coli' aquila sopra lo scettro, e che 
la ktatua di Pallade , detta Ducirix , aveva nella mano la 
civetta ; ed eccone le parole : OpPlP ÌT^V Itc TÌ}(; ne» 
(AakfiQ» « A^em gerens in capite, » Oportuit dicere r: 
in scepiro z: Ita cairn Pindarus » ^v^ei Y ^ (nC7l%JpQ 
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L'olivo , ancorché pianta fatta nascere da Pal- 
lade per Tantaggio degli uomini (i), è, come 
ognun sa, il sìmbolo ancor della Pace (a): e 



Au>C- " I^ormi't haec in-sceptro Jovà. • Vel quod ut ca- 
pite cujuscumque Dei eas aves , quae Os consecraùu orante 
comiiluere soìehant. Minervae autem jtrchegeiiiBs timu- 
lacTum noctuom habebat in mamt. Apollo cantra atei- 
pitrem tenehat, utpota scilwct divUtatoriam avem, et ips9 
tamqaam Jorìs famulu; quum acciplier aquila ipta mi- 
nor est. 

Una Paltade in bronzo del Hnieo Kircberiano citata 
da Wìnkelmann , Pier. Grav. de Stosck,, pag. 65, è 
rappreientata ia tal gaita , come anche la corniola ivi 
indicata al num aio. La bella ststaetta di Pallade pa- 
rimente di broDso riportata nella CoUect. Antùj. Rom. 
del Borioni, spiegata da Rid. Venuti alla, uv. XIX per 
Agrippina Minore in figura di Minerva» ha pur nella 
destra la civetta. Accora in una medaglia d' Alene ri- 
portata ncW Uistohre de f Acad. R. des laser, et Selles- 
lettres, ^tom. I, pag. 391, num. VI, edizione in la, 
Pallade è rappresentata col ramo d'olivo nella destra, 
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Questo olivo j che adoma l'elmo della presente 

statua, oltre le altre ragioni sopra indicate, 
ci fece decidere a denominar la medesima Mi«- 
nerva Pacifera. 

Sarà opportuno far qualche osservazione so- 
pra r elmo di questa Dea. Questo è fatto in 
forma di teschio , ed ha gli occhi perchè possa 
tirarsi innanzi e formar la visiera. Questi elmi 
così semplici spesso si trovano nelle immagini 
di Minerva e nelle figure militari di greco la- 
voro (i). 



Circuit extremas oleis pacalihus oras 
Ovid., Metam. VI, v. loi. 

Paciforaeque ramum praetendit olirne 
Virg. Aen. Vili, v. ii6. 

(j) Generalmente nelle opere greche si vede Fallade 
coir elmo formato nella stessa guisa della nostra statua. 
n busto colossale della medesima, una volta della Villa 
Albani, ora nell' imperiai Museo di Parigi, aveva l'elmo 
ia tal foggia: e cosi parimente vcdcsi in varie greche 
incisioni , come in quella di Antioco riportata dal Gori , 
Inscript. Etrur.f tom. /, iav. /, n. IV) in quella ripor- 
tata dal Manette, Pier. Grav,y tom. II, p. II, n. 4> ^^ 
quella d' Aspasio citata da Winkelmann , Mon. ined. , 
tom. If, pag. 143. Qui dal medesimo si nota, che quella 
parte dell'elmo che sporgeva in fuori , dicevasi Sub^ 
grundium , dal fare all' elmo ed al capo quello stesso 
che fa la grondaja de' tetti alle case. In altro luogo av^ 
verte, 1. e, pag. 181, che questi cimisi tiravano innan- 
ti e formavano come una visiera. Noi non rammentia- 
mo alcun monumento che ce ne dimostri quest'uso, e 
solo sappiamo indicare una piccolissima statuetta in 
broiuo del &(asco Qbiziano del Catajo che lo mostri. 



La sopravveste sembra ail alcuno di poterla 
denomiiiare tunica pectoralis , secondo il Fer- 
rario (i); ma a noi sembra non sìa che la 
consueta veste e sopravveste , delle quali ve- 
diamo vestite laute statue di Pallade e di altre 
muliebri deità. Winckelmann ne offre un ab- 
bigliamento consimile nella Pallade che vedesì 
nel bassorilievo delle nozze di Peleo e Teti- 
de (a). Questa sopravveste e la tunica sono 



Biporttrcmo perciò nella tavola aggiunta questo coin- 
La[Lenle lavoralo con mediocre siile, che portando uu 
elmo della forma espressa , si serve del medesimo per 
visiera, prevalendosi degli occhi dell'elmo per vederci 
nel combattere. Nel giornale de' Monumenti inediti, i ^87? 
Ioni. IV, maggio, tav. Ili, è riportata una terra colla 
con uu combattente guarnito di visiera, ma questo sem- 
bra più un combattitore d'anfiteatro, che un guerriero, 
come notò l'editore, pag. XLIII. 

(1) Cosi piacque a moasig. Bonari chiamarla nell' e- 
spDsizioue della tav. VH del tom. HI del Museo Capi- 
tolino} ma il Ferrarlo parla pi\i di vestimento virile e 
romano, e anche di bassi tempi, che di abili greci, onde 
pare poco acconciamente abbia egli adattato tal nome 
alla sopravveste di Pallailc. Nou crediamo neppure dì 
dover chiamare questa sopravveste C'o/ocajw, come quella 
osservata da Winkelmann nel vaso esprimente il giudi- 
lio d'Oreste, lom. Il, pag. 207, perchè quella non è 
cinla , ma lasciala libera e sciolta, e dicevi di feltro, e 
perciò nou coufucente alle pieghe delicate e molli clie 
si vedono nella nostra. Sulo aggiungeremo che il Gori 
dice, che la cintura di Minerva eia di lana, essendo 
quella Dea l'inventrice della lavorazione delle lane. 

[;ì) Winkelmann, Mon. iiied.^ tom. I, tav. iti 
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alle yolte fatte a piccole pieghe, come nelle 
figure di greco antico stile si osserva (i). 

I calzari non hanno particolarità alcuna ; sono 
Lensì quasi coperti dalla lunga veste propria 
di quella Dea, la quale sempre dal capo alle 
piante conserva quel virginale decoro che forma 
il distintivo proprio di lei. 

TAVOLA. XIII. 

Minerva Armata *. 

Fortunatamente le diverse immagini di Mi- 
nerva che arricchiscono questo Museo, tutte 
ci porgono delle particolarità degne di consi- 
derazione, e non frequenti negli antichi monu- 
menti. Semplice al pari della prima ci si mostra 
la Dea guerriera: nel volto ha un' aria più fie- 
ra, ma pure conserva quella tranquillità che 
è propria di una Dea immune delle passioni, 
e che perciò è una nobile, anzi divina fierezza. 

L'elmo è semplice, lo scudo e l'asta erano 
indicati dalla movenza delle braccia , e da tanti 



(i) Winkelm.! 1. e, tom. I, tav. 5, iS, 17, ec. 

* Questa statua è alta palmi sette. £ scolpita in mar- 
mo pentelico. La testa è antica , ma riportata: le brac- 
cia, lo scudo ^ i piedi sono moderni. Era già nella villa 
Montalto, poi Negroni, ed insieme colle altre sculture 
pas6& presso il JcuIlìds , dal quale Y acquietò il sig. Carlo 
Albtcini^ e la riataurò con intelligenza. 



anlicbì nioaumeotì coosimUi. Le braccia hanno 
le maniche allacciate da diverse fibule. Già si 
avverti (i) in altro luogo che Eliaoo ascrive 
alla mollezza delle attiche donne questa foggia 
di vestire. Ma il vedere cosi affibbiate le ma- 
niche della nostra Fallade e di diverse Muse, 
ci fa credere questo un costume promiscuamente 
usato dalle donne greche , giacché Fallade non 
fu giammai rimproverata di leggerezza. 

La maggior singolarità per altro della nostra 
figura è la fascia , che passando dalla spalla des- 
tra , scende sopra il fianco sinistro. Questa deve 
essere il balteo destinato a reggere il parazo- 
niOi che alle volte si vede cinto da Fallade. 
In due gemme del Museo Stosciano vedesi Pai. 
lade armata dì parazonio; ed io tale forma 
Winkclmann crede che Fallade debba deuo- 
minarsi Armata , mentre > come riflette quel va- 
lente scrittore,- non dee tal epiteto riferirsi 
ali* elmo , all' asta , all' egida , allo scudo , che 
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Questa figura iK)n varia molto nel suo ve- 
stimeuto da quella della tavola antecedente , 
Doo avendo che la lunga tunica ed una corta 
sopravveste. Ha quella medesima sveltezza di 
forme , quella semplicìth non mai abbastanza 
ammirata nelle pieghe , e quella giusta espres- 
none cbe con poco addita tutto quello che è 
necessario indicare nelF argomento che si tratta. 
Leggasi la- descrizione che Massimo Tirio ci 
fa di Pallade , parlando della statua di Fidia , 
e si avrà la descrizione della nostra statua. 
IKce egli, che Pallade è una bella vergine di 
alta statura con elmo, aftta e scudo (i). 

Tutte le osservazioni ci persuadono a ri* 
guardare questo monumento come T anteceden- 
te per produzione delle arti greche. La nobil 
ferocia del volto, il maestoso atteggiamento, 
il vero e grandioso getto dei panni , possono 
giustamente fornire agli artisti un esemplare 
d* imitazione. 



noi comprovare questo con un passo di Albrico : mentre 
dice al cap. Vili, de Minerva ^ pag. ^ii iHaecenìmpin- 
geèaiur a poetis in simiiiiudinem unius dominae arma* 
iae lorica^ ei gladio accinctae. 11 Cesio^ Coel. Astron. Poet.i 
pag« i3i| senaa alcun fondamento adatta il nome di 
Annata a Pallade > allor che impugna il fulmine. 

(i) Massimo Tirio^ Dissertazione a6, pag. i83: Tir* 
Hfjk^m dico pulcram, coesis oculiSf procfiram , aegide prae- 
dnctamj cum galea ^ cffrpeo et hasia. 

Museo Chiaranu Voi. I 8 
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TAVOLA XIT. 

MlHERVA ZGmAElUTA *. 

Come per la. grandiosa scnltara , che noi 
francamente diremo romana, cosi per qualche 
particoUritk che vi s* incontra , merita consi- 
derazione la statuetta che qui diamo a vedere- 
Spetta essa parimente alla Dea della guerra : 
1' egida col capo della Gorgona per tale I^ di- 
stLDiL^ue (t). Sicché la denomineremo Minerva 
Egidarmata (a). Se questo nome ad essa può 
essere tanto comune , e se tanto frequente- 
mente si osserva con tale armatura, : pure pò- 



* Questa itataa i alta palmi cinque e oncie >o: i 
■colpita in marmo pentelicoj ha la-teMa antica, nna ri- 
portata; le braccia sodo moderne. SlaTa nel ^trdino 
pontificio Quirinale. 

(i) Haniano Capelli, deicrivendo al principio del li- 
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cnì moQnmenli noi conosciamo, ne^ quali con 
tanta bic^arria. ne sia adorna. 

Il fioissardo, nella Topografia di Roma^ pub* 
blicò una Minerva colF egida posta nella guisa 
medesinia (i): ma quella non può essere la 
Bostra statua, poiché non porta la Medusa so- 
pra 1' egida j ha la clamide ed una doppia veste 
assai a questa dissimile, oltre la greca iscri* 
none che nella base vi si legge. Il Cavallerio 
fralle statue di Roma esibì forse la presente 
slatna, dicendo che esisteva nel giardino del 
cardinale di Ferrara; e solo alla inesattezza 
di quelle vecchie incisioni dovrà attribuirsi 
qualche varietà che passa fra quella stampa 
ed il vero suo originale (2). 



(%) Boùsardus f Topographia Vriis Rama:, pars iP^, 
«imi. €a. 

(a) De CuvaUerUs J. B. Antkfuar. Statuari Urbis Romce 
liber pHm. et secumky pag% 57« Già conoscono gli ama- 
tori delle antiche stampe la dissimiglianta e varietà 
che i^ incontra fralie diverse copie di qnest' opera. L'esem- 
plare che da noi si cita^ sembra uno de' non inferiori, 
MM. certamente non è de' primi esemplari , ne' quali erano 
i due libri dividi con frontispizj fra loro : ma di questi 
aon ne abbiamo potuto osservare un intiero corpo. L'in- 
dicasione di qnesu tavola 57 dice: Pallas marmorea 
Aidem f e si riferisce alla tav. 4^ ove indica: In hortts 
Cor. Ferrariaei e cosi costantemente s'incontra in altre 
copie f onde pare certa Y indicazione del luogo , tanto 
pia che questi monumenti del cardinal de Ferrara pas- 
sarono nel giardino del Quirinale. Il Hontfaucon porta 
un altro esempio di Pallade coli' egida a traverso; ed è 
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Il modo onde Fallade porta 1* egida non deesi 
'totalmente attribnire alla bizzarria dello scul- 
tore , ma sembra piuttosto che ìl vero uso 
della medesuna abbia voluto con quello ìndi- 
care. L' egida di Minerva non è, come vuole 
Diodoro Sìculo (i), la pelle di un mostro uc- 
ciso da Fallade. Ma bensì da prima ¥ egida 
altro non fu j che la pelle della capra deleste» 
gìk nutrice dì Giove , e poscia fu un lavorò 
di Vulcano contesto dì squame e serpi che 
imbracciavasi colla sinistra pih che per difesa, 
per incutere terrore iù «hi lo guardava. ■ Vir- 
gilio ne descrive il lavoro , e da Servio ne 
apprendiamo 1* uso col quale era adoprau (a). 



tratto da ana atataetta di metallo riportata dal Gant- 
leo nel Mnseo Romano, tom. I, sect. Il, tab. 17. Altro 
«empio ne porge una gemma colla lesta di Pallade ri- 
portata dal Manette, Pier, grar., tom. II, par. II, n. 5. 
(i) Veggati per qaesta favolosa istoria, poco abbrac- 
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y edesi quest' egida nell' insigne cammeo del 

Giove Egioco già del K. Zulian , ora nella ve- 



Minerva àUor T^gida struggiirice 
De* moriaU levò suso dalt alio. 
Questo patio basta a provare che l' egida era piii 
arma che scudo» 

Virgilio poi, al lib. YIII, v. 4^5, ne descrìve, quasi 
dir&, la fattura: 

jÉegidaque horriferam, turhatae Palladis arma 
Cènaiim squamis serpentum awroque poUbani, 
Connexosgue angues, ipsamque in pectore Divae 
Gorgona desecto vertentem lumina collo* 
n medesimo Virgilio, parlando di Giove, avea in questo 
Klwo medesimo, al v. 353 , descritta l'egida dal me- 
desimo: 

Arcades ipsum 
Credunt se vidisse Jovem^ cum saepe nigrantem 
Aegida concuteret dextera, nimbosque cieret. 
Qui Servio nota che conviene distinguere due senti- 
ti , cioè lo scuotere Y egida colla sinistra , ed H 
i nembi colla destra, formando delle tre ul- 
time parole un senso diviso : Hic disiinguendum : nam 
aegUa , id est peliem Amahheae caprae , a qua nutritus 
est 9 in sinistra Jupiter tenet • • • • ( Dextra nimbosque 
cieret). Et de dextra fulmina commoveretp nam nimbos 
ffo fidndnikus posuit. Questa maniera di reggere l'egida 
colla sinistra vedesi espressa in una elegantissima statua 
greca trovata all' Ercolano, descritta nel catalogo di quei 
monumenti alla pag. i43, n. XII : Una Pallade greca 
di marmo pure greco ; colf elmo in capo parimente gre- 
cùf di egregia manifattura-i porta f egida in una maniera 
particolare legata al collo, poi gittata tutta sopra dil 
hr^éocto sinistro f pendente in maniera che sembra volersene 
essa servire di scudo. Tiene la destra alzata in atto di 
scagliare un giavelotto. Al disopra delta lunga veste ha 
Mita specie di soprattonaca a mhiuie pieghe per lungo ar^ 
riccktta , ce. 



beta Biblioteca di S. Marco, in dÌTersi mono- 
menti e medaglie imperiali (i), e in una elegan- 
tissima statua di Fallade in marmo del Museo 
Ercolanese giìi descritta io queste note. L' egida 
di Fallade fn ornata colla testa di Medusa per 
accrescerne il terrore, dopoché Perseo col- 
l'ajuto di questa Dea l'ebbe recisa (3)1 

Siccome nel principio fu da noi asserito che 
il presente simulacro era di lavoro latino, noa 
sarà fhori dì proposito se ne addurremo le 
prove. La forma dell' elmo potrebbe esseme 
una, giacché questo non é lavorato nel modo 
che abbiamo osservato nelle due statne gik 
esposte, ma questo non è sufficiente, mentre 
oltreché non siamo certi che la testa,- benché 
antica e di Pallade, sia propriamente la sua, 
vediamo anche in figure greche elmi di tal 
maniera (3). Le sutue di Achille, molti hu- 
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sirìlieyi che eroi greci «ci rappresentano, hanno 

ebni consimili 9 onde in questo non possiamo 

fissare un argomento sicuro. La maggior rie- 

chessa del panneggiamento e tutto V insieme 

deUa figura basta bensì ad accertarlo. Non la* 

scia però , benché di latina scuola y d* essere 

Biaestofa e vera in tutta la disposizione delle 

peghe 9 che ricadenti^ discendono con una vaga 

inierniMone prodotta dalla sopravveste bizzar- 

nuMttte tagliata dall' egida. Bene immaginato 

è il semplice modo col quale le vesti sono 

sopra le spalle fermate, mentre le stringe una 

sola fibula da ambo i lati, e lascia del tutto 

igpudo il braccio che vagamente risalta sopra 

i vesliniefiti della Dea. 



dikcsi latino. Vedi Pamta, Sicil. Romism. Havercampi, 
kik XXXV 9 n. ^Tf.ei tab. XXXVI, n. 35. L' elegan- 
tiatime medaglie d' Eraclea hanno qnasi aenyre T elmo 
coil foimato ; vedasi Parata , Le, tah. CXK^ n. i a # 
iS^ 17. I^a tesla di Pallade riportata dal Canini nella 
Iconografia al n. XCII per ritratta di Aspasia , mal leg. 
gendo il nome del greco incisore, ha Telmo ornatissimo 
parimente in quella foggia, assai simile a qnello delle 
monete dì Eraclea. La statua d'Achille può Tederai 
fimi Bonomenti della villa Piaciana | toni* I , stan. I f 
wun. 9» 



TAVOLA XV. 



Testi di MiKiavA 



SoprA questa tesu dì Mloenra , di «oultu» 
anblime, noi non faremo cfae'^roporre qualche 
osaervasione rigijArdo all'arte, .ed 'ìusieve av*^ 
vertiremo ì nostri lettori cbe alcune pacU sona 
etate supplite per non far rimanere mancanta 
e dispiacetole a lìguardare op b\ pregwlnlo 
monumento. Ha questa testa di greco acalplallo 
tanta scélteesA di forrney chA bea dinaostta' rap* 
presenUirbi una Dea. La durezza del- nutrmo* 
nel quale fu eseguita , l' ha couserrata a noi 
con quello stesso polimento col quale uatA dldla 
mano maestra del suo artefice. Pfoi non abbiamo 
difficoltà di paragonarla ai busti pili singolari 
di questa Dea, già conosciuti in Roma e di- 
stinti per la mole e per 1* arte. 

Neil' antichissima città di Laurento , primo 
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lavoro ivi trovati, sfecero Credere che potesse 
appartcfiiel*è ad una statua colossale di bronzo 
coUa sola testa, mani e piedi di marmo. Da 
qualche frammento si suppose che il bianco 
delToéèhiò' in questa testa fosse d'avorio e le 
pupille di 4ina gemma, come una certa palina 
verde Aissilóùra che le * antiche palptsbre erano 
riportate di qualche metallo (i)- 

n ctiho ^trovatore credè che in questa statua 
potesse esslere* rappresentato il Genio di Lau<* 
renio stèsso, o la città personificata in forma 
^errierìBu Riflettendo peraltro noi minutamente 
sopra ristorica narrazione del suo scoprimento, 
osservammo che il piede rinvenuto da in-* 
cassarsi, x^ome ci si dice, ad una statua di me* 
tallo , non poteva spettare che ad una figura 
coperta da, lunga veste. Le figure virili de'Genj 
delle città sono per lo più rappresentate con 



(i) Queste notìzie riguardanti lo scavo ci furono co« 
municate dal medesimo signor Fagan, che ne fu il ri« 
trovatore y dtie precisamente indicò aver rinvenuta questa 
testa aHa Torre detta Paterno, nelle rovine dell'antica 
LaarentOy insieme coi frammenti indicati. Sotto il collo 
vi è il marmo rustico lavorato in forma conica, per in- 
serirlo comodamente. Sopra la testa vi è un canak , forse 
adattato per l'incassatura dell'elmo^ che probabilmente 
era di metallo. Il sig. cav. Pacetti ebbe una testa con* 
limile trovaU alla villa Palombara suH' Esquilino , la 
quale aveva il medesimo incastro per adattar la celata; 
era questa «Ingoiare e per la conservazione e per la ma- 
niera. • 



laa 

corta Teste, e specialmente quando sonoespreue 
in forma guerrièra: coma anclie le città quando 
hanno arredi mìliurì, hanno per lo pih la veste 
succinta , e non talare ; il che nella maggior 
parte delle figure di Roma steua si osserva (i). 
Onde questa riflessione ci fece risolvere a ere* 
dere qui figurata Pallade , che sempre con 
lunga veste fu dagli antichi rappresentata. 

l distintivi del volto di Pallade sono* secondo 
Winkelmann , la serietà scevra d' ogni debo- 
lezza del sesso, che sembra aver domato Amor 
medesimo ; una immagine di pudor virginale , 
che dà un certo abbassamento alle luci , come 
chi tranquillamente mediu; quando Roma, al- 
tera dominatrice del mondo , gira ali* opposto 
fraudile le luci , e mostra un' aria feroce (3). 



(i) Non mancano CMmpj di sUtoe di Roma con vesta 
«nccinta ; una piccola eiiste nel Museo PÌO'CI ementi no 
. a6 della Galleria de' Candelabri, aecoDdo l'in- 
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QìitrameDte nel nostro marmo appajono i 
contrassegni della prima; e la somiglianza con 
tanti monumenti di quella Dea, specialmente 
eolla Pallade Yelitema , ci fanno decidere che 
Fallade vi sia rappresentata. 

Dalle istorie poi della medesima città, presso 
la quale fa scavata questa testa, speriamo trarre 
forti argomenti per comprovare la nostra opi- 
nione. Dicemmo da principio che fu Laurcnto 
il primo asilo d'Enea (i); e chi non sa che il 



gramma tratlo dal IV libro dell' Antologia Greca, cap. XII, 
num* i8: 

Se miri, o passaggier , la Gnidia Venere ^ 

Dici: bene è costei 

Degli uomini signora e degli Dei. 

Ma se Palla vedrai 

iy asta armata in Atene ^ e di valore j 

Dirai: Paride in vero era un pastore. 

Da' poeti latini le fu bensì attribuito nn certo virile, che 
non si pu& decidere se alle sue forme si riferisca, o 
ai suoi portamenti ed alle sue cure: e perciò Pallade 
sì distinse colla parola di Virago da Ovidio e da Stazio: 

Bue ubi pervenii belli metuenda virago 
Ovid., Met. II, V. 765. 

Hors rapuù currusp et Gorgone cruda virago 
Sut, Theb. IX, V. 4i4- 

.' mea carmina 

Regina bell^rum virago 
tiaesareo jieraravii auro. 

Idem, Hb. IV, Sylr. V, v. aa. 

(i) Senza intrigarci in questioni geografiche, basterà 
dirrche il Volpi, Vetus Latium ^ tom. VI, lib. X^ e. f. 
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pio Trojano seco condusse Bel Laaio gli 0éi Fé- 



pag. Il, l'accorda col Fabretti, Saggi dell' accademia 
di Cortona, tom. Ili, pag. 333, in credere a Tor Fa- 
terno l'antica Lanrento, che dal Kirchero e da altri si 
poneva a Tor S. Lorenao put la sola analogia del Dome. 
la Lanrcnto, fecondo D ioni aio d'Alicarnasso, posero fine 
al loro viaggio Enea ed i compagni s Tandem ad Ita- 
b'ae Laurenlum perveneruittj Hk invento errorum fine . . . • 
Catrramentati suAt. Antìij. Rom. , lib. I, cap. LUI, p-i^t 
ed antecedentemente,!, e. ,cap< XLV,pag. 35, ne aveva 
descrìtto il sito : Tunc auiem , Trojani qui post captian 
JUium Cam Aenea ex urbe pro/ugeranl , appuierunt Laa- 
renlum, tfuod in litore jthoriginum ad mare Tyi-renum ^ 
non procid a Tiberis astio siiam orai. Dal medesimo si 
narrano le core de' Trojani in levar dalle navi le cose 
lacre, e collocarle degnamente nel lido, ergendo in nami 
a quella le are : jiUi Deorum Jimulacra Aeneae jussu Ai 
locum indicatum ex navibus extaleruni ,- alU vero bases et 
aras ipsis erexeruni, 1. e, cap. LT, pag. 44- Dopo que- 
sta breve dimota furono da prodigj tratti più dentro 
terra in Lavinio, fincbè formarono in Alba la loro di- 
mora, e qui eressero il tempio di Vesta, collocandovi gli 
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nati ed il Palladio (i) ? Ci confermano gli an- 



mam iranstulerunt. Cum autem postea magnus imher 
grandi'nwn et lapidum ort'retur, i/io prodigio wfmili sunt p 
ut Albtte sacra revocarentur j et saua suis iocìs non mo' 
venda esse : ubi tamen consecratur Presta , minore cum 
religione tfuam Romae. £ questo e il motivo p onde da 
Livio si scrisse al lib. I , cap. ao , pag. 44 • Virgines 
§^estae legit ; Alba oriundum sacerdotium. 

(i) I poeti y non meno che gli storici , narrano che uni- 
tamente agli Dei Penati fu da Enea trasportato in Italia 
il Palladio: fragli altri lo afferma Dionisio d'Alicarnasso 
al liba ly cap. LXIX, pag. 55 ^ ove ne racconta l'ori- 
gine e ristoria. Nelle medaglie d'argento della famiglia 
Gialla si vede Enea con Anchise che fugge da Troja 
col Palladio nella destra. La figura di questa statua di 
Pallade , cognita sotto il nome di Palladio , non pn& fis- 
Mrsì con sicurezza. L' uso degli antichissimi simulacri 
ci farebbe credere che fosse un pilastro colla testa e 
le braccia p e così sembra rappresentato in un' ara spie- 
gata eruditamente dal sig. canonico Foggini nel tomo IV 
del Mosco Capitolino, tav. XIV, benché nella incisione 
sembri con veste. Ma pensando che questo era un si- 
mulacro ,. secondo la favola , disceso dal cielo , non do- 
vea idearsi di rozze forme, come le prime immagini 
fatte dagli nomini nel nascere delle arti. Si figurò p^r 
tal motivo il Palladio di un antico semplice stile p con 
linee rette che formano le pieghe de' vestimenti , collo 
scodo rotondo nella sinistra ed asta nella destra. Dio- 
scoride, celebre greco incisore di gemme, nel suo iota* 
glio ove è Diomede col Palladio, cosi l'espresse, comò 
può vedersi nelle Memorie degli antichi incisori di 
gemme, ec, pubblicate dal Bracci, tom. II, tav. LXI. 
L' altro Diomede di Gneo non differisce da quello nella 
figura del Palladio, 1. e, tom. I, tav. L, come final- 
mente è simile nell'intaglio di Felice Calpurnio, 1. e, 
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tichi autori che qui fu immediatamenle eretto 
un tempio, OTe si cousenravano questi preziosi 
pegni della religione , e che da liaurento fu- 
rono poscia trasportati a JJaTinio e poi in Alba , 



tois. II , LXXV. In un siogòUriisimo vuo lìttQe dell' insi- 
gne raccolta del lig. cav. Pietro Vireniio abbiamo, ve- 
duto il Palladio espresso come dagli antichi incisori , ed 
il pubblico con impaztensa può attenderne dall' emdito 
possessore una degna esplicazione. L'ab. Fonteno, ficrr. 
de V Accadèmia nyala , tom. 3 , pag, 397 , pnbblicb per 
la prima volta nna medaglia d' argento con Minerva 
Iliade A0HHAS IA1AA05: e ben vi ravvisò il Pal- 
ladio , ma o la sconservaiìone del monumento, o il de- 
■iderio di adattarlo alla descricione di ApoUodoro, ha 
fatto travedergli la rocca nella sinistra. L'Eckel, Doari' 
tta Namorum , tom II, pag. 4^4 r meglio osservando al- 
tre medaglie consimili e pìh contervate , vi ravvisò ana 
face nella sinistra della Dea. Non mancano medaglie ro- 
mane cbe l'esprimano; ed oltre la gik enunciata dell» 
famiglia Giulia , cbe può vedersi in Morelli , Thea. Font. 
Rom, IVLIA , tab. X.X , ntih. 6 , trovasi ancora nella 
i Vesta, di Roma e degli imperatovi, come p 




e quindi in Roma, e dati in cura alle Testali. 
Molto probabile perciò a noi sembra che di 
questo sacro deposito fossero superbi gli abi- 
tatori di quella città, e che ne conservassero 
particolare memoria, ed avessero devozione a 
PaUade. Poteva perciò questo simulacro di 
bronzo lavorato da greca ( i ) mano avere avuto 
luogo in un qualche grandioso tempio , ivi 
eretto, quando i ricchi Romani formarono ia 
questa spiaggia tante loro delizie (2). 



(1) Siccome sembrò dai frammenti che la presente ti^- 
sta fosse di nna statua a sedere, potremo a tal propo- 
sito riportare nna opinione di Paolo Aless. MafTei , che 
nella esposizione della Minerva sedente della Galleria 
Giustiniani , anche sedente vuole che fosse il Palladio. 
Adduce egli alla pag. 1 5 un passo di Eustazio in Omero , 
lib. I. che dice che seggono i simulacri di Pallade nella 
FoceUy in Marsiglia ed in Roma ^ e che il Palladio do- 
veva essere sedente , poiché Virgilio neir Eneide , al 
lib. 11^ V. 174: 

• . . . ierque ipsa solo ( miràbile dictti ) 
Emicuà, parmamque ferens hastamque tremeniem. 

n che se prova che si levasse dal suolo e si movesse , 
non prova che si alzasse da sedere. Ma sempre il passo 
di Eoslaxioy e questa ambigua espressione di Virgilio, 
possono dar luogo a credere che vi fosse chi supponeva 
sedente il Palladio, onde chi ordinò la statua, alla quale 
era posta sopra questa testa, poteva avere seguita tale 
opinione, che in antico forse esisteva | benché non fosse 
o la più generale o la più vera , trattandosi , come si 
disse di sopra, di nna immagine poco visibile. 

(i) Chiunque osserverà le lettere di Plinio il giovine, 
conoscerà facilmente di quante delizie, oltre la sua pre- 
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Unire ne' simulacri ì metalli , gli avorj , i 
marmi , le gemme , doq è cosa insolita Delle 
immagini degli Dei. La descricioDe di Giove 
Olimpico e di altre deità lasciataci da Pausania, 
bastano a confermarlo (i), non che il simu- 
lacro stesso di Palude lavorato da Fi<^ (3). 



diletta, foste adorno illido Laurentino. IÌ "Volpi già citato 
le descrìve al tonto VI, lib. X, cap. Ili j v'era quella 
di L. Scipione» di Q- Ortensio; della Gente Procilia, 
ed altre. Il sig. ab. Marques messicano, indefesso colti- 
valore degli studi di antiquaria e di architettura d'ogni 
nazione, pubblicò in Bontà nel 1796 una bella ed inge- 
gnosa dichiarazione della villa Pliniana fondala sulla 
intelligenu de'testi di Plinio stesso. 

(1) Fausania , lib. [, cap. 18, pag. 4^. 

A.bbianio nel Campidoglio due statue di Roma con te- 
ste innestate ad altri marmi. La testa simile alla.presente 
gìk indicata nella nota (t), p. lai , e che era presso ÌI Pa- 
cettì, aveva , secondo asserisce il ritrovatore di quella , le 
vesti di alabastro e l'egida a squame di diversi mischi. 
Vediamo anche nello stesso marmo siatuario alle volle 
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TAVOLA XVI 



Cerere *. 

fiencliè la presente statua più alla classe 
istorìca che alla mitologica s* appartenga , pure 
ò sembrò couveuieute il qui collocarla , per- 
chè non mancasse una statua di Cerere , il di 
cui culto fu nella Grecia ed in Roma tanto 
esteso e famoso (i). Cerere, figlia di Saturno 
e di Rea (2) , fu confusa con Iside (5) : fu ri- 

* Quesu statua è alta palmi oUo. La testa , benclic 
riportata, è la sna. Ha di moderno la porzione inferiore 
deilc braccia , e qualche tassello nel panneggiamento. 
K lavorata in marmo greco duro. Fu rinvenuta in Ostia , 
fecondo asserisce lo scultore sìq. Francesco Antonio Frau- 
loni^ insieme con altra di minor mole in marmo no- 
strale , che rappresentava Faustina stessa , che parimente 
fa dal medesimo acquistata pel Musco Ghiaramonti* 

(1) I celebri misteri Eleusini y e le feste dette Tesmo" 
forìe^ furono istituite in onore di Cerere S In Cereris 
autem sacris praedìcaniur illa Eleusina y e te. S. Aug. ^ de 
Gir* Deiy lib. VH, cap. 20. Cicerone chiama l'iniziazione 
a questo culto di greco rito NEVE QVEM INITIANTO; 
HISI VT ADSOLET CERERt , GRAECO SACRO. De 
Leg. , lib. II I cap. Qy pag. 106. Augusto fu iniziato in 
Atene a questi misteri, secondo Svctonio in Aug. al 
cap. XGIII, S a, pag. 5 18. Cicerone parla dcircslensiono 
di questo culto nel lib. I, cap. ^-i y pag. 117, de Nat. 
Deor, : Omitto Eleusinam Sanctam illam et augustam 
UH intitiantur gentes orarum ultimae. 

(a) Cosi Igino nella genealogia premessa alle favole | 
pag. 8: Ex Saturno et Ope y ycsta y Cercsy Juno y etc 

(3) Erodoto y lib. Il , cap. 5q ; pag. in: Est autem 

Museo Chiar. Voi. I. g 
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conosciuta nella Vergine, segno dello Zodìaco (i ): 
e fu la Dea preside della coltivazione de' grani 
e di tutti i frutti (3). Furono suo simbolo perciò 
la corona ^rnmi/iea , le spighe, i papaveri (3J 



Jsis, quae Graeca lìngua Ar^fit^tT^p , ìà est Cerei. Il me- 
desimo Io conrerma allo sieao libro cap. i56,pag. i5o: 
Et jÌ[K)Uo quident^Aegypti.ace Horus dlcitur : Ceres autem Isis. 
(i) Brgin. Faet. Awon., pag. 4o'j § -i'-^'F ■ Virgo, 
sed hanc alii Forlunam , alii Ccrerem dixeriini. A questo 
sembra che allude Manilio nel lìb. II , pag. 4'5 , v. 3 : 

Spici/era Firgo est Cereris 
&ve li osserva Io Scaligero, Nolae ad Man., pag. i5a ; 
Merito spiciferae Deae, spici/era Firgo attribuitur 

Spiciim illastre gerens praestanti carpare Virgo 
Cicero. 
(a) Cerere fu delia Ceres , 'quasi Geres, cioè gerens 
Jrages. Piacque al Vossi» derivare il suo nome da una 
parola ebraica che indica grano pestalo , che fu il 
primo modo col quale le biade furono adoperate dagli 
uomini, oppure da altro tonnine, parimente ebraico, 
che sienilica ararc^ 



Prima Ceres unco glgham diniovi'i aratro 
Prima dedìl fruges- , aliineniai/ue mitia terris- 
Prima dedà leges. Cereris sumus omnia munuf 
Ovid. , Metam. V, v. 34i. 
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Servio però è di vario senlimeiito circa questa eti- 
mologia, e noia al verso 7 del I. della Georgica 1 Z'iÀer. 
'et alma Ceres: Alma ali olendo: Ceres a creando dieta, 

A Cerere erano sneri luiii i frulli, fuori che il gra- 
nato, secondo Pausaoia , lib. Vili, cap. 57, pag. G7IÌ. 

(3) De' frulli e delle spighe già ne abbiamo di 
■opra indicato il motivo. De' papaveri ne adduce la ca- 
Ijione ForDuiD,/^« Nat, Deor., cap.a8, pag. 313, deri- 
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le faci (i) > e con questi si vede espressa 
ne^ bassirilievi , nelle gemme , nelle meda- 
glie (2). Moltissime sono le statue che rap- 



vandola dalla forma de* medesimi : Offertur Cereri eiiam 
papaver. Ratio autem oblationis est talC^, Papaveris ro' 
iundiias et globus > ierrae forni am , quae spherica est 
repraesentat. Papaveris autem inequàlitas y indicat terme 
valles , et montium cacumina. Interiora autem papaveris 
»imiUa sunt arboribus et cavernis terrae. Per semina ina* 
merahilia , tetrae fecundam generationem intelli^e. 

(1) Le faci alludono alle ricerche che fece Cerere della 
iua figlia Proserpina rapita da Plutone. Essa, al dire di 
Ovidio y accese queste faci nel monte Etna : 

illa duabus 

Flammifera pinus manibus succendit ab Aetna 

Metam. Yy v. 44'* 

Cosi vedcsi in tanti antichi bassirilievi che espongono 
qaesta avventura , ove Cerere colle faci siegue il carrp 
del rapitore, correndo sopra un carro tratto da draghi. 
Vedasi nella Galleria Giustiniani ^tom. ![« pag. 79, loG^ 
118; nel primo bassorilievo la face è mutata, per impe- 
rizia del disegnatore, in cornucopia , ne' Monumenti Mal- 
tejani, tom.HI, tav. V, YI,evi sono diversi medaglioni 
greci di Magnesia e di Nicea, ove è Cerere nel carro 
de' draghi con due faci alle mani, come può vedersi 
nel Venuti , Numism. Max. mod. , Mus. Albani ^ tom. I , 
pag. 5a, num. 3, e Buonarroti, Osserv. sopra i Meda- 
glioni^ Carpegna , pag. 55 , n. 5. 

(a) Bellissime sono le teste di Cerere che ci presen-^ 
tano le medaglie della Magna Grecia , nelle quali alle 
volte è col velo ed altre senza, ma sempre colla corona 
graminea o di spighe. Sono riportale alcune di queste 
monete dal Paruta doli* Ilavcrc. , Sic, Numism. , tab. 1 y 
et s§g. Panorm., n. 6, 8, 4^; 4^> 48, Si, 54; 109, eie. Mes^ 
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presentano Cerere , ma la maggior parte Io 
sono pel capriccio del ristauratore , più che 
per sicuri distintivi restati illesi dalla edacità 
del tempo. La presente statua è una di quelle 
che rappresenta tal Dea per le spighe che lo 
scultore nel risarcirla le pose in mano: perciò 
guarderemo il positi to di questa statua , poi 
proporremo brevemente le nostre congetture 
sopra la probabilità del significato della me- 
desima. 

Questa statua dee riferirsi a' tempi degli An- 
tonini, ma non diremo che sia uno de' più 
eleganti monumenti di quell' età. La conser- 
vazione, una certa -verità ne' diversi avvolgi- 
menti de' panni , unz grazia non iscompagnala 
dalla maestà, rendono commendabile questa figu- 
ra. Essa ha una lunga veste che cala fino alle 
piante, la quale, benché ricca di pieghe, pure 
diseuopre il nudo con decenza e con mae- 
strìa ; una larga palla o manto (t) quasi dop- 



. XXX, n. 5S. Syra- 



sana, tab.XXI, n. it>. Catane 
cusa, lab. XXXtr et sgg. , n. 
LXiy , n. 64, 65, ed altre moliissime. Bellis! 
Cora sono le gemme colla testa di Cereie presso Causseo, 
Maffei ed altri, come è gentile la figura di questa Dea 
TÌporlala dal Marietlc, Pier, Grav., tom. Il, lab. XXXI. 
Eleganlissitno è il busto di Sabina in forma di Cerere 
del Musco Capitolino, die può veder>.Ì al tom. I[,lav. 35. 
(1) È mollo a proposilo il verso d'Orazio, lìb. I, 
tal. Il, V. oy r 



j4d talos stola din. 
Plurima, 'etc. 



iiìiiata palla 
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piamente V avvolge; e lasciando libero Y omero 
destro, bizzarramente s'allaccia con una fibula 
sopra il sinistro , lasciando fuori il braccio , 
che , egualmente che l' altro , è vestito fino alla 
piegatura del gomito da una larga manica al<« 
lacciata da molte fibule. Questo vestimento può 
convenire ad una Musa (i), e può giusta* 
mente convenire anche ad altra Dea. 

La testa chiaramente esprime un ritratto : 
r acconciatura del crine è propria delle Fau* 
stine , ed i lineamenti non differiscono da 
quelli di Annia Faustina, moglie di Antonino 
Pio, detta Maggiore ; sono in qualche parie 
non perfettamente simili alle sue immagini i 
lineamenti di questo volto , poiché qui si è 
voluto rappresentare una Dea colla simigliauza 
deir Augusta, non un preciso ritratto di lei. 

Non ripeteremo che le Auguste si simbo- 
leggiarono sotto le sembianze delle Dee, ma 
particolarmente osserveremo che Faustina Mag- 



Ptriando Servio del manto muliebre, nota al verso 648 
del primo libro dell'Eneide, Pallam, eie. : Signìficat au-* 
lem itinicae pallium: quod secundum Varronem palla di- 
€ia est j ab irrugatiòne et nobilitate : t/uae est circa fineni 
higurmodi vestium. Qui avverti il P. della Ccrda, clic il 
Gianio dice, parlando della forma della palla: Eam di' 
mam fuisse anirorsum , et nobis ac plurimis fibnlis astringi 
ioUtam, Questa rillessione è convalidata dal modo onde 
è legato il manto di questa statua. 

(1) Vedi Monumenti della villa Pìnciana, tom. l^ 
stanza I ; n. 6 , tom. II , starna IX , n. 8. 
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giore fu bene spesso a Cerere assimigliata (i). 
L'essere madre di uoa imperairice che si trova 
sotto le sembianze di Proserplaa 6glla di Ce- 
rere , rendeva couveuiente sempre più una tale 
siniiUtudiue (2). 

Nelle medaglie Ialine di Faustina è frequen- 
tissima la figura di Cerere , dì Cibele e di 
queste Dee, madri di altre Dee. L' abito della 
nostra Hgura formata dalla tunica e dal manto 
Don disconviene alle immagini di Cerere, poi- 
ché non sempre e rappresentata velata; le me- 
daglie della Magna Grecia la mostrano assai volte 
senza velo (3). Con tunica e manto è la statua 
Borgbesiana (4), così la Cerere del bassorilievo 



CO Lo Spa 
pag. ^84, porla un; 
forma di Cerere. Il 
una medaglia di Fau 
AVGVSTA, e nòia 
(Irsima supra il carr 



De i 






, toni, il , 



medaglia di Statìlia Messaliaa in 
cdcsima , alla pog. 388 , descrive 
ina Seniore coli' epigrufe CERES ■ 
[resi elle la figura di Faustina me- 
di elcfaiili e ili abito tli Cerere , 
e tiene nella mano le spighe. Ossei vó lieuc ]terciò Ecklicl, 
Dccirina Niimmor. , loti. f^Il , pag. Sg , AVGVSTA : In 
omni melailo, et forma et typis variaruin Dearum , /jui- 
has unum Faustìnam adsìmilatam voluit veius superslicio. 
(a) Due medaglioni di Faustina Ginniorc liportati dal 
Buonarroti, pag- 71, e dal Venuti, lom. f, pag, 6(Ì, nelle 
opere sopiactiiatc , portano il ritiaUo della inipcraliice 
coir epigrafe RflPH • SiìTElPA • KlZIKHNilIV : 
Proserpinae Salutari C^z&enorum. 

(5) Quelito può rincontrarsi alla pag. i3i, n. 2. 
(4) Questa statua riportata al loro. Il, stanca IX, 
n. 10, secoudo latcuraloed clcganto tsjioiiloie de'Mo* 
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del Museo Pio-Clementino , cosi quella della 
Galleria Giustiniani ed altre (i). Onde come il 
ritratto non differisce di gran lunga da quello 
di Faustina, così il yestimeuto non è improprio 
di Cerere. 

TAVOLA XVII 

DlàHA ED ECATC COMBÀTTOKO COI GiGÀKTI ^. 

Benché altra volta pubblicato (2), noi pos- 
siamo chiamare inedito Y interessante bassori- 
lievo che diamo a vedere in questa tavola. 
Nella prima pubblicazione fu espresso e spie- 
gato con tanta poca accuratezza, che si scambiò 
perfino in figura d' Apollo l' immagine di Diana 



numenti della villa Pinciana , ha i simboli antichi ; ed 
i perciò anche più pregiabile y come anclic la testa in- 
ghirlandata di spiche y benché sia riportata sul simula- 
cro , mostra nondimeno con grande evidenza d'user 
l'antica sua propria. 

(i) Vedasi nel Museo Pio-Clem., tom. IV, tav. XIX, 
e tom. V, tav. V; Galleria Giustiniani, tom. H, tav. "jG, 
106, 118, gi^ citate di sopra. 

{*) Questo bassorilievo è alto palmi quattro e mezzo. 
£ scolpito in marmo di Carrara; non ha di rifatto cho 
la testa di Diana. Fu perciò male indicato alla tav. X 
del tom* IV del Musco Pio-Clcmentino, dicendo essere 
assai frammentato. Esisteva già presso l' eccellentiss. Casa 
Mattei. 

{*j) Vedi Mom. Matthejon, tom. Ili, lab. XIX, fig. 1, 
pag. 55. 
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che vedesi co' suoi consueti attributi chiara- 
meute rappresentala in questo marmo , e la 
figura armata di faci si disse inopportuDamente 
Cerere. 

L' espositore del Museo Pio-Cleraentiuo nel 
primo tomo de' liassirìlievi, ragiouaudo di que- 
ste formidaLili pugne contra Giove, brevemeute 
la vera rapprese nlauzQ ne dichiarò, riconoscen- 
do nella prima lìgura Diana, e nella seconda 
Beate che pugnauo coi Giganti tumultuosi, fi- 
gli della Terra e del Ciclo (i). 

Ma siccome moltissime furono le battaglie 
de' Numi e de' Giganti, sarà opportuno che 
seguendo Apullodoro, che forse ne scrisse più 
chiaramente che ogni altro , ne ei>poniamo le 
diverse istorie, e poi la più propria adattiamo 
alla esposizioni' di questo mouumenlo. 

11 Cielo avendo iu moglie la Terra, e go- 
vernando solo l'universo, ebbe da essa Briareo, 
Gige e Ceo ; questi dalla loro figura furono 
detti Centìmani (a). Dopo questi nacquero dai 



(i) Furiando di quc&lo monumento dicesi = Iti è 
Diana che uccide Crazione, sei-ondo j'Ip/iotlodoio; due 
altri Cigaiui comt/allona con Ecaie armala di futi , e 
non kan gambe di serpi, uno h forse Cìlizio. Vedi A/ml- 
lodoro , Uà. l ; Visconti , Museo Pio-Cium. , toiD< IV , 
tflv. X. 

(3} Coelut omnium primut mundi universi imperio prae- 
fuii: diuiaque uxore TeUare, priares ej? ea Jilìos susCiiUt, 
ijuos Ceniimanot cognominarunt , Briarcum Gfgen et 
Coeunt. ApolluJui' liib. , tib. I, pag. u. 
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medesimi i Ciclopi che avevano un solo occhio 
nel mezzo della fronte^ e che si nomavano 
Orpi, Sterope e Bronte. Poscia il Cielo mandò 
giù nel Tartaro questi suoi figliuoli che gli 
turbavan l'impero (i). 

Appresso dal Cielo e dalla Terra nacquero 
Oceano , Ceo , Ipperione , Crio , Giapeto , i 
Giganti, ed in ultimo Saturno, e tutti questi 
furono denominati Titani (2). 

La Terra, mal soffrendo che le due sue pri- 
me generazioni fossero racchiuse nel cupo Tar- 
taro , sollevò i Titani contro il lor padre , e 
dando a Saturno la falce adamantina, si ar- 
marono contr' il Cielo e a lui tolsero T impero^ 
surrogandovi Saturno che tirò tutti i germani 
fuori del Tartaro , come narra il medesimo 
Apollodoro , rilevandone ogni più minuta cir- 
costanza (5). 



(i) Post hosce autem e Cacio ^ Tcllus CjrdopaSj llar- 
jfen f Sttsropen y Dronten , t^tiorum singuiì unuvi oculum 
media frotta habehatu peperit. Sed hos Coclus vi'nios 
dejecit in Tartarum. Apoliod. , 1. e. Ai Ciclopi a^^giunsc 
il Saxio , Geneahg, Deor.j tab. 1, aiiclio Poiifemo , sc- 
coudo Virgilio^ pur Ciclopc, come può vedersi nella 
Eucide al lib. Hi, v. 017 , G4i > Oii- 

(a) Coelus i'tem ex eadem conjugc procrcavit Oceanum^ 
Coeum , IJjrpcriouetn, Crium , Jupctunujuc , cognomento 
l'ilanas , et novissimum omnìuin Saturnuni suscepil. Apol- 
iod. , 1. e. Li Saxio a questi ancora fa qualche giunta , 
coir autorità di antichi scrittori , dandoci anche i diverbi 
nomi dei Giganti. Y. 1. e. al num. 3. 7^ Gigantes ::: 

(3; Mox vero Terra indignLiitne fcrcns filiorum in Tar- 



Saturno quiadi respinse i Titani nel Tartaro, 
e poi sì congiunse in matrimonio con Rea , 
sua germana, da cui nacquero Vesta, Cerere, 
Giunone, e poi Plutone e Nettuno che furono 
dal padre ingUÌotlÌli ; giacche il Cielo e la 
Terra, privati del lor domiuiu , avevano pre- 
detto a Saturno, che da un figliuolo sarebbe 
Slato tolto a lui il comando dell'universo. Rea 
procurò d' ingannare la crudeltà di Saturno , 
ed allora eh' in Creta partorì Giove, dette un 
sasso ad inghioiliie al marito, in vece del suo 
iìgUuolo, e cosi lo ritenne in vita (i). 



tanim àejectorunt iiiternecioriein , Titanas ni patreni ag- 
gredeieiitur inducit : Satiirnoque adamanu'nam falcem sug- 
gerii. Tarn ti omnes praeter unum Oceanum in pairem 
ìmpetum faciant , et Saiumus praesecta Codi genllaiia 
dejecrl in pelagus , deque vivilium sanguinis projlueiilihus 
gutiis Erj-nnes , jilecto , Tisiphone , et Megera enaitie 
sunt. Cóelo , e regno expuUo , et revocatis ab ima l'aviari 
profundiiate germanis Jiùtribus , Saturnum imperio safje- 
cerunt Apollod. , 1. e. , et pag. ^. 

(i) ( Saturnus ). Al hic rursus Titanas fralres compe- 
ditos dimisit in Tartarum. Hheam inde Sarorem siLi in 
matrìmoniutn copulavit, Poslea cum Cactus et Tetra illam 
Jilii sui viribus imperio deeuròaium praedicerenl , singn- 
ios ut ijuisijue in luccm prodibal , alque necahalur , 
ila devorabal ut Veslam prius , Cererem deinde , et Ju- 
nonem j post has Plulonem et Neptunum deglulirit. Qua- 
mobrem irata conjax lihea , in Creiam , quo tempore 
Jovem in utero fe.rehai, prqfinisciiur , ubi in antro Dictaeo 
illum parii ; et Carciibas , ^idraste aeque et Idae ^j-m- 
pkis Melissarum Jiliabus alendum dedit .... Kkea veni 
involulum fasciis lapidem prò nato fiUo pairì davoranduin 
dedit, A|)olÌgd. , I. t. , pag. 5. 



Cresciuto Giove fece da Moti, figlia dell'O- 
ceano, apprestare a Saturno una tale bevanda, 
che lo forzò a vomitare prima la pietra e poi 
i figli che avev' ingojato, e coU'ajuio di que- 
sti prese a pugnare contro Saturno e i Titani. 
Corsi dieci anni di guerra , Giove , Nettuno e 
Plutone avendo ricevuto soccorso dai figliuoli 
della Terra, liberati dal Tartaro, e colle armi 
che apprestarono loro i Ciclopi , vinisero Sa- 
turno e i Titani: questi ultimi, confinati nel 
Tartaro, furono dati in custodia ai Centimani: 
e così Giove tenne, il comando del cielo, Net- 
tuno quello del mare, e Plutone quel dell' in- 
ferno (i). 

Sdegnata allora la Terra per la disgrazia dei 
Titani confinati nel Tartaro , generò col Cielo 



(i) yiox uhi Jupiter justae atqiie inlegrae fuit aetacis , 
Mtiùi Oceano filiam sociam capii ; (juae Saturno phar- 
macum hlhendum propinai ; cujus ille vi coactus, lapidetn 
pn'iis , dclndc quos antca fiiios dcvoraverat evornit: quo» 
rum adiumeniQ Jupiter adversus pairem Saturnum , el 
Titanas bellum gessit. P'erum decimo post hujusce inter 
cos belli anno, Tellus victoriam Jovi y si in Tartara m 
dejectos filios sibi in societatem adscisceret vaticinata est. 
Tum is Campe custode interfccta , eos e vinculis liberavit. 
Tum et/am Cjrclopes Joi'cm lonitru , fid^etraque et fui- 
mine j Pltttoneni autem galea ^ Neptunuin tridenti condo» 
narunt> Ilis illi teiis armati Titamis subigunt, et conjecios 
dedenint. Quo facto iidem rerum imperio incer se partinn- 
tur} ac Jos'i quidem coeli regnum , Neptuno maris , Più- 
toni Vero injernorum loca obtigcrunt. Apollod*, 1. e, 
pag. i5 , et scc[q. 
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nuovi mostruosi Giganti , che oltre avere la 
grandezza del corpo, erano di forza ioTincìbili 
e di terribil figura , avendo orrido il ceffo , 
ispido il crine, lunga la barba, e le gambe di 
serpi. Questi , secondo alcuni, abitavano i campi 
Flegrei -nella Campania , secondo altri , presso 
Pellene o Pallene in Tracia (i), ed avendo 
alla testa Porfirione ed Alcioneo, incomincia- 
rono a scagliare rupi , sassi ed arbori ardenti 
centra Giove e gli altri Dei. Alcuni di questi 
Giganti erano ioimortali se dimoravano nella 
terra ove essi nacquero : ed il Fato gli aveva 
predetti invincibili se i Pfumì non chiamavano 
per combatterli in loro compagnia un mortale. 
Giove, per consiglio di Pallade, volle Ercole 
a parte dell'impresa in distruggerli: ed allora 
fu che i Giganti interamente perirono ; e parte 
da Giove , da Minerva , da Ercole , e parte 
dagli altri Ifumi restarono estinti. Fra questi 
si conta che Diana uccise Grazione, ed Ecate 
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uccise Clizio, che altri dissero ucciso da Tul- 
caBO con ferri roventi (i). A questa pugna si 
riferisce il presente bassorilievo , ed il com- 
battimento di Diana e d' Ecate ne sono V ar- 
gomento. 

La prima figura di Diana non ha veruna 
particolarità che non le sia consueta. Yeggonsi 
le sue gambe fornite di coturni venatorj (2) , 



(i) Ops ad haec Tìianibus irata Gigantes e Coelo non 
modo corporis magnitudine praecellentes ; sed virihus etiam 
inviciissimos procreavit : qui terribili piane vultu j ac prò- 
misso e capite capilloj et prolixa e mento barba praediti 
esse videbantur , et anguineos pedes habuisse produntur* 
Sunt qui in Phiegraeis campis , alii vero ad Pellenen eos 
habitasse feìttnt. In coelum saxa , atque incensas arbores 
jaculabanti in quibus Porphirionem et Halcioneum om^ 
m'um focile principes fuisse legimus» Qui ea in qua natns 
esset terra dimicansy erat immortalis . . » . Caeterwn 
inier Deos rumor erat^ Gigantum, posse occidi neminem .: 
verum si mortalium quispiam in societatem arcessatur eos 
interituros esse . • . Jupiter . . . siquidem ad se Consilio 
PaUadis f Berculem socium arcessi\^it. Qui primus omnium 
Halcjroneum sagitta confixum interemit, e te* Cljrtium ab 
Secate j seu potius a Vulcano candenti ferro occisum, 
fuisse scribitur • . . . Mercurins Orci galea tectus pugna 
conficit Hippofy-tum ; Grationem Diana. , Agrium deinde 
ParcaCf et Thoonem, Apollod. , pag. iS ad 20. 

(a) Nemesiano Cjnegct. , v. 90 : 

Candida puniceis aptentur crura cothumis. 
Anche Virgilio^ Acneid. I ; v. 356: 

Virf^inibus Tyriis mos est gestare pharetram, 
Purpureoque alte sura vincire cothurno. 

Qui Servio avverte : CotliurDi sunt cdlceamenta etiam 
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come è sempre, che k rappresentata quando b 
in figura di caociatricc. Però succinta tiene 
sopra il ginocchio la veste (i), ed ha il cane 
in sua compagnia, che prende parte nella con- 
tesa mordendo la coscia del Gigante: Diana è 
in atto di scoccar 1' arco per uccidere il mo- 
stro. Non parliamo qui della mezza luna che 
adoma il crine alla Dea , poiché il capo è 
modernamente supplito ad imitazione di altre 
antiche sue immagini. 

Il Gigante che con essa combatte è quale 
si descrive da Apollodoro. La grandezza stra- 
ordinaria è indicata per quanto permetteva 
l'estensione del marmo. Il volto atterisce , ì 
capelli sono ispidi , prolissa la harba , e sono 



venatoria, crura quoque vincentia; quor\an quhù utrique 

aptus est pedi. Ideo et numero usus est singultire. Sidonio 

descrive il coturno più esattagiente , Garm. 11^ T. 4o° = 

Perpetuo stat pianta solo, sed fascia primot 
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le sue gambe due feroci serpenti (i). Sta il 
Gigante in atto di vibrare le pietre, che sono 



tar. XXX; nella Gallerìa Giusliniani^ tom. I; tav. 62^ 
63 I 64 9 66, ed in altri luoghi. Callimaco; nell'inno a 
Diana, v. 12, dice che Diana, benché vergine, si cingeva 
sopra il ginocchio: 

Padre .... dammi 

Il portare del lume^ e il cinger veste 

Fino al ginocchio orlata^ acciò, le belve 

Selvaggie uccida, 
« 
(1) In tutte le istorie si trovano frallc antiche gene- 

razioni indicati ì Giganti : anche nella Genesi nel ca- 
po VI, y. 4? sono nominati, e nei P^umeri <il e. XIII, 
V. 54y ed altrove, benché in alcuni luoghi si creda detto 
in sento allegorico. Sf riporta dal Torrubla, nell* Opu-* 
scolo sopra la Gigantologia stampato in Napoli nel 1760, 
•Ila pag. 16, § II, che gli Americani dividevano l'i- 
storia del mondo in quattro epoche: la prima era dalla 
creasione al diluvio, la seconda dal diluvio alla distru- 
zione de' Giganti, e questa epoca si chiamava Tlachi» 
tònaiiuh; il medesimo dice che trovavasi questo periodo 
segnato nelle loro carte geroglifiche* Ma il primo Gi- 
gante espresso nel presente bassorilievo é un mostro 
favoloso, cui dettero i poeti ed i mitologi le gambe di 
serpi, poiché credevasi dagli antichi che i rettili na- 
Kessero dalla terra. Ovidio, nel libro Y de' Fasti, v. 55, 
assai vivamente descrive questi Giganti anguipedi che 
portarono la guerra a Giove. Macrobio ci dà una alle- 
goria della loro figura nel lib. I, cap. XX, pag. 5ai : 
Hercules . • . . Ipae ereditar et gigantes interemisse cum 
coelo prop ugnare t , quasi virtus deorum» Gigantes auteni 
quid aliud fuisse credendum est, quam homitium quaru" 
dam impiam gentem deos negantem ; et ideo aestimatani 
deos pellere de coelesii sede voluissel horum pedes in 
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le armi che in simil pugna si ctaono a costoro; 
sembra perciò qui rappresentato Graztone, che 
fu quello che da Diana fu ucciso. 

£ la terza figura Ecate; raro soggetto negli 
antichi monumeDti (i). Ha questa nelle mani 



àraconum volumina desinehant. Quod stgnificat nihil sape- 
rum cogitasse , lotìas vitae eorum gressu aitfue processa 
in inferna niergente. 

(i) Sembra che con ragione possa dirti la fignra dì 
Ecale non triplice un BOggetto raro fragli antichi mo- 
numenti, giaccliè Pausania nota come particolare un 
simulacro cosi fatto, e ci avverte che Alcamene ate- 
niese fu il primo a rappresentarla triplice. Così egli nel 
lib. Il , cap. XXX , pag. i8o : Pone ceteris vero his ài 
■primis Becaten colunt Aeginatae , cujut inilia <fuotarmÌs 
celehrant. Inìtiorum auciorem Thracem Orpheum perhi- 
henl. Maceria templum ambitur , in eo ligneum signum 
factum a Mjrrone , ciijas unicum os , et corporìs truncut 
unicus , nam primus , uti ego existimo jilcamenes Athe- 
aiensis trìplex fecit junciis corporibus Hecates signum , 
quam Epipjrrgidiam Alhenienses appeVant. Questo Alca- 
i fiori nella Olimpiade LXXXIV . 
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dae facif come appunto indica lo scoliaste di 

Sofocle essere il suo distintivo (i). Ha il piede 



che a lei si spettavano per la sua antichità essendo 
nipote di Geo, ed in conseguenza Titanide; la descrive 
ancora per arbitra della terra, dicendo : 

Chi vuole assiste, a dar ben volentieri 
Vittoria^ e in porger della guerra il vanto. 

Pur la riguarda come ausiliatrice nelle tempeste, e pro- 
pagatrice degli armenti. 

Erge dal poco , e dal molto anco abbassa. 
Così t unica figlia di sua madre 
Di tutti onori è ornata appo gli Dei. 

Lo stesso Esiodo per altro, secondo Pausania , lib. f^ 
cap. XLIII, pag. i3, gli dava altra origine. Ego vero 
eUam quae longe secus de Iphigema Arcades narrant au' 
divi. Nefue ignoro Hesiodum, eo poemate , quo illustres 
fòemkutt recenset, scripsisse non essecaesam Iphigeniam, 
tei Dianae numine Hecaten factam. 

In questa oscurità di opinioni non potremo noi far 
eisenrare altro, se non se, che è unico il nostro menu* 
mento in rappresentare Ecate non triplice. In Grecia vi 
erano molti suoi insigni simulacri descritti daPausania, 
come ricorda al lib. II, cap. XXII, pag. i6a. Ultra 
lémeimie fanum , Hecaten delubrum , deae tignum Sco* 
foe opus e marmore. Atque e regione sunt duo ejusdem 
ime signa ex aere ; alterum Poljrcletus ; Pericleti frater 
akerum Naucydb Mothonis filius fecit. Queste statue es- 
sendo posteriori ad Alcamene, forse eran triplici. 

(i) Le faci che tiene questa Dea nelle mani sono il 
distintivo di Ecate, benché anche Diana alle volte si 
vegga in tal guisa rappresentata. Sofocle, Trachin., v. aio, 
chiama Diana avente due faci in mano Ortj'gia , ove 
lo scoliaste nota che le faci nella mano sono proprie 
à' Ecate. Riportiamo qui il passo di Sofocle in italiano 

Museo Chiaram. YoL I io 
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calzalo, e si copre di tanica e di sopravreate, 
ed un largo mauto le vela il capo. Colle, faci 

gecoodo l' elegante e fedele versione del eh. lig. abb. 
Anali} da eiso gemilmente camuoìcaUci 

E insieme traetene 

Peone , o voi vergini ; 

Gridate Pean I 

Di sangue a lui loda 

Arttmide Oriigia , 

De' certi la celere 

Guerriera chiamatene. 

Cui doppie rispleadono 

FaceUe in la man. 

Chiamate a lei prossime 

Le ninfe del tuoi. 
SchoUa antiqua ad h, l. BoÓre, Celeirate et konorate Ar- 
temidem una cum ApoUine geniiam, quae in Ortygià tx- 
htur.à^l1tvpOf. In tjuantum amiabut manAus facem 
praefert, tfuaa et eadem est cum Secate. yva,<paf appel- 
lai tc&'cet Orestiadas , quum Artemis in montibus potis- 
nmum moretur. Bachilido aatico poeU presto lo scoliaste 
di Apollonio chiama Ecate Taedigera ; con Vossio de 
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•i lancia yerso ì suoi nemici» che non han la 
medesima forma del primo abballato da Diana» 
ma pare si mostrano di gigantesca figura (i)» 
e leniano uniiamenie di scagliare con sommo 
sforzo un ponderoso sasso contro la Dea. Uno 
di questi doyrà nomarsi Clizio , giacché » se* 
condo ApoUodoro già ciiaio, Clisio fu quegli 
«he restò morto per mano d' Ecaie : e qui può 

Tiflta credere che la figura di Ecate fosse nna delle Par» 
che, tanto più che dava fondamento a tal supposizione 
il vederla combattere e vincere due Giganti , come ap- 
punto scrisse Apollodoro^ facendo Agrio e Teone uccisi 
dalle Parche I il che si portò alla nota (1)9 pag. i4i 9 di 
pesta tavola. Ma poi ci decidemmo per V esplicazione 
che abbiamo proposta sembrandoci piti propria. 

(1) Quello che merita osservasione è che questi due 
ultimi Giganti che combattono con Ecate non hanno 
k gambe di serpi ^ quando da' mitologi e da' poeti si 
dice questa generazione di Giganti mostruosa ^ e come 
scrìve Claudianoi GiganL, v. 8: 

Stridula volventes gemino vestigia lapstu 
Non possiamo dare di questo una ragione convincente; 
solo faremo osservare , che altri figli della Terra , com6 
Anteo y erano solo giganteschi. Nel Museo Pio-Glem. , 
tom« rV, tav. Xy pag. 76, u. 3, sono riportati varj e- 
sempi di antichi marmi e di gemme, con Giganti im- 
berbi , benché da Appollodoro ne sia descrìtta V orrìbil 
barba, onde come in quella parte fu variato dagli seni- 
iorì, cod essi poterono anche diversificarne la figura. Clan- 
diano gli immagina combattenti quasi appena nati nel 
1. e, V. 6. 

necdumque creati 
Jam. dextras in bella parantj superosque lacessunt. 
Ei dalla Terra lor madre fa chiamarli ;:: O puòet do- 
nfiuura deot* Sicché non disconviene ad essi la glo^i- 
netza. 
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notarsi , che se altri ne assegnano 1* uccisione 
a Vulcano , sempre lo dicono ucciso eoa armi 
infocate , come nella nostra figura sodo le faci. 
Gli alberi che si veggono nel campo dì 
questo hassorilievo sono stati forse per due 
motivi qui collocati dall' artefice che lo scolpi : 
in primo luogo con questi volle dimostrare 
che il sito della pugna fu in terra , e non io 
cielo ; in secondo luogo servono ad additare 
maggiormente col paragone di quelli la straor- 
dinaria mole de' Giganti. 

Possiamo in fine .avvertire che tutti i monu* 
menti che mostrano battaglie degli Dei coi 
Giganti, tutti 'si riferiscono a questa ultima 
pugna, ,che li distrusse, ma che non sono fre- 
quenti , benché in antico si trovasse tal fatto 
in tanti luoghi da sommi artefici rappresene 
tato (i). 

liO stile del bassorilievo è grandioso , ma 
di lavoro non del tutto finito : non manca del 
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diremo copiala s attesa la franehejEta ^ colla 
quale è condotta , tal che mostra una mano 
'maestra: i Giganti si vedono eccessivamente 
affaticati , nel tempo che le Dee conservano 
tutta la lor compostezza , benché combattenti. 
Questo ci mostra con quanta giustez^sa d' idee 
gli antichi eseguissero le loi-o opere, e quanto 
esattamente caratterizzassero quello che rappre* 
sentavano. Una certa scarsezza nel rilievo ci fa 
sospettare che fosse la parte posteriore di qual« 
che gran sarcofago , del quale abbiamo perduto 
la frcmte ed i lati Se paragoneremo con altre 
casse sepolcrali la nostra scultura ^ benché forse 
romana, non la troveremo inferiore a molti pre- 
giati sarcofagi che meritamente si ammirano 
nei Musei. 

TAVOLA XVIII, XIX, XX, XXI. 



Ara con otto Deità' . 

Anche seguendo le più esatte denominazioni, e 
quasi diremmo le grammaticali sottigliezze^ sem*« 
pre dovremo noi chiamare ara il presente mo* 



* Que8t*ara è alta palmi quattro e oticie io. H marmo 
della medesima è greco duro. Noti ha alcun ristauro | 
ma e alquanto logorata. Stava nel giardino Aldobrandini 
al Quirinale. Fu pubblicata la prima volta nei monu* 
menti antichi inediti , ovvero Notizie sulle Anticliità e 
belle Ani di Roma per F Jl. MDCCLXXXVI ; al gtfunaro; 
tav. Il e lìL 
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numento (i). Serrio dutiogue l'altare dall'ara; 
quello era sacro soltanto agli Dei superiori , 
l' ara poteva essere sacra ad ogui genere dì 
Numi (a). Io questo marmo noi Tediamo quat- 



(i) L' etìmoIogU della parola ^ra lì assegna variamente 
dagli antichi scrittori Varrone crede che V Ara prima 
■i dicesse Asa. Cosi asserisce Macrobio , parlando della 
proprietit de' tenoini usata da Virgilio , in proposito del 
verso 

TaUhus oratUem dìctis , avasque tenentem. 
Egli noU allib. Ill,cap. Il^pag. ^\^:Midtìfariam enim 
legimut , quod litare sola non possit oratìo , nisi et is 
fw' deos precatar etiam eram manibas apprehtndat. Inde 
Varrò divinarum. libro quinto dicit aras primum asas dì- 
etass tfuod esset necessarium a sacrificantibtis eas teneri , 
aitsis autom teneri solere vasa quis dabitet? comnuUa- 
tione ergo Utterarum aras dici coeptas , ut VaUsios , et 
Vusios dictos prias Tuaic Vederios et Furios dici. Lo stesso 
Tarrone per altro nel lib. IV , de ling. lat. , pag. 1 1 , I. a5 , 
ne deriva il nome dalla purità e dall' ardore. Uhi /ru- 
menta secta terantur et arescant Area. Propter horum 
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irò deità superiori , due divinità clie chiame* 
remo allegoriche, e le altre due possiamo ri« 
guardarle come Dei della terra. Le are conse* 
crate al culto divino hanno la loro origine 
più antica dei tempj: le offerte delle primizie 
furono il primo sacrificio che fu presentato 
sopra queste ali* Ente supremo (i). Le pietre 
ò are quadrate fino dai patriarchi furono de- 
stinate a perpetuare la memoria de* prodigj e 



poknli f t Cìh ri dicev* con tutta proprietà ^ poiché erano 
i cippi are dedicate ai Mani del defunto , come vi s' in- 
dicava fopra generalmente , o si significava dalla consueta 
sigla D. M. 

(i) NeUa Scrittura V altare sopra iK quale Noè fece il 
lacrificio all' uscire dall* arca , è il più antico altare che 
vediamo descritto: questo doveva essere assai grande^ se 
M considera la quantità delle vittime che vi furono poste 
9opnu Vedasi nella Genesi, cap. Vili; v. So* Nota op- 
pominamente il Dr. Bartolomeo Mesny nella sua disser* 
tazione d^li Altari e Are degli Antichi; stampata in Fi-* 
renze nel 1763, in 4> P^g* 4> ^^^ questo altare poteva 
efiere stato da Noè costrutto ^ seguendo la pratica del 
tempo antidiluviano ; come egli conservando tanti usi f 
fisce delle arti. Se vogliamo poi congetturare che col- 
r uso dei sacrifizj incominciasse 1' uso delle are, dovremo 
tssegnario ad epoca assai anteriore, mentre Caino ed 
Abele offrirono a Dio i loro olocausti ; ma se questi fu- 
nmo offerti sopra la terra, o sopra qualche sostru«one| 
noi lo ignoriamo. Diversi altri altari leggiamo eretti per 
•acrìfisj da Àbramo^ da Melchisedecco ^ né mai in que- 
sti tempi si parla di tempj* I nostri lettori potranno con 
piacere consultare la dlnertazione già indicata | ove Con 
joelode i tratuto V argomento* 
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delle beneficenze celesti (i). Le are poi erano 

tene spesso circondate dalle piante nei boschi 

(i) Àbramo inaUà varj altari, dove ricevè le divine 
promesse: così uno vicino a Sicbem, come dalla Genesi, 
cap. XII , V. 7 ) altro all' occidente di Bethel , I. e. , v. 8 ; 
ed anche nella valle di Mambre , ivi, cap. Xin,'v. 18. 
Tatti questi altari o are sembra che non fossero eretti 
che per memoria , giacché il sacro testo non parla che 
TÌ fossero offerti sacrificj. Giacobbe dopo Ìl suo prodigioso 
sogno consacrò in ara o altare del Signore quella pie- 
tra che aveva posta sotto il suo capo nelsonno. Genesi 
cap. XXVUI, V. 18. Lo stesso Giacobbe ne eresse un sc- 
endo parimente in Bethel, ove ricevè da Dio la seconda 
promessa. Ille vero erexit titulum la/fideum in loco , quo 
locatus faerat ei Deus libant saper eam Ubamùta , et ef- 
Jimàens oleum, ec. , Gen. , cap. XXXV, v. 14. Dal mede- 
simo ancora s' inakf» un altare nel luogo , ove si divise 
da Esaìi, Gen., XXXIII, v. ao. Mosè segni l'esempio di 
questi patriarchi ; egli edificò un altare nel luogo ove dis- 
fece Àmalecco, Esod. , cap. XVII, v. iS e 16. Dodici 
pietre si lasciarono da Giosuè nel fondo del Giordano ia 
jn^morìa del prodigioso passaggio. Xosuè, cap. TV, v. 9. 




i55 
tacri, e per l'ombra degli alberi acquistavano 
una maggior riverenza (i).. Considerando noi 



tempj a^li Dei. Questi ebbero il Sole e la Luna per loi*o 
Dei principali; e poi gli altri pianeti per deitk seconda- 
rie, onde è verisimile cbe adorando gli astri innalzassero 
loro le are allo scoperto, cioè alla presenza de' Numi 
che adoravano , tantoppiù cbe le prime immagini di 
questi Dei non furono cbe sette colonne, secondo Pau- 
saoia, Lacon., lib. HI, cap. XX, pag. iì6i. Cecropc fu 
il primo che , secondo il medesimo , edificò un altare in 
Atene, Arcad., lib. Vili, cap. II, pag. 600, ove poi 
furono famose ancbe le are di Epimenide sparse per la 
campagna. Diog. Laert. , lib. I , cap. no, pag. 71. In 
Roma fu celebre l' ara di Evandro consecrata a Giove da 
Ercole, sempre con somma venerazione riguardata e fatta 
i« memoria dell* uccisione di Caco. Tazio e Romolo , al- 
lorché strinsero alleanza fra loro , innalzarono in quel 
sito due are al dire di Dionisio d' Alicamasso , lib. II , 
cap. 5o, pag. loo. 

(i) L*ara ove Agamennone celebrò l'ecatombe, e che 
SI descrìve da Omero, era all' ombra di un platano. Iliad. p 
Vb. U, y, 3o5, pag. 44 ^ 

Pe' sagri aitar facemmo agP immortali 

Delle vittime cento i sacrificj 

Belli e perfetti sotto un arbor vago 

ly un platanettOj ec. 
Lo stesso Omero pone in Pafo una selva ed un altare 
sacro a Venere: 

In Pafo ove è a lei luco ed altare 

Odoroso^ ec. 

Hymn. in Ven., v. 58, pag. 583. 
Possiamo qui aggiungere qualche esempio del Sacro Te* 
sto. Abramo vicino Bethel cinse d' alberi il luogo ove 
aveva sacrificato a Dio in occasione dell' alleanza con 
Abimelecco, come dalla Genesi, cap. XXI, v. 33. 'Fu 
poi proibito al popolo ebreo di piantar alberi intorno 
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¥ ooione delle diverse DÌTÌnilk che sono qtù 
rappreseotate , nonché noa certa traacaratezzft 
di lavoro , non esitiamo in credere che an- 

Jan, perchè non si voleva che nel colto « UMiniglias- 
jero ai Gentili, cosi dal Denteron. , cap. XVI, v. ai. 
Plinio disse che le selve furono i primi tempj degU Dei, 
Hisl. Nat-, lib. XII, cap. I. Ladano contesta questo 
sentimento, tom. I, pag. 367, ^^ Sacrìf., dicendo; Pri- 
mum quidem sylvas consecrarunt, montes dediauvnt. 
Va passo dell* Edipo di Sofocle , sembra che indichi sa- 
cre agli Dei tutte le selve ; poiché il cieco padre dice 
«Ila sna figlia Antifona, che lo faccia sedere o in luogo 
profano, o nelle selve degli Dei. Eccone la inedita ver- 
sione del eh. sig. ab. Amati, altre volte citato: 
Ma tu, figlia, se alcan seggio qui vedi 
O in profano recinto, o de* Celesti 
In sacri boschi , ivi mi pon , m' assidi. 

Oedip. Colon., v. g et seqq. 
Servio, al verso 4 del nono dell'Eneide di Virgilio, not& 
mmquam est lucus sino religione. Tacito , nel primo libra 
degli Annali al cap. 6i , rammenta nella Germania di' 
verse are che egli chiama barbare , poste nelle selve in 
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cbe quest'ara potesse in antico aver luogo alla 
scoperto in qualche campagna , in qualche 
bosco sacro , ove si facevano protettori di quel 
luogo^ e forse di tutte le adiacenze , quei Numi , 
che della fecondazione de' terreni erano pre- 
sidi, e che avevano in cura le coltivazioni e 
le selve. Apollo , che è lo stesso che il sole ^ 
è Y origine della fertilità universale (i). Diana. 
è la luna e la dea delle selve (3); Mercurio 



(i) I Greci ed i Latini trassero i loro sistemi filosofici 
e religiosi dagli Egiziani ; come comprova Jablonski ^ 
Pantheon Aeg^^t. Proleg., pag. XLV. Ora gli Egiziani 
al Sole ed alla Luna davano interamente la cura del 
mondo. Diodoro Siculo così si spiega al lib. I, pag. io 
e seg. : Vetustissimi in Aegjrpto mortales , mundian sur 
pra se contemplati , et non sine stupore demirnU uni- 
versi naiuram , duos esse Deos existimarunt , aetemos 
et primos Solem , et Lunam • . . Hos Deos mundum 
universum gubemare statuunt , nutrientes et augentes 
omnia . . . horumque natiiram Deorum plurimum con' 
ferre ad generationem omnium. Non è perciò inverisimile 
che al Solo ed alla Luna fossero erette are nei boschi. 
Esiodo nel suo poema , intitolato scudo d' Ercole , nomina 
un bosco d'Apollo al v. 58: 

Poich' ei trovo nella boscaglia sacra 

D* Apollo j che da lungi ne saetta» 
(a) Oltre essere Diana lo stesso che la Luna, conti- 
nuamente è chiamata Dea delle selve a cagione della 
caccia. Horat. , lib. ITI ; Carm. , od. XXII , v. 1 : 

Montium custos , nemorumque virgo. 
H medesimo Orazio nel principio del carme secolare in- 
voca Febo e Diana , come Dea delle selve : 

Phoebe , sjrlvarumque potens Diana ^ 

Lucidum coeli decus ^ o colendi 

Semper et culti ^ etc. 
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il Dìo del commercio , il preside delle campa- 
gne (i) ; Marte è il Nume particolare del 
suolo romano (a). La Speranza e la Fortuna (3) 



Virgilio non varia, chiamandola Dea delle selve nel nono 
dell' Eneide , v. 4o5 : 

Astronan decus , et nemorum Latona custos. 
In Virgilio vi è anche un verso che mostra la Luna vi- 
vificatrice de' boschi : 

.... Sallusque reficit jam roscida Iwta. 
Georg., Ili, V. 55j. 

(i) Il Tivcs nel commentario al libro della città di 
Dio di S. Agostino, nelle note al cap. XI, pag. 4^* 
alle parole (In merce Mercurius): Ita dictum volunt a 
mercibus, eo quod iiegotUnorìbus protesse existimatur. X 
termini che ai ponevano nelle campagne erano sacri a 
Mercurio. 

(3) Boma non solo fu sacra a Marte, ma anche prima 
della sua fondazione eravi in riva al Tevere una selva 
sacra al medesimo, ove Silvia fu sorpresa dal Dìo guer- 
riero. Con Dionisio Alicamassf o , Antiq. Rom. , tom. I , 
pag. 61, cap. LXXIII, 1. 10: Verum quarto post atmtim 
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possono render paghi i voti dei possessori delle 
campagne. Con questa vista generale noi cre- 
diamo di unire le otto Divinità che qui si 
veggono , delle quali poi andremo indicando i 
sìmboli e le azioni diverse. 

Sc>no presso ad un' ara rettangolare Diana ed 
Apollo , e il fondo del bassorilievo mostra un edi- 
ficio costrutto da grosse pietre , e nel mezzo sorge 
un arbore che sembra d'alloro (i). I due Numi 
germani pare che facciano pompa delle loro vit- 
torie. Apollo ha presso di se il trìpode ritolto da 
Ercole (n). A piedi di Diana è il cane comp^- 



(i) Dafne cambiata in alloro ; fece sempre grato ad 
Apollo qnest' arbore : 

At conjux quoniam mea non potes esse, 
Arhor eris certe , dixit , mea semper habebunt 
Te conuij te citharae , te nostrae , laure , pluir etrae. 

Ovid. Mer. , lib. I, v. 557. 
(3) Ercole sdegnato tolse il tripode d' Apollo , non 
avendo avuto risposta dalla Pizia che egli era andato a 
consultare. Apollo corse a riacquistarlo ; ma Giove col 
fulmine terminò la pugna ^ e fece riconciliarli fra loro. La 
favola è narrata da Igino y fab. XXXU. Vedesi questa 
rappresentata nel gran candelabro donato alla s. m. di 
Clemente XTV dal defunto cardinale di Zelada che fece 
inciderlo^ e che poi fu corredato di una dotta dichiara- 
zione del eh. monsig. Gaetano Marini^ prefetto della Bi- 
blioteca Vaticana e degli Archivj pontifìcj ; in una par- 
ticolare dissertazione pubblicata nel Giornale Pisano , t. III^ 
pag. 176. Nelle greche medaglie spesso vedesi Apollo ap- 
P^'SgÌAto al tripode^ in un atteggiamento assai simile à 
questo che vediamo nelU ara. Neil' interessante Ragguaglio 
del viaggio compendioso di un dilettante antiquario sor" 
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gao deUe sue cacde, ed un càbale saa preda: 

Diana è in atto di deporre i dardi, ed Apollo le 

preso da' corsari, e condotto in Barheria , stampato ia 
Milano nel i8o5 e 1806 alla pag. a4o deHa seconja 
parte, si cita una medaglia di Perinto rìportata alla ta- 
vola IX e S, num. 3 di quella, ove è ud Apollo poiato 
col sinistro gomito al trìpcMle, al quale ^ avvolto un 
serpe , e che ha nella destra nn ramo dì alloro che egli 
adopera per fare la lustrazione all' ara che ha dinanii. 
Noi con piacere abbiamo citato questo libro, che sappia- 
mo doversi al P. D. Felice Caronni barnabita, nomo 
tanto benemerito della numismatica, delle arti e dell'i- 
storia, delle quali ha pubblicato molti inediti monumenti) 
spargendoli di erudizione e di notisie nuove dovute al 
suo infortunio ed alla saa abilitk. 

Se nel!' enunciata medaglia vediamo il trìpode sentia 
cortina, in altre medaglie però l'abbiamo colla cortina 
■oprapposta cbe sembra nn globo: e per citarne alcuna, 
potrà vedersi una medaglia di Antinoo, battuta in Delfo> 
riportata dal Pellerìn , Troisième supplémerU ùux six vo- 
lumes des Médailles dés Rais, des VUleSj pi. VI, n. 6. 
11 Buonarroti d^ a vedere nn medaglione del medesimo 
Antinoo di Tarso, dove osservasi il trìpode nella slessa 
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presenta un ramo di lauro, come a debeUatrice 
di fiere; o piuttosto vuol £Eure una libazione so- 
pra Fara situata fra due NumL 

Nella figura di Diana poco dobbiamo avvertire ^ 
essendo quasi simile all' altra , che osservammo 
nella pugna de' Giganti. Noteremo nel di lei capo 
il nodo che con semplicità le stringe il crine 
descritto, dai poeti ^ e già osservato in altri mo- 
numenti (i). Quando non voglia riguardarsi per 
nn avvolgimento della clamide , si potrebbe dire 
questa Diana doppiamente cinta, come già la di- 
stinse Claudiano (2). Non parleremo qui né dei 
coturni , né degli altri suoi vestimenti (3) , avendoli 



(i) L' annodare con semplicità il enne , era usato dalle 
vergiDi. Pausania al lib. X^ Fhoo., cap. XXV, pag. 86a, 
descrivendo Polissena dipinta da Polignoto , dfce : Polixena 
virginum more collecto in nodum crine, etc. Perciò tal 
foggia di acconciatura di capo fu propria di Diana, che 
fu sempre riguardata come vergine. 

(a) Già della cintura di Diana si parlò di sopra. Il 
Buonarroti alla pag. XXYII della prefazione delle sue 
Osservasioni sopra i medaglioni del Museo Carpegna , 
spiegò un' immagine in avorio di Diana doppiamente 
cinta I riportata alla pag. ^94^ coi seguenti versi di Clau- 
diano: 

Crispatur gemino vestis Gortynia cinctu 
Poplite fusa tenus, 

Claud. , De Rapt. Pros. , lib. II , v. 33. 
Questa doppia cintura di Diana più chiaramente che in 
ogni altro monumento si riconosce in due statue della 
villa Pamfili^ pubblicate dal de Rossi alla tav. 19 e 4^ 

(5) Vedi le note (1) e (a) della tavola antecedente, 
pag. i4i e 1^2. 
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altrove considerati a bastanza. Solo si potr^ notars 
una arrenenza particolare nella £gura di questa 
Dea : e quasi diremmo che l' aTreduto scultore 
abbia voluto dare colla mossa spiritosa di questa 
nn contrapposto all' altra d* Apollo , che ferma si 
resta, quasi appog^ta al suo tripode (i). 

Rimarrebbe a parlare ddl' ara cbe à osserva 
posta nd mezzo a queste due Deitii : ma siccome 
in tre lati ha questa la medesima forma , e vi 
■ODO soprapposte le medeàme cose , altrove ne 
paHeremo. Diremo bensì che ìl muro di grosse 
pietre , che vedesi nel campo del bassorilievo , 
può rappresentare V estemo di un tempio , al 
quale è molto confacentc quel genere di costru- 
zione formata da grandi pietre rettangolari ben 
lavorate, e simmetricamente disposte (3). 

(1) Osservando che in questo marmo è figurato Apollo 
io atto di sentire, e Diana in maggior movimento, sem- 
brò da prima di potervi ravvisare i due Numi clic si 
accingono alla distruzione della progenie di Niobe. Mk 
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- In UDO dei lati dell'ara sonò scolpiti Bfarte e 
2ferciirìo attorno ad una semplice ara quadrila^ 
«era, come la già descrìtta. Marte , il formidabile 
Db deDa guerra , è effigiato in forma giovanile ed 
imbeilie , come si osserva in altre antiche sculr 
tare , e fraUe altre nell' insigne statua sedente della 
TìDa Ludovisi, opera di greco scalpello (i). Ha 



tempio detto della Fortuna Virile , negli antichi muri 
della chiesa di S. Adriano ^ e forse anche in quelli del 
Panteon. 

(i) Questa statua fu pubblicata dal Perrier al n. 38 ^ 
indi dal Mafiei in due \iste diverse alla tav. 66 e 67 , 
finalmente con estrema eleganza fu riprodotta dal signor 
FranceKo Piranesi fralle statue di Roma nella sua Scelta 
delle migliori Statue antiche. Benché le teste di Marte , 
lavorate con arte sonmia nelle greche medaglie , rappre- 
sentino questo Nume con folta e ricciuta barba, pure 
sono moltissimi i monumenti, ne* quali è rappresentato 
imberbe. Il Marte Gradivo nelle medaglie di Yitellio, dei 
Vespasiani, e di altri imperatori posteriori, non ha barba 
ti mento. G>sì si osservano cinque statue di Marte nella 
gallerìa Giustiniani al tom. I, tav. 791 n^^ n^; i^^ 
e laa, come altresì è imberbe il Marte del bassorilievo 
della medesima gallerìa rìportato nel tom. II, tav. io3. 
Il Marte di basalte della gallerìa di Firenze è nella stessa 
guisa , come può vedersi nel Gori, Mus. Fior. , tom. JJI, 
toh. 37. Tale è nel gruppo con Venere; vedesi al luogo 
citato, toh. 36. Molte gemme antiche rìportate dal Gans- 
seo, Gem. ant. , tav. 6a; dalMarìette, tom. II, pi. XIX, 
e dal Gori, Mus. Fior., tom. I, tah. LXXlll, man. FU, 
Vili e IX , rappresentano Marte nella slessa manierab 
Per indicare poi monumenti assolutamente romani, potrà 
vedersi imberbe il Marte con Silvia già della villa Mat- 
tei, ora del Museo Pio-Clementino , rìpqitato fnd Mon^ 

Museo Chiaramorui. YoL I xi 



il nostro M^rte il capo coperto <!' elmo y cinge 
l'usbergo, iiubracòa l'asta cdJa destra, e colla 
MDistra s' appoggia allo scudo , e 1' atteggiamento 
è qual vedesi in molte medagfie , non obe in altre 
pareccbie statue (i). 11 men comune distintivo 
che vedesì qui espresso , sono le ocree che gli 
difendono la gamba (a^ In una statua del Museo 
Pio-Clementino vedonù queste ocree cbìarameute 



JUaitkej., tom. Ili, tab. IX. Quello dell'ara Casali, ora 
dello stesso Museo, pubblicato dal Bellori neìT jidmiramia, 
tab. V, fig. I. 

d] Non luancauo antichi monumenti che ci vostrìnó 
JSane armato appoggiato allo scudo j le medaglie degli 
Antonini ne danno varj esempj , ne' quali bensì è bar- 
bato. Sopra le insegne militali figurate ne' bassirilievt 
grandi superiori dell'arco di Costantino, spettanti a Tra- 
jano, vcdesi Marte imberbe armato, colla sinistra posata 
popra lo scudo , e con un trofeo nella destra. Bellori^ Vc- 
teres Arcus , tfiv. 34- 

(a) Chiaramente appajono nelle medaglie di Antonino 
i M. Aurelio le ocree in eamU a Marte. Nella statua 
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indicate. Marte pare che qui sV mosirì In riposo « 
gli scudi e le diverse armature che si veggono 
a* suoi piedi, sono i- trofei delle sue vittorie. 

La figura di Mercurio che sta d' incontro a 
Mane ha parimente tutti i suoi distintivi Porta 
egli il petaso alato sopra il capo (i) , nella de- 
stra ha la horsa , avvolge al sinistro braccio là 
damide , e colla mano regge il caduceo. Se quello 
che vedesi innanzi all' ara fosse men logorato , 
potrebbe meglio decidersi cosa rappresentasse ^ noi 
proponiamo che possa essere un mùcchio di sassi, 
giacché i sassi si gettavano dai passaggierì innanzi ai 
simulacri, di Mercurio , e si lasciavano per le 
campagne ammucchiati in suo onore (2). Poti ebbe 

(1) n petaso di Mercurio vedesi in diverse foggie e- 
spresso dagli anticlii artefìci. Questo non era che un 
cappello adoperato tanto dagli antichi Greci , quanto dai 
Bomani^ in occasione di portarsi alla campagna o alla 
caccia per difendere il capo dalla pioggia e dal sole. 
Amobie, lib. VI, pag. 197, dice che si dava a Mercurio 
come preside delle strade. Le ali che spesso si vedono 
attaccate al petaso di Mercurio, indicano la velocita di 
questo messaggiero celeste. IXel tomo YI del Museo Pio- 
Clementino, tav. IH, si parla a lungo di questo, onde 
a quello rimettiamo i nostri lettori. 

(a) Era costume de' Gentili , allorché nelle campagne 
trovavano immagini o are di Mercurio , di gettarvi in- 
nanzi de' sassi, giacché non potevano , così improvvisa^ 
mente, trovare altro che ofTerìrgli, come indica Fornuto 
nel cap. 16, pag. 168 y de Murcurio, ove adduce anche 
altre ragioni di questo rito. Parla di quest* uso Maimo- 
nide. De Idolatria^ cap. II, $ IL Complures colendi 
modos Idololairae prejiniverunt unicuique imafinì , ^^ 
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pur dirsi per quelli che amano tllègorìche ugni- 

ficazioni , che qui Marte vittorioso ei unisce eòa 

Mercurio, Dìo del commerce (i) e delle rio 

chezze in render felici i popoIL 

' Nel lato opposto a quello ave sono Marte e 



simula fhro .... Mercwius in eo cuUus erat, tpiod la- 
pides in eum consectarent , vel coram eo spargerent. 
Qui nota 1' enidilissimo Vossìo che anche Salomone nei 
proverbi, XXVI, 8, parla di questa superstizione, di- 
cendo e Siciit qui mittit lapìdem in acervum Mti'curii. Si 
Questi diccvaasi cumuli Mercuriales, Nella tavola Eliaca 
!^IattejaDa , soggetto di tante erudite osservazioni , sotto 
ì caducei di Mercurio veggonsl due mucchi di saasl. Vedi 
Mom. Maiih. j tom. lU j tav. I. 

(i) Già notammo disopra alla nota (i), p. i56, di qne^ 
Ila tavola, che Mercurio era il Dio della mercalarai qui 
tif|gi inaeremo qualche altra cosa «opra tale proposito. For- 
nuto al luogo g^ìà citato nella nota antecedente, p. 169, 
dice: Fenint Mercurium etiani mercatura^ existere 'l^um^ 
0t merito; est enim emfittiurn, et vendentium ihsprettor. 
Emptiones nam(fue et venditiones citra oratioru's praesi- 
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Merminó ,- Te'dotasi le figure detta PortuDa < e dèlia 
Speranza^ ton un candelabro ardente (i) nel mezzo 
di loro (2). La figura della Fortuna ha il capù 
ornala della mitella (3), una tunica cinu sotto il 



^■— I I li II >i 
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(I) Nel tomo rV del Musco Pio-Clemtfn tino , pag^ 34> 
sì assegnano i gran candelabri a sostenere )c lucerne', e 
Bì destinano ajV uso di are i candelabri di altezza minore. 
Jl nostro candelabro giunge alla metà delle fignre che vi 
stanno d* intomo , onde ne conferma V opinione. Nella 
già lodata dissertazione del eh. monsig. Gaetano Marini 
si potranno leggere le questioni letterarie sopra gli usi 
de' candelabri , non che le sue più appurate ricerche so- 
pra i medesimi. 

(a) In una rara medàglia di Elio Cesare^ descritta dal 
Vaìllant) Num, praestant. Impp., tom, J, pag. 71, sonò 
•Unite 'la- Fortuna e la Speranza stanti cogli istessi attri- 
-bali che si riconoscono in quest' ara. Questa medaglia 
paò vedersi incisa nel Havercamp. ^ Num, Reg. Christ.p 
€aò. XV, iig* 6. Veramente la Fortuna poco arrìse alla 
-Speransa di questo Cesare y che attesa la sua gracile conv- 
plessione non giunse all' impero. 

(3) La Fortuna in molte antiche sue inunagini^ ed an- 
tcbe nella magnifica statua maggiore del naturale che si 
conserva in questo Museo , è rappresentata colla mitells^ 
-«d alle volte ha sopra il velo. Cosi si vede in più bronau 
deir Ercolano alla tav. XXVII, n. 2, ed alla tav. XXVJII^ 
nmn. 3 j così in molte greche medaglie. Ma alle volte ha 
anche il tutido ora di forma rotohda ed ora quasi in 
guisa di toni. Il primo, quando figuri Un moggio, pu& 
alla Fortuna convenire come preside dell' abbondanza \ il 
secondo, quadrato e turrìto, ad essa spetta come regola* 
.trice delle città. Da l^ìndaro presso Plutarco , De Fot. 
Rom.y pag. 3m, C, è detta la Fortuna Portatrice di 
atta, rvrv pepixoh^. Noi siamo però d'avviso ch4 
bene spes>o questo tutalo dà altro non derivi che dalla 
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petto le scende fino ù piedi , ha le bracàa mezta 
ignude, e la nuuiica lasciata aperta è stretta da 
tre fibule ; un manto che le ricade dall' omero 
ùmstro passa sotto il destro > ed è genaM sul 
braccio manco , onde cala in moltiplid pieghe. 
CoUa destra regge il timone , che sotto ha il 
globo, come regolatrice delle timane vicende (i). 
Sostiene colla sinistra U comuc<^ia, suo consueto 
attributo , che le conviene come dispensatrice 
delle ricchezze e di tutti i beni (3). 



ADtichitì delle sue immagini , che comcTrano quell' idea 
di colonne, che fu la prima mauìera colla qnale furono 
formate, le BDtichissime statue. 

(i) !<■ Fortana fu riguardata come Dea piìi antica di 
Oiove (tesso e il Buonarroti nelle otserrationi lopra i Me- 
daglioni, ricorda un intaglio colla Fortuna che loiteaeva 
Oìove bamUno che scherzava col timone della medesima. 
L' epiteto di Primigenia deriva a gtgnentto aecondo Cice- 
rone, de Ug. Il, cap. II, pag. iig. Lo stesso narra che 
nell'antica Preneste eravi un sacro recinto, in memoria 
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ly incoDiro é scolpita nei solito atteggiamento 
la Sperania. Questa Dea ^ di ciJto assai antico (c)^ 



palo fa il ptimo a porre il cornucopia ^ simbolo dell' ab* 
bondanzà ; nella mano della Fortuna. Questa fu riguardata 
come arbitra delle ricchezze ^ e delle vicende prospere ed 
avverse y onde Petronio ^ pag. 4^9 y à\&%fì : 

Renan humanarum dtvinarunique potestas, 
Fots. 

Plinio nel libro II, Htst. Nat.y cap. Vlt^ pag« i45; dio« 
che la sola Portuna era invocata. Huic omnia eoùpensa^ 
huie omf^ feruntur accepta t et in tota ratione mortai 
titunj sola utramque paginam facit. Lattanzio poi nelle 
Inttit. ni , cap. 39 , pag. 55g . . . qui Fortunam potane 
esse quae hominiòus tribaat bona, et mala, Nam sima* 
lachrum ejas cum copia , et gubemaculo Jingimt ; tam* 
quam kaec , et opes tribiiat , et humanarum rerum, re* 
gimen obtineat. Sallustio dice : Sed profecto Fortuna in 
omni re dominatur: Bel* Catil. , cap. YHI. 

(i) Teognide, antico greco poeta ; riguardò la Speranza 
come Dea: 

• «... La Sperahia 

E il pericol tra gli uomini si rassembtano , 

Poiché ambi sono fieri Numi 

Theogn« , v. 607 ^ versione di Salvini , pag. ^ i ì 

Sappiamo da Cicerone ^ che da CoHatino fu fatto un 
tempio alla Speranza ^ Recte etiam, a Collatino Spes 
consecrata est ^ de Icg. li, cap. 11, pag. 118. Nell'anno 
di Roma 277 si trova in Livio mentovato Un tempio 
della Speranza non lungi dalle mura della città, presso 
la porta CoUina. Adeoque id bellum ipsis ùistitit moeni^ 
hus, ut primo pugnatum. ad Spei sit aequo Marte , iterimi 
€ul portam Collinam, Liv. ^ lib. II, cap« 5i ^ tom« If 
pag. igg. Questa pugna seguita dopo T uccisione de'Fabj 
^ descrìtta aorhe da Dionisio A! Alicarnas^o^ Antiq» Rom*f 



i68 

conservò sempre nelle sue figure l'usato stile onde 
& nelle sue pràue ùnmagini rappresentau (i). E» 

Uh. fXj cap. a4r P^B- ^^ > !• lo^ « ti dice che il 
tempio della Speranca era lungi da Ronu otto stadj. Il 
Nardiiti seguendo Q Donato, Roma Vet., W>. HI, cap. a3, 
pag. j53, pone presso porta Maggiore nn tempio detto 
Spei Veteris, ove Elagabalo ,aecoDdoLampridìo, aveva i 
auòi orti. In He]Ìog.,cap. i3, totn. I, pag. 819 a se' 
cessit ad hortos Spei f^eteris. Sicché tutto combina a farci 
credere il culto della Speranza antichissìnio in Roma. 

(1) Nel Museo Etrusco veded alla tav. XXVII una fi- 
gura di etrusco stile auai antico , rappresentante la Spe- 
ranza , pili probabilmente che Giunone. Il Buonarroti rì- 
{rarta nelle Osservazioni sopra il Museo Caipegna tua 
elegantissima statua di antica greco stile f falsamente at- 
tribuito ai Toscani, che ci mostra del pari la Speranza. 
Questa ha la veste anche più corta del consueto, ed i 
capelli lunghi e discìolti che le calano sopra la schiena. 
Le medaglie dì Claudio fino a quelle degli impera- 
tori assai posteriori , conservano nelle immagini di que- 
sta Dea sempre il medesimo stile. Nella base di uno 
de' candelabri , già Barberini , che pub vedersi nel t. IV 
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a Tero^dire, come potevano qtiegb artefici intel- 
ligenti togliere a questa quella grazia , che ap*> 
punto riceveva dall' andamento semplice , dalla- 
delicsteua dei pumi , daUa verità dell' espressione ? 
Se noi osserviamo tutte le immagini di questa 
Dea, incominciando dalle greche antiche e dalle - 
etnische, sempre le troveremo conformi ne' me- 
talli anche d' elegante lavoro, e ndle medaglie 
dei tempi più felici per le artL 

La figura di questa Dea è una giovine donna, 
col crine semplicemente stretto da una mitella, 
e coi capelli assai coltivati e discendenti in di- 
Tersi anelli sul collo. Una sottilissima veste la 
ricopre , che ricca in molte parti di spesse pie- 
ghe, lascia però quasi intieramente visibile tutto 
il suo corpo « una sopravveste sciolta e arricciata 
si stende dal petto fino al mezzo della figura (i): 
e le maniche, che per metà le ricopron le brac- 
cia, sono allacciate da fibule. Si mostra ella in 
atto di camminare ; e mentre colla destra sostiene 
un fiore , colla sinistra regge al({uanto la tunica 
per muovere piii coniodamenJte il suo passo (3). 



(i) La sopravveste della Speranza , formata con due a- 
lette ^ . vedesi quasi generalmente in tutte le figure dì an- 
tico greco stile ; cosi è il già citato bassorilievo del Mu- 
seo Pio^lementino -, cosi tutte le deità femminili nella 
grand' ara triangolare della villa Pinciana, data al pub- 
blico per la prima volta con esattezza dal sig. Ennio Qui- 
rino Visconti nei Monumenti Gabini di detta villa , 
nelle tavole aggiunte a^ b, e, e nelle tavole aggiunte 
del Maseo Pio-Ciem.^ t. IV, B. I; n. i, u. B. H, n. 5. 

(a} Il fiore si pose in nano della .Speranza perchè pj'o- 
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Sarebbe da notracciar la cagione, per la qualtf 
queste due Dee hanno fra loro collocato un can" 
delabro e non nn' ar& , come le deilji rappreseli' 
tate negli altri latL Noi sopra questo argomento 
non potremmo recare che sottìgUezze; onde con-- 
aderando che i profumi, le Titlinie , le .ofiFeite 
delle primizie erano tutte cose che « presenta" 
Tano agli Dei , diremo che forse senza alcun re- 
condito mistero qui fu collocato un candelabro in 
Vece dell* ara (i). 

mette il frutto. Il sig. Adisson ne' suo! dialoghi sopra 
l'utilità delle medaglie, dice, nella traduzione, pag. 58^ 
in propolito della figura della Speranza proposta nella 
prima serie , n- 8 1 II fiore , ossia il germoglio che le scor- 
gete nella destra , è T omamento pro/^-io della Speranza / 
giaccia in linguaggio poetico i fiori e i germogli so- 
gliono chiamarsi la speranza adiranno 

tunc herba nitens et roborìa expen 

Tnrget et insolida est ; et spe delectart agrestem. 
Omnia tane ilorent ; florumque coloribns almut 
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pìh ippare che le due Dee rappresentate in quésta parte 
dell'ara ben si convengono) alle campagne. Colliunella 
al lìb. X, pag.. 353, de Ibrt. atlt. , fa cantare dagli a^ 
gncoltoii fralle rustiche occupazioni inni alla Fortuna: 

dtwu/ue urent nexos deferte maniploi 

Et celebres fortis Fortunae diciie laudes 
Mercibus exactis, 

Orazio cosi si esprime dela Fortuna : 

Te pauper ambit sdlicita prece 
Ruris colonus, 

Carm., lib. I, Od. XXXV, v. 5. 

La Speranza molto 'sì rferisce alle produzioni della terra 
come già osservammo. Iggiungeremo ora che da Plutarco , 
de Fort. Rom, , t. n,p* 533 , A, si fa memoria di una 
ara dedicata alla Forfuna ed alla Bona Speranza. Un 
cippo pubblicato dal ik>issardo , poco esattamente , indi 
dal Grutero , e poi da^ Begero nell' opera Spicilegium An* 
tiq. y pag. 84 , XIII y si vedono ne' lati scolpite la For^ 
tuna e la Speranza , in allusione de' nomi della defunta. 
In dne greci epigrammi , che trovansi neU' Antologia , si 
uniscono del pari queste due deità : 

Spes et Fortuna longum valete. Semitam inveni^ 
ffec enim amph'us rebus vestris delector. 
Lib. I, cap. XXY, n. 3. 

Spem et Nemesìn benevohis ad aram constitui z 
lUam quidem , ut speres , hanc vero ut nihil habeat. 

L. e , n. 3. 

Oratio nell'ode già indicata chiamando la Fortuna ad 
assistere Angusto che partiva per la Britannia, pone la 
Speranza fralle compagne di quella Dea: 

Te SpeSj et albo rara fide s colit 
gelata pofmo. . . . ^ 

L. e. , r. 31. 
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Vediamo ne^ aBtidù narad r^fieati esempi (t), 
e che tutto riferendosi ai IVunii delle, selve , ci 
fece credere I4 nostfa ara coUocau in uà bosco, 
Mcro. Kd'c<Je e Silvano erano riguardati dall'an- 
tica mitologia, come presiUi ddle selve , con tanto 
stretta unione , che alle vche se ne fece un solo 
fiume (a). Questo marmo per altro seconda l'o- 
pinione di quelli che riguardano in Ercole e Sil- 
vano due diverse divinila. 

Ercole ha il capo coperò cc^ pelle del leone 
Nemeo, che gli scende sojra la spalla «nìstra, e 
gli copre il manco braccio, lasciando il rimanente 
del corpo ignudo ; colla desra poi regge la clava. 



• (1) Nel Grutero, Inscr. Ani., iag. iSSSl, n. 8, vi è 

un' ara dedicata ad ercole e Silvano, ti Aeinesio, Srat.' 
Inter. 'Ant., riporta altra iKrizioie » lomu di clipeo ^ 
dedicata ai medeaimi , cìu». l , non. CUX f come anche 
Murat. , NoT. Thes. Inscr. , pag. LXXI , num. 3. 
(a) Da qualche Emdito fa ridotto Ercole e Silvano ad 
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arma teir&ilè nelle sne mam. Vi è al stio piede 
il porco , ciato da una vitta sacra , come animale^ 
che ad esso -sacrìficavasi (i)'; e sorge nel. mezzo' 
l'ara coronata da festoni, che nei rustici sacii*'* 
flcj osserviamo continumnente adoperati, secondo* 
che yedon in più antichi monumenti (2). 



(1) Non è questo i] solo monumento nel quale si vede 
il porco pi*e90é; Ercole. Nel Museo PioClem. esiste un 
luissorìlievo ' cfre anticamente adornava il frontispizio di 
un tempio rustico di questo Dio ^ ove si vede la vittima p 
come nel nostro marmo ^ ornata delle ritte , colle .quali 
jì guarnivano v0li animali quando si conduecvano al sa*, 
crificio. Nel ,fik citato tomo FV di detto Museo alla 
tav. XLIII è riportato tal marmo y ove si dice che da 
diversi antichi bassirilievi si addita il porco come vit- 
tima destinata ad Ercole ^ cosa che ne prova il suo an- 
tico culto , giacché il porco , secondo Varrone , de re 
Busi.\ lib. ir^ pag. n5 , K 5| fu il primo animale che 
fi sacrificò, jiò suillo enim genere pecoris immolandi 1- 
miium primùm sumptum videtur, 

(a) n vedere semplici le are fra Diana ed Apollo^ ci 
fra Marte e Mercurio , ed ornata di festoni quella fra du^ 
rustiche divinità , quali sono Ercole e Silvano y ci fece 
supporre i serti che pendono attorno Tara^ non serti 
scolpiti nell' ara rappresentata , ma festoni , o serti di 
frondi o fiorì , coi quali è stata 1' ara cinta e coronata. 
Per recare qualche esempio di religioso rito campestre, 
nel quale veggasi coronata ed ornata di serti qualche ara 
o qualche simulacro , basterà indicare le gemme riportata 
dal Manette^ Pier» Grav., tom. 11^ pian. XLY^ LXI^ 
LXVI , CXXI , mentre in queste si veggono serti e co- 
rone d' intorno 1' are ne* sacrìfic j di Bacco ^ di Prìapo, ese. 
guiti da Fauni , da Baccanti^ tutti generi agresti. Era 
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D'incontro v'èia figura di ^vaao "con ispids. - 
e corta barba. Il crine suo c<Ht)nato è forse di 
|ùno (i); e la pelle di un capiio-, allacdau sul 
destro omero da un nodo formato colle zampe 
£ dietro t ^ forma quasi una clamide. CoDa mano 
destra regge ima piccola £dce (3); nellti nmstra, 

5tQe presso gli antichi di circondare le are di corone ; 
perciò Ovidio canti» : 

FumùLi cùtgatw florentìhus ara coronir. 

Trìst., )ib. in, eleg. XIII, v. i5. 

Ci avverte Tertulliano , de Cor. mil., cttp. 10: Ipsae de- 
nique fores et ipsae hostium , et arae , ipsi ministri , et 
éacerdotes eorum coronantar. Le corone o serti attaccai! 
alle are si dissero da Pesto , presso Paolo , pag. CL : Pan- 
carpiae dìcimtur coronae in vario genere fiormn factae. 
Vitruvio al lib. IV, cap. I, pag. 61 , chiama il serto 
Encarpus , nome che deriva dal greco eVMOùXOt; , ove 
nota Filaadro : Encarpus Graecis fructuosum significat t 
hoc loco omamentum est , hoc est fiorwn fronàumqiie , 
et pomorum complexus , atque contextus , etc. In an bas- 




qua» avvolta nefia pèUe , tiene mi arbore che 
sembra un pino (i), ed in tutto il rimanente de) 

Cdofonde con Fauno o Pane. lìMeurslOy de Fort. Athen., 
cap. Ili ; in Gron. Jlies. , tom. V , pag. 1693^ C, ri- 
porta un passo d' Ilduìno ; scriitore della Vita di S. Dìo* 
nisio Areopagìta y ove descrivendo le diverse regioni dì 
Atene y dice : Secunda regio Athenae est , quae respicii 
Thraciam , uhi terebinthus mirae magnitudinis ; sub qua 
Sjrlvani et Fauni egrestium hominum simulacra^statutis 
dieòus a pastoribus venerabantur ; quae regio YlavOQ Ha- 
yoc, appellatur a nomine Silvani et Fauni. Graeci «- 
m'm Sjrlvatmm Uàva vocitant. I Romani sembra che 
ne apprendessero il culto dai Pelasghi ; (ù questi preside 
delle selve ^ de' campi e de' confini dei medesimi y come 
fi disse da Virgilio nel lib. Vili dell' Eneide y v. 600 : 

Sjrlvano fama est veteres sacrasse Pelasgos 
Arvorunt pecorisque deo lucumque diemque. 

Sella piccola falce o roncola che tiene nella sua mano, 
pare non occorra cercare allegoria alcuna y e dire che si 
vede in sua mano ; come discendente di Saturno ; poi- 
ché la roncola è un ferro adattato alla cura e coltiva* 
sione delle piante. Orazio nel secondo [Epodo , t. i i > 
lodando la vita rustica ; pone fralle cure di quella 1' ado- 
perare la falce intorno le piante^ ed invoca Silvano \m 
tale esercizio: 

Jnutiles falce ramos amputans , 
Feliciores inserii. 

Marziano Capella alluse alla falce in mano di Silvano 
quando nel principio del V libro ^ v. 10^ disse j 

Tunc primum posita Sjrlvanus forte cupresso 
Percitus , oc trepidans dextram tendebat inermem. 

(i) Virgilio^ Georg. I, v. no, pone nella mano di Sil- 
vano un cipresso y e non un pino 

Et teneram a radice ferens , Sjrlvane , cupressiim. 
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corpo M mostn ignudo t fìiorcbò- neDe gambe i 
che veste de' coturni (■)■ Vedesi a' suoi piedi un 
cane o un lupo (3), ambo animali ad esso sa- 



Secondo Servio fa da Silvano cangiato in cipreiao na gio- 
TÌnelto da .esso amato ^ e morto di dolore , perchè quri 
Dìo avevagli uccisa nella caccia nna cerva sna diletta. 
La pianta però che vedegi in molti tuoi monumenti non 
sembnt cipresso ; ma ogni ariiore poteva convenire al Huma 
cMIe selve. 

' (i) I coturni, già osservammo alla tav. XVII, n. 11, 
che erano ssati da Diana , come cacciatrìce , onde a Sil- 
vaBO erano ancor propri , giacche egli ti dilettava della 
caccia. 

(3) Per Io stesso motivo che adducemmo di sopra Ìl 
cane si poneva presso a Silvano , giacché crediamo 
cane 1* animale espresso in questo bassorilievo pì!i che 
Inpo, e lo stesso diciamo di quelli che vedousi in altri 
tnonumentì quasi tutti di poco felice scultura. L' atto di 
riguardare il padrone è un atto piti proprio di un cane, 
animale domestico , che di un lupo. Non troviamo negli 
antichi autori alcuno che indichi Ìl lupo sacro a Sil- 
vano. Soltanto sappiamo che gli Ateniesi avevano una 
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cri. E tm ailK>re che s' erge vicino a un' ara ; 

alla forma delle sue foglie appare un pino , ben* 

che stenda tortuosamente i suoi rami. 

Avendo a parte a parte spiegato tutte le deità 
che soi^o d'intorno all'ara finora qui trattata , pas- 
fcremo adesso a far parola del risultato di quanto 
abbiamo esposto , e procureremo da questo ri- 
trarre a chi fosse stata particolarmente consecrata* 

n pino che s' inalza nel mezzo del bassori- 
fievo di questo quarto lato , le tre are che sono 
scolpite nel mezzo di tre bassirilievi , e che tutte 
egualmente non dimostrano che pine e firutti, ci 
persuadono a credere , che in quest' ara si rap* 
presemi un' offerta fatta alla Madre Terra, che è 
lo stesso che Opi o Cibele , la madre degli Dei ( i ). 



sacrificio di tal animale fatto a quel Nume. Il Maffei p 
Museo J^eron.y pag. CCXI^ n. 5^ pubblicò un cippo sa- 
cro a Silvano y ove si vede il Genio di Silvano cogli attri- 
bati del suo Dio , ed il porco al lato. Già dagli antichi 
poeti si sapeva questo rito confermato da' monumenti p 
poiché Giovenale nella Satira YI^ v. 446» disse: 

Cedere Sjrlyanum porcum, etc, 

S offeriva a Silvano anche il latte p come apprendiamo 
da Orazio : 

Tellurem porco j Sjrlvanum lacte piabant, 

Epist. II, lib. II, V. 143. 

Gitone, de Re Rust, , cap. 85 , insegna un voto da farsi a 
Silvano per la salute de' buoi , coli' offerta di farro , orzo, 
lardo , vino ed altro , ed avverte : Mulier ad eam rem 
Divinam ne adsit , neve videat , quo modo fiat, 
(i) £ troppo noto come Opi, Cibele, la Terra sono 

Museo Chiar. VoL I. 12 
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l INumì die sono d* intorno a que^e are , sono 
presenti, ed accompagnano i voti dei mondi per 
felìciuire i boscH e i tetreni, ove era innalzato 
questo sacro marmo (i) oltremodo pregiabilc pei 
Imni ehe sparge sopra la prisca mitologia. 



uaa cou medesima, onde è inutile recarne le pmve. 
Come altresì è conosciuto cbfi a Cibele era sacro il pino 
il motivo di Attide : 

Cibelejrus Attts 

Pxuit hoc hominem , trvncoque ùiduruit ilio. 

Ovid. , Metam. , Y, v. io5- 
Mella solennilk di Cibele, che si celebrava ai aa di' mano 
(XI, Kal. Aprilis], si portava un arbore di pioo ne) suo 
tempio. Tal festa è notaU negli anticbi caleudar). Arbor 
intrat. la: pine poi sono dette da Marziale pomi di Ci- 
bele. 

Poma sumus Ciheles, 

Lib. XUI, 35. 
JVel bassorilievo Capitolino rappresentante t' Arcigallo , ha 
questo sacerdote nella mano nn canestro con pine e frutti 
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TAVOLA XXII. 



MsHCORIO \ 

A moke riflessioni riguardanti la greca scultura 
ti conduce Y elegantissima statua di Mercurio espo* 



Dei espressi in qaest' ara colla coltivazione delle selvo e 
delle campagne , onde unirli alla protezione ed alla cu-^ 
stodia di quelle. 

Potremo altresì aggiungere^ che Catone^ de Re Rust., 
top, 1 34 ^ parlando di un rustico sacrifìcio di una scrofa^ 
di biade e di yino da farsi prima che si tagliasse la 
meste ^ fa invocare molti Numi in quella sacra ceremonia. 
n medesimo al cap. iSg^ indicando il rito col quale do^^* 
vevansi tagliare i rami ne* boschi^ vuole che si sacri fìcht 
in queUa occasione un porco a quel Dio o a quella Dea^ 
coi era sacra la selva. 

^ Questa statua è alta palmi nove e mezzo : è lavo^ 
rata in marmo Pentelico. I ristauri sono il braccio sini- 
stro col caduceo e le dita dei piedi. La testa antica è del 
mederimo marmo pentelico \ fu rinvenuta nelle escava- 
tioni ordinate da Nostro Signore Papa PIO VII ^ nell' An« 
fiteatro Flavio. La statua era nel Pontificio Griardino 
Quirinale. 

Seguendo il metodo osservato nei forni del Museo Pio- 
Qementinoy dovremmo qui dar conto di questa escava-' 
sione al Colosseo ^ ma siccome l9 provvida cura del Santo 
Padre ha dato già gli ordini opportuni , perchè sia di- 
segnato e descritto quanto si licava d' interessante da 
questi scavamenti^ e giadShè questi studj vedranno alor 
tempo la luce y noi ce ne dispensiamo. Non possiamo 
perk fare a meno di tributare al medesimo la gratitudine 
deDe arti e dell'antiquaria^ giacthè sua mercè vediamo 
esposti in miglior aspetto gli antichi edificj, nonché %^^ 
sicarttane la sussbtenza e il decoro. 
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su in questa uvola, che à mostra assai degna 
deU' ammirazione <li quelli che gustano le arti , e 
di quelli egualmente che esumano ì venerabili 
antìclù montmienti Non fu dunque sterilità d' im- 
maginazione, non mancanza di belle e vaiie for- 
me, quello che in antico indusse gli inanivabili 

Un monumento tanto singolare quale è la presente 
■tatua , ci obbliga a farne pìii precisamente la sua istoria. 
Diremo perciò che era stata adattata a questa ana cat- 
tiva testa moderna di Addano, e che era stata sfigurata 
da un pessimo ristauro. Troviamo una statua perfetta- 
mente simile a questa nella Raccolta del Cavalleno al 
num. 4^ , e si dà per cosa esistente presso il cardinal 
Farnese , e si dice che rappresenta Adriano. Noi crediam* 
che alla statua Fernesìana predetta sia stata adattata una 
testa dì Adriano, e che il confronto di quella, abtua 
fatto ridurre al medesimo soggetto la nostra i seppure non 
è la medesima ftattfa quella riportata dal Cayallerio , 
giacché 1* unione delle tavole dei due tooii di queir or 
pera ha prodotto qualche confusione ncll' indicazione 
de' luoghi ; e tanto piii che allora furono disegpate ed 
incise molte statue del Quirinale. Sempre peri potremo 




tnaestn deB'arte a dar bene spesso aUe loro- fi- 
gure una certa simiglianza, che quasi fa credere 
che uno dall'altro copiasse le opere sue. Avevano 
gli Dei le loro forme precise , i loro atteggiamenti 
propq 9 che derivando dal carattere, dai loro of- 
ficj 9 rendevano nei medesimi indispensabili certi 
lineamenti di volto, certe attitudini della persona, 
onde da quelli non potevano di gran lunga di^ar- 
tirsL Sapevano per altro quei grandi artefici dare 
alle loro figure , benché apparentemente , quasi di- 
rei imitate, tanta novità, e sì sublime ^ che non 
perdevano né V originalità nell' invenzione , né il 
magistero inarrivabile nella, esecuzione delle me- 
desime. I riflessi coi quali noi ci portiamo a con- 
.siderare questo monumento delle arti greche, ri- 
mastoci, a gran fortuna dall'onta di tanti secoli^ 
ci oondurranho alla conferma delle nostre asser- 
zioni', e geriamo che ne renderanno chiare e 
convincenti le prove. 

E primieramente , crediamo di dover porre una 
regola generale tratta dalla lunga ed attenta os- 
servazione degli , antichi monumenti , che é la sola 
goida ncura che ne induce a fissare i canoni indu- 
bitati, n vero modo di rappresentare ciascun Nume , 
è quello che . si trova nei monumenti greci di 
andoo stile , e negli Etruschi , come altresì in quelli 
di tempi assai posteriori, ed anche di basso e 
mediocre lavoro : poiché quei primi furono i mo- 
delli di tutti i simulacri, e i secondi ne furono le 
rozze imitazioni, colle quali si cercò sempre di 
riandare alle prime originali e famose invenzionL 
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Che se doì osserveremo le p(i aotiche imnugidi 
di Mercurio espresse in bassirìfieri, in piume iU 
remotìsùmo stile , noi vedremo rpesto Dio distìnto 
sempre daQa sua penula o dafla damide (i^; so 
Volgemmo lo sguardo alle tante, e A comuni sta- 
tuette di metallo di Mercurio, tutte ùnilmente le 
troreremo vestite nella guisa medesima (a). Con 
tale premessa veniamo ora ad osservare la nostra 
slama» che rappresenta Mercurio, pcùchè la c^- 
midé e l' atteggiamento per tale la dislingue. 

La corporatura di questa 6gura sì mostra in 
età aduha, ma non ha orma di vecchiezza; ha 
una robustezza feroce , f^ non to^e punto atta 
grazia. Il suo atteggiamento prà lo assoraóglieremo 
ad un nomo che asrólta e sta sul movere il passo. 
Egli incJtre o A intento ai comandi di Giove , o 
accoglie i voti dà mortali per recarii all'Olimpo, 
come piuttosto sefnbra che indichi U cwo dolce- 
mente incUnato (5). 
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hk questa stfttua di Mercuiio noi troinaìiio una 
certA flùnigUanza coU' altra sua immag^e del Ya* 
ticauo i già detta l' Àntinco 5 ma i colpi arditi ^ ÌA 
grandiosità delio stile ^ ci fa raYYÌsare la tiostìra 
per anteriore , e crediamo di poter cocgettutare 
che quella sia stata da questa imitata* Le anti« 
dnsame immagini di questo Nume 4 notile tiotam-» 
mo^ sono qua^ tutte vestite di penula o di cla« 
midc ; ed ecco da quale originale lo scultore di 
questo marmo trasse il modo di rspprescntare il 
suo Mercmio. Parve forse agli artefici ad esso po« 
sterìorl) che quella Veste togliesse qualche grazia 
ad una figura tanto elegante e vera pel suo mo- 
vimemO) e fecero il secondo ignudo in tutto il 
suo corpo ; e tanto piacque , che fìi repUcatamente 
co|Mato i onde moltissime statue a^ nostri tempi ne 
gitmsero (e). Non intendiamo con questo di dire 



termini S Nam tnahe surgendutn est mihi^ et verendum 
tonvivii cotnaculum. Turh ubi curiatn stfavero . . ^ . Jovi 
ossisterulurH ^ de perf erenda illius mandata fota die $eor* 
Htm y et deorsum cursitandc : cum reversus sum adhuc 
furvermlentus apponenda ambrosia • • • Soli omnium ne 
noctu quidem quietem agere licei ì sed opportet me etiam 
ùmc definctorum ariimas Plutoni adducere , Maniumqué 
iacem ager'e , et foro jtidiciali assistere* Neque mihi si^- 
fkiehant diurna negocia , quod ver sor in palaestris , quod 
in concionibus praeconis vices obeo , quod oratores e* 
iùceo, etc. 

(i) Nel tornò primo del Mils^o l^io-Ocmentino , alla 
pig. 41 > ne sono notate due dissotterrate al Colombaro 
presso la via Appia^ ed ana che era collocata nella gal- 
leria dell Palatxo Farnese, la quale aveva n caduceo an- 
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che il presente sia a quello già del Taticaoo su- 
penore per 1' arte, cosa che difficilmeate potrà 
forse deciderà &a una statua, che dirò rispettata 
òsi tempo , quale si è quella , e fra una che ha 
sentito lino a' nostri giorni le ingiurie degli anni 
e delle stagioni ; ma (rancamenie bensì asseriremo 
che questa è d'invenzione piii antica, e di stile 
più scelto , benché non tanto ammollita dalle gra- 
zie dell' arte , che successero al grandioso , che 
prima formò il pregio principale delle greche scul- 
ture. Lo stile di questo monumento anteriore a 
quello del detto Aniinoo è di un* età , nella quale 
non mancava apice alla perfezione delle scultura, 
e prima che una certa moUezza incominciasse a 
far nascere la maniera, che poi ne' secoli poste- 
riori tanto fece a lei perdere delle sue originali 
bellezze. 

Innanzi di far termine al ragionare di questa 
statua , faremo noi osservare ai nostri lettori , che 
le forme robuste furono quelle che dai Greci 
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Asseriremo altresì , che nelle amiche gemme si 
trova UD Mercurio colla clamide che ha moka 
rassomiglianza con questa statua , onde ciò ne 
conferma l'estimazione che gli antichi stessi con- 
cepirono per. una statua di una invenzione cosà 
felice (i). 

Ed a vero dire, che non può V occhio dd- 
r intendente saziarsi dal riguai^daré questo simula- 
cro, che è per ogni parte anmiirabOel mejitre 
la sua testa è animata, negli occhi d vede un 
non so che di sopra naturale, che ispira venera- 
iaone , e desta coraggio nel tempo istesso col pia- 
cevole suo movimento (2). Regna in tutto l'ignudo 
la sempEcità , la sceltezza delle forme , V intelE- 
genza dell^ artefice , che tanto ha maggior arte ^ 
quanto meno ne mostra. Con verità , con dolcezza 
sono gettati i suoi panni , che velano parte della 



Gemme del Maseo Fiorentino , tab. LXIX, num. Il e III, 
SODO due teste di Mercurio di elegantissimo intaglio , che 
hanno grandissima simiglianza con quelle di Ercole gio- 
vine, ed hanno sopra la spalla il caduceo. 

(i) La genmia che ha molta simiglianza colla nostra 
figura è riportata dal Gori^ Mus. Florent,^ tonu l , 
tab. XX , man. II, 

(a) L' espositore del Museo Pio-Clementino in brevi 
note dette la descrizione di Mercurio ;=; A lui si com- 
pete , anzi è suo particolar distintivo II crine vezzosa- 
mente increspato -, a lui, secondo la minuta descrizione 
di Galeno , Varia soave del volto , e lo sguardo dolce- 
mente penetrante ; a lui la vigorosa complession delle 
membra che palesali padre e V inventore della palestra. 
Tom. I , pag. 37. 
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figura , e iknao vedere 1* intiero corpo , mentre 
•Ono esai con tanta siimnetria compartiti , che foi^ 
mano neHa 6gura un contrapposto nùrabfle. Tro* 
Tàù ancora ragione ad ogni avrolgimento della sua 
Teste (i); ogni [uega si mostra rieitvata d^ vero 

- (i) Come già si disse, il marmo Capitolino di greco 
antico rtìle ci fa' redere Hercurio colla penula « ma la 
nostra statua e la seguenle sono coperte di clamide. Nella 
presente lìgura per altro lo scultore ha dato alla clamide 
nna sinifìgliania colla penula stessa , sollevandola quasi 
Cgnalmente da ambo i Iati , di modo che la sola fibula 
la fa conoscere per clamide , che pare in tanti monu- 
menti si vfde indosso a Hercurio. E qui da notarsi che 
il Ferrano nel suo trattato de re Veaìarìa^ al lib. Ili 
della par. H , alla pag. 849 del VI tomo del Tesoro 
di Grevio , non seppe trovare (fn monntnento che tDC 
glio additasse la clamide o il sago, che la statua dì A- 
driano del Cavallerio , che come avvertimmo h la stessa 
della nostra figura. £gU riporta molti passi di antichi poeti 
■che descrivono 1' allacciatura di questa , formata da una 
fibula pretioaa. 

Poeniceam fulvo chlamrdem cotitractas ah auro. 




e clal beDo. Tn somma è ima figura che può fran- 
camente annoverarsi fralle produadom pìii sublimi 
del greco scalpello. Se dunque da prima non si 
seppe indicare altro modello per rappresentare Mer- 
curio, che il lavoro di un moderno artefice (i)^ 
se IVinkelmann ne linvenne uo pregiabile esem- 
plare nel Mercurio Ludovisiano (2): se nel Ma- 
teo Pio-Oementioo se ne scopri il piii leggiadro 
nmulacro (5) ; noi con piacere indichiamo in 
questo marmo il più estimabile orinale degno 
degli encomj e dello studio de' secoli a venire. 

TAVOLA XXIIL 

Meacuaio \ 

Quando non fosse al confronto di una statua 
della maggiore eleganza , non sarebbe senza elog) 



(i) n celebre Mercurio Mediceo volante , lavoro Ai Gio* 
vanni Bologna ^ tante volte copiato ne' piccioli metalli, e 
del qnale fa giustamente Y elogio e la descrizione il eh. 
(ig. ab. Lanzi alla pag. 53 dell* Opuscolo inserito nel 
Giornale Pisano sopra la Galleria di Firenze al tom. 47* 

(9) Winkelmann , Descr. des pierres grav. de Stosch , 
pag. 86. 

(3) Museo Pio-<Ilem. , tom. I , tav. VII. 

^ Questa statua è alta palmi sei e oncie g ; è scolpita 
hi marmo pentelico. Ti è di' moderno il petaso sopra la 
testa che è antica, ma adattata. £ anche moderna una parte 
del braccio destro e del caduceo , come la" mano sinistra 
colla borsa. Fu rinvenuta in una escavazione presso Q 
Monte di Pietà. H sig. FrancMCo Antonio Fraiuoni n'ese- 
gui il risarcimento. 
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. la graziosa statua che diamo a vedere in qaesld 
tavola. Questa. %ura, benché sia di stile romano» 
Don manca di avvenenza e di le^iadiìa , e dì 
pili una felice conservazione non ha iauo perdei-e 
a lei gli ultimi tocchi della mano maestra. L'in- 
venzione ed il movimento sono naturahj belle 
sono le forme , ed una giusta proporzioue in tutto 
campeggia. 11 suo atteg^amento , e la clamide av- 
volta al braccio (i), non che una parte antica 



(i) Winkelmann , Pier. Grar. de Siósch , pag. 88 , 
urna. 3^^^ dice che ìl manto aggruppato sul braccio in- 
dica in Merciirìo la prontezza nelle sue spedizioni. £gli 
fu riguardato come il messaggiero di Giove e degli Sei, 
onde Orazio, lib. I , Od. X , v. 5 : 

Te canam magni Jovis , et Deorum 
Nuntiumj etc. 
Qni il Torrenzio nota , che alcuni pensarono che Mer- 
curio cosi si dicesse , quasi Medìcurrius , col quale com- 
bina Servio, cbe al verso i38 del lib. Viti, Aeu., dice: 
jilii Mercurium quasi Medicurrium a Latiais._ dictìim 
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del caduceo che sostenevasi daUa destra (i), né 
hanno fatto conoscere induhitatanlente il sog^ 
getto. 



monstrat solis velocitatem. Nam quia mentis potentèm 
Mercurium credinuis , appellatumque ita intelligimus dacò 
TùV èpufiveveiv ( ^ interpretando ) et sol mundi mens 
est , summa autem est velocitas mentis ut ait Homerus ; 

óaeì xrepòp riè pófiiia (quasi ala, vel cogitatio) 
ideo pinnis Mercurius quasi ipsa natura solis omatur, 
Macrob., Satum., lib. I, cap. XIX, pag. 3i6. 

(i) n caduceo, al dire di Servio a Virgilio ^ ^eneiVi. f^I 
V. 243 , fu da Apollo dato a Mercurio. Caduceum. : quod 
primo Apollo habuit, et donavit Mercurio, .accepta ab 
eodem Ijrra sibi tradita. Questo poi è chiamato da Omero 
nell' Inno a Mercurio , v. 5a6 , verga della felicità e della 
ricchezza , e da Marziale se ne descrive la figura t 

CjrUéiiés y coelique decus , facunde minister , 
Aurea cui torto virga dracone viret, 

Lib. VII, epig. LXXII. 

Come anche Virgilio ne addita Y uso ed il motivo , onde 
era ornato d' ali. 

lUafretus ventos j et turbida tranat 
NubUa, etc. 

Sopra r origine del caduceo si contano varie novelle , nna 
delle quali è quella narrata da Igino , lib» II , Poet, A- 
stron.j cap. V II , pag, 3na^ neUa quale si dice, che Mer- 
curio ricevuta la verga da Apollo s Cum prqficisceretur 
in Arcadiam , et vidisset duos dracones Inter se con» 
junctos corpore alium alium appetere , ut qui dimicare 
inter se viderpntur , virgulam inter utramque subjecit ; 
itaque discesserunt : quo facto eam virgulam pacis causa p 
dixit esse constitutam. Questo si conferma da Plinio , Hist; 
Nai.j lib. XXIX , cap. XII y pag. 68a. Uic tamencom' 
plexus anguimn et ejjèratorum concordia , causa videtur 



ììgo 

Se non BÌ fosse ciato costo deDe cura e . de- 
gli attiibuti dÌTersi dì questo Itame, ci potremmo 
([ui diffondere sopra tale argom«ito: ma siccome 
i monumenti già . spiegati ci hanno dato campo dì 
ragionarne, passeremo fùìi utilmente alla dichiara- 
nune di altre anùche scultm'e. 

TAVOLA XXIV. 

TTettuho *. 

I tre frateDì, figli di Saturno , che fra loro di- 
TÌsero l'impero paterno ^ furono da^ antichi sem- 



esse , tfuare exterae genles caduceum in paa's argameit- 
lis , circumdata ejfigie aiiguium fecerùtt. Microbio al- 
tresì vuole che siano tlue serpi di diverso sesto , e che si 
riferiscano «1 Sole ed alla Luna, presidi dell' umana ge- 
nerazione, come può vedersi nel lib. I , de Saturnali, 
cap. XIX, pag. 3i8. Altri finalmente considerando Mer- 
curio come il Dio della negoziazione e delle paci , credono 
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pre effigiati con fisonomia di volto alquanto fra 

loro consimile. Ebbe però ciascuno il suo proprio 
carattere , onde distinguerlo ; di modo che la mae- 
stà , il crine diviso distìnse Giove , sempre tran- 
quillo e sereno; il volto men rotondo, ed il crine 
che appar bagnato , fece conoscere Nettuno : ed il 
torbido ed il feroce aspetto, cui i capelli, che 
velano quasi la fronte , aggiungon terrore , fri - il 
modo onde si rappresentò il re terribile dell' A«' 
verno (i). 

A tali contrassegni ben si ravvisa che in que- 
sto busto si esprime Nettuno (a): e francamente 



(i) Il Winkelmann nella Storia delle Arti; tom. I^ 
pag. ^49 7 indica questa conformità di volto fra Plutone 
e Giove. Seneca parìmente nella Herc» Far. , v. naa ^ 
parla della simiglianza fraterna distinta in Plutone : 

Dira majestns Deo , 
Frons torva ; Fratrumque tamen specìem gerat , 
Gentisque tantae. 

(a) Il medesimo Winkelmann nell' opera , Pier. grav. 
de Siosch, pag. ioa, dai soli capelli e dalla barba rico- 
nosce una testa di Nettuno al num. 4^7* Giorgio Fede^ 
rigo Gnhilingio nelle sue tesi de barba Deorum , pàg. 5 ^ 
pone giustamente Nettuno frai Numi barbati : e asserisce 
che il suo volto ora si mostrava sdegnoso ed ora placido^ 
come i descrìtto da Virgilio allib. I dell* Eneide ^ v. 127. 

Graviter commotus et alto 
Prospiciens , summa placidum caput extulit unda. 

Qni nota Servio : Quaerunt- multi, quemadmodum placir 
dom caput, si graviter commotus? • . . epitketa enim 
alia ìuUuralia sunt, alia ad tempus : placidum ut natw 
rale Neptuni est , ita fraviter ad tempus j etc. Sccp^d^ 
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ancora diciamo che è questa la testa pib bdla a 
noi restata fi^e antiche scultare. 11 lavoro di que- 
sta testa è franco } grandiose sono le ftume , « 
Vintegritii pregio le aggiunge. Noi non sappiamo 
indicare la cagione, onde tante poche statue sieno- 
a noi pervenute di questo Dio, cui pur d ren- 
devano anticamente tanti omaggi e ndla Grecia 
e nell'Italia; di cui si celebravano tante feste, ed 
3 quale oroavaai con tanti pubblici giuochi (iV 

Omero , Odis. , lfl>. Ili, v. 6 ^ il tuo crine era ceruleo « 
come il medesimo prìncipe de' poeti conferma neU' inno 
a Nettuno, ove ne ìndica la possanza e le cure: 

Di Nettuno gran Dio a cantar prendo , 

Della terra tnotor , del vasto mare : 

Marino , eh' Elecon tiene e T ampie Eghe. ■ 

Doppio onor , scotiterra , gli Dei ti dtero 

I cavalli domar f e salvar navi. 

Solvevi Nettuno , tenitor ad terra , 

Chiomazturro , e beato : tu benigno 

Cuore portando, i naviganti aita. 
Fomnto rende la ragioDO onde si assegnava questo colore 




Nelle greche medaglie (r) e nefle latine (a) noi 
bene spesso lo vediamo , come altresì parecchi an- 
tichi intagli ce lo additano (5). 



(i) Molte sono le medaglie greche che portano V im« 
magine di Nettuno ; partìcolannente qui indicheremo 
quelle di Possidonia , riportate in gran numero dal P. Paoli 
nell* Appendice alle sue Antichità di Pesto , frallé quali 
non mancano ancora teste di Net timo senza la^ henda o 
corona y come questa del nostro marmo, e possono ve- 
dersi alla tav. L, n. ai^ a4- La corona che nelle altre 
medaglie cinge il capo a Nettuno, può essere di qua- 
lunque fronda in uso fra i vincitori de' giuochi equestri^ 
come V apio, Y alloro , 1' olivo. Il Pascalio alla pag. 44o 
particolarmente gli assegna la corona di pino, ma noi 
non rammentiamo antichi monumenti che ce lo mo- 
strino. Benché il dottissimo Spanemio abbia sparso tanti 
lami sopra la numismatica, ed ogni genere di erudi- 
sione, si è pure ingannato in proporre per testa di Net-^ 
tuRo Taurino un erma di un Satiro, alla pag« 3g6 del 
tom. I dell' aureo libro de usa et praest. Numism. 

(2) Molte sono le medaglie delle famiglie romane che 
portano Nettuno; possono vedersi nel Morelli, T^^x.yom. 
Bom. CREPEREIA, ni I, pag. i45 ;POMPEIA,ub. II, 
B. IV , pag. 338. Il VaiUant riporta varie figure di Net- 
tano firalle medaglie delle colonie romane , come in quelle 
diPatra, di Corinto, di Berito, diTroade, ec. Nelle me- 
daglie romane spedalmente si vede nei rovesci di A- 
grippa e di Adriano replicatamente. 

(3) Winkelmann, Pier. gray. de Stosch. , dal n. 456$ 
al 45i« 

Museo Chiar. YoL L i3 



'94 



TAVOLA XXV, 



V E H E R-E •. 

IToD disconviene alla madre d' amore , alla Dea 
de' piaceri , alla compaia delle Grazie la vaga 
sulua esposta io «questa tavola. Un felice rìstaura 
}ia pi-oourato rìprUtiiiariia il . simulacro , né ka for» 
sato l' azione o il movimento à' alcuna parte : e 
perciò noi ne ra^oneremo come se antica in 
tutto si fosse j ^acch^ antiche sono le parti che 
la compongono, e tutte innanà ad altre anàche 
statue di Venere appartenevano (i). 



^ La presente statua è alla palmi sei ; è itAta tonnata 
^U' ioDesto di tre pezzi «atichi , cioè da una testa in 
marmo greco , da un torso , e da un piantato cop panno , 
con cosce, ooq gambe, e panno, di marmo pentelicoi tutti 
questi frammenli spettavano a statue di Venere. Sona 
moderne le braccia, ì piedi e diversi tasselli nel panne g- 




In questo marmo si rappresenta la Dea, che 
uscendo fuori del bagno profuma il suo crine or* 
nato prima di nastri ; e volta è fors' anche a spar-* 
ger d* unguenti le ddlicate sue membra (j). La 
fisonomia del suo volto non si allontana dai soliti 
Eoeamenti che furono dai greci maestri ritrovati 
a figurar questa Dea (2). I capelli ancora vaga* 
mente annodati sopra il capo conservano il con- 
sueto abbigliamento di lei, benché varie treccie 
le scendano gi& per le spalle, alcuna delle quali 
mcJlemente solleva colla sua destra, onde farla 
odorosa col vaso d' unguento che tiene nella si- 
nistra (3). 



accomoda il crine ^ avanti nna base^ sopra la quale èan 
raso d' aogaento. Il Gori nel tomo secondo delle Gemme 
del Museo Fiorentino ^ riportò alla tay. XLI , num. Ili , 
una .Venere nuda , che con ambo le mani si adoma il 
crine ^ mentre un Amorino le porge un' armilla , ed un 
altro nn vaso unguentario. 

(i) Ateneo^ lib. XY, pag. 687 ^ dice che Sofocle chia- 
ma Venere s Unguento perfusam: e di più osserva che 
Venere si distingue in questo da Fallade , poiché quella 
non si nngeva che d* olio , come gli atleti^ questa di un- 
guenti odorosi. 

(2) Molte notizie generali sopra Venere e sopra le sue 
immagini si daranno nella spiegazione della tav. XXVII. 

(3) I vasi che custodivano gli unguenti si dicevano 
dabastrì^ poiché bene spesso erano lavorati in quel marmo 
che si credeva adattato a consei-varli , come disse Plinio, 
Bisi. Noi., lib. XIII, sect. XII, tom. Ili, pag. 60, 
L i5. Unguenta optime servantur in alahastris. Il mede- 
simo ne parla piii lungamente^ Uh. XXXVI, sect. XII , 
tom. V ^ pag. 393 1 /• 9; parlando dell' Onichite ^ non 



Il corpo è tutto ignudo , ma un panno alquanto 
ondeggiante mosso da un lieve zeflùx) le ricopre 
«1 di dietro le cosce e le gambe, e con un nudo 
avauti stretto, provvede alla decenza della figura» 



gemma , ma manno. Biaic aliqui lapidem alabastrìten 
vocttnt , tjuem cavant ad vasa unguentaria tjuonìam op' 
tinte sanare incornata dicitw. DÌ quoto marmo parla 
Strabone «1 Hb. XII, pag. 54o. Divitur etiam ciystaUi 
tabulas , et Oiu'ckilis lapidis j prope Galatia^ inventas 
Jiiisse ah iis , qtU Archelao metalla ejfodiehant. Sembra 
peri» che le cave di questo marmo fossero in Egitto, 
Dada il dottissimo Biagio Carìofilo nella sua dissertaeione 
de antiquis marmorihus, findoòorute i"]^ j f'S- 9^i '** 
annovera ffai marmi dell' Egitto , e noia che i vasi di 
alabastro erano riguardati come cosa assai progiabile , 
mentre Cambise , al dire di Erodoto , lib. Ili , cap. 30 , 
fragli altri doni che egli manda al re d'Etiopia, vi fu 
ungaeitti alalastrum. Eravi qella Tebaide una città de- 
nominata AlabaHrum , dalla quale , secondo Plinio , fu 
denominata questa pietra. La Grecia per altro, l'Italia 
aucbe a' nostri giorni dà molti vaghi alabastri ; e per 
c'ili solo 
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^ùMi ingombrare al dinati^ i fianchi ^ le ccA 
sce e le gambe della t)ea» Questo ])anno (e) serve 
ancora di sostegno alla statua , senza bisogno di 
altro ^ e fa meglio spiccare i bei contomi del nudo 
/ralle multipliei pieghe di detto panno ^ e dilatan-* 
dosi nella parte inferiore, dà leggerezza maggiore 
all' atteggiamento delle braccia ^ le quali d' altra 
maniera appaiii^ebbero goffe. 

Le statue di Venere son moldssime e Varie (r^ 
loro; ma bensì tutte si trovano replicate dagli 
antichi artefici stessi , i quali pare gareggiassero 
in rappresentare la Dea della bellezza , per far 
pompa della loro arte; e tanta copia se ne iin« 
viene , che ci fa credere , oltre quelle dei tempj ^ 
ambissero tutti averne qualcuna , anche nelle loro 
abitazioni e nei privati lararj (i). La nostra non 
•^■^— — ^^■■^^■***«*— ^— — ^—i^— — ^ ^— — . ———1^—— 

(i) Qaesto panno dall' annodatura sembra che sia di 
forma qaadra^ onde conìbina con quello che credono gli 
etpoaitoii degli antichi vestimenti : secondo il Ferrano de 
Re Vest.y Hb. t, e. XXXI ^ in Graev. Thes.^ tom. VI, 
pag. 6']^ y dicevasi Sintesi ^ la quale era anche veste ce-^ 
notoria , e confondevasi col polito , la lena , la lacerna , 
la gttusapa , Y endromtde , la sindone y ec. Queste vesti 
ehe si usavano nelle cene erano alle Volte ricchissime p 
ed ornate di porpora ^ secondo il lusso specialmente dei 
Romani ^ mentre Petronio^ pag. gH , le chiama vestimenta 
Tjrria sine dubio : quelle però che si adoperavano per 
ucingarsi , dovevano essere più sémplici ^ ancorché fossero 
della medesima forma delle vesti cenatone ^ € le assomi'» 
glieremo alle nostre lenzuola. 

(a) Neil' erudito trattato di Emondo Figrelio si parla 
della quantitsi delle statue y anche di Dei ; che gli anti'* 
chi ricchi Romani avevano uso porre nelle lora case e 
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è la piJi «omirne pel suo atteggiamento , solo ne 
rammeotiamo una piccola in piombo che la so- 
miglia , ed è riportata dal Caylue bella sua Rac- 
colta d' AulichitJi (i). La particolare aTreneaza di 
questa figura , ci & giudicare the essa derivi da 



nei lararj domestici. Cicerone, nel libro IV contro Verre, 
conta i capi d'opera delle arti greche che quegli aveva 
toho a C. Hjo Hamertino per averle pi«(so di se. Plinio , 
nel lib. XXXVI dell' iitorìa naturale, al cap. ^ e 5, 
descrìve luohe insigni statue esistenti presso i privati, e 
nelle case e nelle ville. Venere madre di Enea era una 
divinità propria dei Romani , e perciò si aveva in fomma 
venerazione. NeH' antica casa che si trovò nella villa 
Ifegrooi vi erano due camere adornate di pitture cfae 
■i riferivano a Venere ; può vedersene la descrÌEÌone nella 
Roma antica del Venuti al tcMno I, pag. >a5. della se- 
conda ediiione. E da notarsi che presso la medesinia 
casa ti trovò una Venere d' una scultura s\ perfetta 9 
^ uno ttile A grazioso , che innamoratosene MENGS , 
volle per jóna rittaurame di sua mano le parti man- 
eanti. -Opere di Mengs pubblicate da D. Giuseppe Ni- 
cola d' Asara , pag. Llt àelT fidiz'iane à\ l^arma. Anche 




fjiialche' antico greco modello gentilmente imitato 
da* romani scultorL 

TAVOLA XXVli 

Vé5eré Aì7 ad lontÉ ne ^ 

Non è nostt-o pébsiero erigersi in maestri del< 
1' arte ^ ma piace a noi in tompagnia di coloro 
'die in quelle si esercitano andare osservando la 
perfe^oné degli anuchi nell' immaginare e con-^ 
dnire à fine le opere loro , e smentire alcune tac^ 
ICie >' colle quali si cercò da qualche ritroso inge^ 
gno d' offender que' sonimi artefici. Poiché appo<- 
iiero alcuni a^i antichi di mancare nelF espressione ^ 
e chiàmiArono fredde e quasi prive d' affetto anche 
le greche sculture. Il Laocoonte > il gladiatore Bor« 
ghéaialiOi é tand altri mamii, quasi direi ^ animati 
dai loi^ autóii, bastano a convincerli della fiac« 
chezza de'lor pensieri; e noi vogliamo ora com« 
iproVai^ questa verità coli' osservazione alla vea- 
ìK>5a statua che diamo a vedere nella presente 
taVoliL Si mostra in questa Venere Anadiomène (i)) 
che emergendo dall' acqua del mare , asciuga il 
suo crine ^ e colla sua vaga movenza piii una 



.i^ 



* Questa statua è alta palmi sei e once 3. Il marmo 
ore i scolpita è grecketto duro. La testa antica^ ina 
allattata^ i lavorata in maitaò greco. Le braccia sono 
moderne, e qualche pezzo di picfga. Era presso il si^. 
Carlo Albaccini ^ scultore accadèmico che là frisarci. 

^i) Cioè emergente o sorgente dal lnare< 
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viva persona che no freddo manno rassembra j 
onde anche dal suo nascere mcomiocia colla belU, 
coDa grana e coi \etù a farsi conoscere la ma- 
dre della Toluttii e degli atnoti. Frai Lronzi del 
Museo Erctdanese ewi una figura di Venere (i) 
che ìnieramente assomiglia col nostro marmo ; e 
se la testa della statua qui esposta wm è identi* 
Beatamente la sua, doyeTa ad altra sìmHe siatua 
appaneoere: tanto ù adatta all' attegpamento del 
corpo , al grazioso movimene delle braccia. Li* e- 
legante scnttore delle Vite degli antichi Piltorì > 
seguendo Plinio (a) , ppeticamente descrisse la pit* 
tara di ApeUe che in Coo si conserrava, e che 
rappresentava Tenere Anadiomène. Sollevano , 
dice e^ , dalT acque le mani candidissime il 
presioso tesoro di bionda chioma, e mentre 
questa spremono, parea che da nugola d'oro 
diluviasse pioggia di perle. IVel nostro marmo 
peraltro non è amnùrabile soltanto la graùa , i* av- 
Tenenza dd Tolto , ma la Terìtà , la inorbìdezza , 
1 sono 
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lato, che sempre piii fa comparire la dellcatezz4 
della carne, e dà una piaceyole varietà a tutta la 
figura. Il panno avvolto alla parte inferiore della 
figura poco più giù de' fianchi , è annodato con 
naturalezza , e produce ricche £aJde di pieghe , sotto 
le quali traspare tutto l' ignudo , poiché «iegue e*- 
s attamente i contorni del corpo , uè le tog^e uvei- 
tezza. NotahHe è altresì 1* arte che dette una dolce 
inclinazione alla testa , e fece che le braccia spor- 
gessero fuori del suo corpo, acciò le accpie che 
la Dea esprime dal crine non le ricadano addosso 
o sopra le vesti. Questo prova che gli antichi 
hanno saputo muovere e storcere ancora le lor 
figure , quando era necessario 3 movimento e lo 
chiedea l' azione ; non mai per caprìccio o per im-* 
magmarìe ragioni che si oppongono alla bellezza 
ed alla venta dell' espressione. 

Noi temiamo che V ammirazione, colla quale è 
riguardato da noi questo leggiadro monumento , ci 
feccia essere forse troppo ingegnosi. Ma in pen- 
sando che r insigne tavola di Apefle in Coo rap- 
* presentava la Dea del mare interamente ignuda, 
come vedesi in tand eleganti intagli (i), ed in 



(i) La bellezza di Venere Anadiomène dipinta da A- 
pelle fa , per così dire , ispirata da Esiodo ^ che nella Teo- 
gonia , y. iQo e seg. ^ la descrìve che sorge dalla spama 
del mare^ e discesa sopra la terra, fa nascer T erba sotto 
le delicate sue piante. Plinio cosi l' indici nel lìb. XXXT 
dell* Istoria Naturale , cap. X, tom. V, p. ai i , 1. 9. Fé- 
nerem exeuntem e mari diyus Augustus dicavit in delit' 
itro putris Caesaris, ^000 Anadjromene vocatur , versù^ 



qaalche piceolo greco metallo (i) ^ e sapendo 



ha Graeds tali opere , dum ìaudatar , vieto ^ sed Ulu- 
atrato. L'Arduino e Carlo Dati non sannd decidere se i' 
ytnì greti citati da tlinio sìeno quelli & noi restati nel-- 
r Antologìa greca al lib. IV, cap^ XII, num. a6esegg. , 
e lono di Antipatro Sidooio , d' Archio , di Democrito , 
di GìnliaDO, di Leonida Tarantino. Il primo epigramma 
doveva al certo essere assai celebre , giacché in Ailsonif^ 
ne abbiamo Una versione. 

In f^enerem Anadjromenen^-Vy/. 
Emenam pelaci nupet genitalibus undìs 

Cìyprta Apellei cerne laioris opus j 
Ut complexa tnanu nwàidos satis aequora crines 

BumidttUs spianas stringit utraque comis. 
Auson. , Epigr. , pag. 67. 

Come anche sono elegantissimi qnelli della delta AatoI(>- 
gia, 1. e, al nnm. 37 e So» de' quali questa è la \mf 
•ione I 



AriAii in eaaJetn » XXVII. 
Ipsam ex ponto nutritio Apelles 
Venerem. nudam vidtt ertàtam ^ 




ao5 
altresì che poi lo stesso pittore altra ne intra* 
prese a dipingere , che la prima in venustà su- 
perava , la quale a fine non condusse ^ e perfezionò 



Bene vero oculorum serenus elucet amor , 

Et mamma puhertatis nuncia imitaturmalum. cjrdonium* 

I poeti latini non lasciarono di decantare questo mira^ 
colo della pittura ., e replicatamente ne fecer parola . 

Ut Venus artificìs lahor est , et gloria Coi 
Aequoreo madiàas , quae premit imbre comas. 

Ovid., lib. IV, de Ponto, Eleg. I, v. 29. 

Così il medesimo , in altro luogo , Properzio , Cornelio 
Severo ed altri descrissero qnest' opera , che dette nom^ 
a Coo, e fece giungere quell'isola ad alta fama. 

Si f^enerem Cous ruanquam posuisset jépelles; 
Mersa sub aequoreis iila lateret aquis. 

tH'id., Art. Am., lib. Ili, v. iot. 

Per tal motivo procurarono gli antiquarj di rintracciare 
così celebre immagine fragli avanzi dell* antichità , e cre- 
derono di averla rinvenuta nella figura di Tenere tutta 
ignuda , che si vede incisa in diverse gemme , delle quali 
alcuna potrà osservarsi nel Maffei, Gemme antiche figtt* 
rate, tom. Ili, tav. 5^ ed in qualche altra riportata da^ 
Winckelmann fralle genune Stosciane dal num. 54^ al 
55 1 y nelle quali però sono confuse da quell* insigne au- 
tore le Veneri che si adomano il crine, con quelle che 
si a^fciugano la chioma uscendo dalle acque del mare. E 
sentimento di Plinio al detto lib. XSXV , Cap. X, pag. 
309, 1. i3, che Apellf traesse il naturale di questa Ve- 
nere da Campaspe , che fu amata da Alessandro it Grande^ 
e che ad esso la donò. Ma Ateneo, lib. XIII, psg. Sqi , 
A, asserisce che fu copiata da Frìne, dalla quale Cle- 
mente Alessandrino , ad Gentil. , a , 35 , vuole che tutt<^ 
le Veneri fossero tratte dagli antichi artefici. 
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nella parte di sopra soltanto , lasciando non com- 
piuto il rìmaneote (i)> crediamo che nel no* 
atro marmo à conservi ima coptA dì quesu se- 
conda piuura, e supponiamo che il greco mae- 
stro che la scolpì, ne velasse la parte ìoferìore* 
non volendosi porre a confronto con tanto arte-» 
fice , seguendo con ab V esempio de* pittoti che 
non aveano voluto compir quella tavola , ed ac- 
costare la mano in opera tanto sublime. Il bronzo 
d* Ercolano , che alle arti greche si riferisce , la 
qualità del marmo che è pur di Grecia , avva- 
lorano la nostra opinione , ed ora è comune sen- 
ùmento , che i marmi anùcbi ci conservino le pro- 
duzioni pììi belle della piuura e della scultura 
greca ; cosicché la nostra congettura apparisce 



(i] Da Plinio abbiamo contezza di questa seconda pit- 
tura di Apelle ; egli dice al lib. X.Ì3CV , cap. X , tom. 
y, pag. 313, I. 4= Apeltes incoaverat aliam yenerent 
Cois, tuperatuna etiam suam illam priorem. Invidit mora 
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ognor pili fondata sul vero. Ha inoltre qacsta sta- 
tua nelle parti ignude tanta eleganza, che merìui 
lo studio dei seguaci dell' arte , i quali trovano 
in essa un perfetto esemplare della Dea della bel* 
lezza, e v'hanno assai che imitare nella verità 
e semplicità delle panneggiature , ove i moderni 
artefici, seguendo faki prìncipj, bene ^lesso e 
male a proposito si allontanano dagli antichi mae« 
stri. 

TAVOLA XXVII. 

Venere busto * 

Sarebbe per gli inesperti , dei quali si fece p«!- 
rola nella dichiarazione della tavola precedente , 
un argomento a lor favore l' elegantisùma testa 
di Venere che qui si espone , giacché dessa 
ha tutti i segasli della piii perfetta bellezza , senza 
dimostrare ne' suoi lineamenti 1' ebrietà de* piaceri, 
e quasi direi, la lascivia delle Laidi e delle Frinu 
E veramente che iu Venere, Nume celeste, non 
dee i^parire alcuna di quelle passioni che sono 
proprie ai mortali^ Ma se volgeremo lo sguardo 



* Qaesla testa è in proporzione di una statua . di palmi 
otto : è scolpita in marmo greco duro : non è ristaurata 
che neir estremità del naso. Il busto è moderno. Fa tnn 
vata presso le terme Diocleziane negli scavamenti diretti 
dal sig. Giuseppe Petrini. 
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alle tante Bacchiche rappresentanze, troveremo le 
Menadi , e le altre seguaci di quel Nume > colle 
espresMOui plii -rive; mentre sempre in Vesere 
osserviamo la tranqiiilUtà , la placidezza che - per 
deità la dimostrano. Una testa conservatis0Ìma io 
tutte le sue parti, di stile sublime', e anche am- 
mirabile per la difficoltà del lavoro , onde furono 
fXHidotti ì suoi capelli finissimi in ' un marmo di 
una'estrema durezza, meiiterebbero assai lunghe 
riflessioni e molli elogj ; ma siccome il sig. dotu 
Alessandro Visconti per comando di sua beatitu- 
dine intraprese a descrìvere tutte le aotichitii che 
a dissotterravano negli scavamenti ordinati dal 5. 
Padre , noi in nota porremo intera ta sua descri- 
zione di questa rara testa, già pubblicata dal sig. 
Pietro Paolo Montagnanì MirabUi , alla lav. XIX 
dei Monumenti Inediti per l'anno i8o5r opera 
che racchiude un tesoro d'intéressanti monumenti ^ 
e che con piacere vediamo continuarsi eoa esat- 
tezza sempre maggiore. L' autore - ha gentilmente 




« mata Venere (a) , la piii bella figlia di Giove e Dionea p 
u onde cantò Virgilio (b) ^ 

Ecce Dionaeì processit Caesaris astrum. 

a a cui gli antichi attribuivano la propagazione degli es- 
« serì^ e l'assoluta facoltà sopra tutto, dichiarato bene 
< da una iscrizione antica riportata dal Grutero (e): 

SOL • CAIXT • IGNE • MEO • FLAGRAT • NEPTV- 
NVS • IN • VNDIS — PENSA • DEDI • ALGIDAE * 
BACCVM • SERVIRE ' COEGI — QVAMVIS • LIBER • 
ERAT • FECI • SERVIRE • TONANTEM — QVAM\1S ^ 
LIBER • ERAT • MARTEM • SINE • MARTE • SV- 
REGI • 

« £ se Giove comandava nel cielo ^ se Nettano era ar* 
« bitro del mare , se regnava Plutone nell' inferno , a Ve- 
« nere j come anima della natura , erano obbedienti i tre 
« regni. 1 Romani nella conquista del mondo trassero 
a dalle Provincie debellate le belle statue di questo Nume, 
e essendo al detto di Lucrezio Aeneadum Genetrix , co- 
« me madre di Enea, dal quale ebbe cominciamento la 
« famiglia Giulia. 

.... Veneris ah origine proles 

Julia descetidit coelo, coelumque reple^U (d). 

• E consacrarono a lei la più bella parte dell' anno , poi- 

• che: Majores nostri Apriiem mensem teneri dedica' 

• veruni {e)j ed a lei molti e ricchissimi tempj fabbrì- 
« careno, venerandola sotto le varie nominazioni di Ve- 
« nere Calva ^ per aver ispirato alle matrone romane di 
« tondersi il crine per formarne delle corde da guerra; 
f di Celeste, Cluacina, Erìcina, Genitrice , Murtia o Mir* 
« tea, Romana, Verticordia, Vincitrice, Ne solo i Ro- 



{a) Cie. , Uh, ^ , de notar, Deor* 

W^irg.,Egl.9,v.i'2. 

(e) Grut. , pag. Go, n. \, 

(J) Manti, , V. 796. 

(e) Maerobt S^itr, i , cap, ai. 
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■ mani furoDO cnmnoMi de così piacevole diTÌnitì, alt» 
• quale fra gli uccelli erano sacre le colombe: 

Et Veneris dominae volucres , mea turba colambaa (a} 
« fra gli alberi Ìl tempre Tenie mirto : 

Formosae myrtus Veiteri , seu Umrea Phoeho (h) 
« e frali! fiori la roaa nata dal sangue dì Adone. Ma 
« tutt' il mondo sentendola ftominum divimujue voluplas , 
« nn* idea tanto sublime ne concepì , che elettrixz& l' in- 
« gegno e la mano degli espertissinii scultori greci , co- 
« sicché inrestigando e riunendo di tutt' i belli caduchi 
a quei tratti sparsi piìi analoghi alla diviniti , sublimando 

■ ed astraendo la loro commossa fantasia , ne formarono 

■ una divina bellezza, quale conveniva alla madre di 
a tutti gli esseri. Questa i conoscitori delle sculture an- 
a tiche credettero ravvisare solo nella Venere Capitolina 
a e Medìcea , ma una consimile ne ammirarono , quando 
a nel giorno due gennajo i8o5 nelle terme dell' impera- 
• lore Diocletiano fu dissotterrata una lesta muliebre di 

■ singolare maniera e conservazione , avente i caratteri dì 
> Venere per la ricchissima capellatura , per l' acconcia- 
« tara della medesima , per le orecchie forate all' uso 

■ de' pendenti, pel dolce inclinamento del capo, e final- 
a mente pei tratti del volto che caratterizzano la' Dea 
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Siahant Idaliae: largos haéc nectaris imhres 
Irrigai, Haec morm numerosi dentis ebumo 
Multtfidum discrimen arai : sed tenia retro 
Dai varios nexus y et Justo dividit orbes 
Ordine y neglectam partem studiosa relinqucfis. 

« Lo Spanemìo nelle sue ocservazioni sopra 1' inno di 
« Callimaco a Pallade^ riporta una medaglia di Marco Aa- 
e relio battuta in Laodicea^ nella quale si scorge Vene- 
« re che si abbiglia la lunga chioma. Dalla particolare 
« cura de* capelli che aveva questa Dea^ e dalla bella 
« capellatura y le pettinatrici^ PsechadeSy la di lei tutela 
« anelavano , come ce ne fa certi la seguente iscrizione (a) : 

VENERI 

SACRVM 
CASSIA • 3 • L • PSECHAS 

« e dalla parola Psechas , che significa goccia y stilla; erano 
« forse chiamate le pettinatrici^ perché stillavano j'goccie 
« odorose sulle chiome , come ora di manteca odorifera 
« i costume. La foltissima capelliera della nostra Venere 
« è divisa in quattro parti y due suU' apice del capo in<- 
« tappiate formano nn piacevole annodamento y senza 
« mendicare altro ornato che quello della natura me- 
« desima y la quale quando produce un bello y mostra che 
« nel ano prodotto tutto è a maggior perfezione di quel 
« bello ; così ogni altro ornamento sarebbe riuscito estra- 
« neO; e men convjsniente del cappio formato dalFa stessa 
« chlonu. Le altre due parti annodate sull'occipite ca- 
« lano Inssuriosamente sopra gli omeri y decrescendo a 
« poco a pocoy e così la chioma %\ mostra , come Ta de- 
« scrìve Apollonio Rodio y 

Sparsa e divisa sulle bianche spalle (b). 
« I forami degli orecchi y detti da Giovenale moUes in attre 



(a) Reina. ^ p, ia4« Murat, , p. $7 , n. tt^ 

{h) jipoiL Rod, , ni , p. 45 « 47. 
Museo Chiar. YoL L i4 
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*fenes&ae (a) , lono qnati privativamente «Itribnti dì/Ve- 

• o^re ; cit> comprovano i versi di Omero qui tradotti: 

Quando lei nata dalle spume amare 

Il molle fiato di leffiro tolse 

A fior della sonante onda del mare 
f fa accolla gioiosamente dalle stagioni , le quali , se- 
f guita il poeta , 

E d' oricalco (6) e d' or vago ornamento 

Le appesero all' orecchio. 
« E neir inno del medesimo divino poeta alla stessa Dea, 
« che impegnata da Gios'e correva al talamo di Ancbìse, 

■ fa particolare menzione de' pendenti, scrivendo: 

Quali all' orecchio tesori sospese, 
« Ancbe i Romani alle singolari statue di Citereaappeu' 

• devano sì fatti ornamenti ; quasi tutte le teste di Ve- 
f nere nelle antiche famiglie romane sono ornate d' o- 

• recchinì. Ne accerta Plinio, che Cleopatra posseditrice 
« delle due pili grosse e speciose perle dì suo tempo 
a nell' amorosa cena con Marco Antonio per mostrare 
« che in una sola bevanda conttaaa,v* éeiuies sestertium j, 

■ ne decompone una nell'aceto, e l'assorbì con Anto- 

• nio. Vìnta pai da' Romani quella lusinghiera regina dei 
« re, e passata la perla compagna, unfottis ejas , nelle 




y « die V imperatrice osaste cosa superiore ad ogni prezzo^ 
« le donò per pendenti a Venere , in auribus Keneris 
« eos dìcavit. Questi orecchini di Venere solevano essere 
« composti d' oro e di perle convenieotisiinue a lei , che 
« ehbe per culla la conchiglia delle margherite , nata dal 
« mare , e però detta elegantemente da Euripide 9s&1€0W(A 
« ctovtM , signora marina {a) ; è similmente chiamata da 
« Orazio {b) ; era la conchiglia il suo attributo p onde 
« Tibullo cantò 

Ei favens ccncha cjrpria veda tìia (e). 

« Quando i Giganti^ orrendi figli della terra, minacciarono 
« guerra agli Dei, Pisce V^nus latuit (^, guizzò la bella 
« fra i pesci e le conchiglie. Io credo che Cesare per 
« esser nato dal sangue di Venere avesse nna sì grande 
« avidità di perle , scrivendo Sv ctonio nella di lui vita ^ 
« che ne comprasse una sexagies sestertio , e che andasse 
« nelle Brettagne per averne. Egli dedicò nel tempio di 
« Venere Genitrice , thoracem ex Brittannicis Margariiis 
ttjaciismj nel qual tempio, scrive Appiano che vi man* 
e dasse Cleopatra una famosa immagine di quella Dea 
« presso la quale stava, I^figiem Geopatrae^ che ancora 
« a suoi giorni si mirava. L' insigne scultore nella ca- 
« pellatura della nostra Venere gli andamenti delle onde 
« nurabilmente ha segnati, tanto che il floido de* capelli 
e e Videa della marina insiememente viene dalla mente 
e concepita. L* inclinamento del capo fa palese la gentile 
« sua condescensione , ma sopra tutto la bassa fronte p 
m Y occhio , la cui palpebra inferiore tirata in su esprime 
e quel lusinghiero chiamato da' Greci VVOùf^ la bocca 
« per tale maniera mossa, che anela a smania amorosa ^ 
« e diffonde ebrietà d' amore , per cui da Omero nel* 



(a) Eiuip. Hipp., V. 5ix 

(() Horai. , in , Od. ti6. 

(e) Tih. , 7/1 , 3 , v. 34. 

{d) Ot^èà., àtUmm.^ L. V.^ ven. 33i. 



• l' Iliade n Domina (piKo^^ei!tni , epiteto ■ignifieinta 
•I la wcliAatione al rìso, come t ver» d'Orazio t 

Sìve tu maìfis Etycìna ridens 

Quam Jocus circamvoliU et Cupido (a) 
< e le molli gote finalmente pre&entano la Dea regina dì 
« Salamina e di Cipro. Colla ilarità del suo aspetto 

Omnibus incutiens hlandum per pectora amorem (&} 

• non lascia di mostrare quella maestà piacevole nemica 
« della impudicizia , come scrìve Capella : Quae quidem 
« licet antomm , voluptatumtfue nutter omnium credere- 

• tur , tamen eidem deferebant pudicitiae principatum (e), 
« ed i leverì libri Kbillinì consultati da' decemviri ordi- 
ti narona un simulacro a Venere nella vìa Salaria , quo 
1 facilius f^irginmn muUemmqiie mentes a libidine ad 
« pudiciliam converterentur (.d), e questa fu detta Ve- 

■ nere Terticordia. 

€ In riguardo al merito deU'arte, tanto il luo bello 

■ si manifesta da renderne accorto Ìl piii imperito ; ognuno 
f vi ravvisa il lavora della terza maniera greca, clie da 
^ Prasiitele ebbe principio, e mirabllmenlc accoppia il 

• sublime col bello: si osservava nella Venere Capitolina 
s un- singolare travaglio, ma nìano poteva auerire essere 
< un originale, poiché le pìii belle opere venivano dagli 
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tré òccttpa il pili sublime dell* ai^e , tutta V arte na- 
sconde f e sembra natura j da cui ne ridonda una va^ 
rietà di masse , ombre e lumi cbe destano la pi2i 
grande sorpresa in chi conosce la perfezione della na<* 
tura e dell'arte nella sua vastità. Due altre parti dei 
capelli facevano un elegantissimo cappio sul vertice del 
capoy ma per essere troppo traforato e delicatamente 
elaborato^ rotto dal 'tempo, ha lasciato le sue vestigi» 
nel marmo , dalle quali si comprende eh' era distacca- 
to , ed in guisa tale immaginato , che ne sarebbe dif- 
ficile la rinnovazione da incaricarne il più famoso scar- 
pello de' giorni nostri j come a suo tempo si prestò ai 
ristauri del beli' antico il famoso Michelangelo. Cosi la 
parte crinita di questa testa sorpassa il capellameiìto 
delle altre Veneri. Nella faccia si vede la più studiata 
notomia coperta dalla più morbida giovenile carnosità . 
la quale avendo i contomi insensibilmente derivanti 
r uno dall' altro , rende difficilissima la giovenile figura^ 
in confronto della virile piena di parti angolose e di- 
stinte. L' eccellente autore in questa testa col formare 
ben deciso 1' angolo dell' osso che sta sull' occhio , ha ' 
espressa la sottigliezza de' sopraccigli che corona i bel- 
lissimi occhi 5 le orecchie , complicati labbri del meato 
uditorio , formate dalla natura^ con tant' arte^ ove in- 
contrano il più difficile laberinto la scultura e la pit- 
tura medesima^ sono qui trattate tanto bene, e eoo 
sapere cosi profondo , che gli antichi forandole le hanno 
credute benemeritissime de' più rari ornamenti , e cosi 
bucate sono state osservate solo nella Venere Medicea, 
nella Leuc^tea, ed in una testa ideale di basalte nella 
villa Albani. 

« In una parola questa può essere opera di Prassitele^ 
non tanto per e$sere decorata degli orecchini , come la 
celebre elaborata dal medesimo in Guido, ma per es- 
sere del tutto conveniente a lui, come ancora palesa 
« tutti gl'indizj di quell'originale, che in tante poche 
e statue si osserva y al certo non mai ripetuto, che se si 
«t fosse replicato con poeo disuguale perfezione d' arte , 
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« sareU» tntt' il bello aBnkhn>Io , come quello che ve 
« et») dappRWO «Uà semplice natnra y che con poca al- 
« teruione ai perde affatto « svauisce. Da Pratsitele fa- 
« roQO elaborate le piìi belle statue di Venere : narra 
'« Ateneo che Frìne lerrisse di modello alla Venere di 
« Gaido , opera dello stesso , che accese in lui quel ge- 
a nio tnperìore che Io rese immortale ^ e rendette tanto 
« celebre la citili che possedeva il di lui lavoro, come 
« ai pai raccogliere da Plinio {a). Cicerone contro Verre 
e iCrtvendo che i popoli non avereUwro mai a preizo 
« d' oro vendati > capi d' arte che possedevano , fa men- 
« fi9ne della Venere in Begio , del Cupido in Tespia , 
« della pittura di Venere in Coo, della Venere di Gni- 
« do, del Satiro in Taranto, e dell'Europa nella slessa 

■ città: questo simulacro, al detto di Vairone, era di 
« bromo postovi da Pittagora } e sicnramente , a mio cre- 
a dere, il toro colla faccia umana alcune volte cavalcato 
« da Europa, battuto nélTa in aggio r parte delle monete 
« della Magna Grecia, era modellato da quell'insigne si- 
« mulacro, tanto pili che fratte corna medesime man- 

■ tiene il niaeitoio aspetto dì Giove. Da ciò possiamo ai^ 

• gomentaie che il talento degli artisti contribuiva molto 
« alla riputarione della deità ed alla fanu delle città 

* medesime. 
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ti vestirsi, pdrò be* passati sècoli ^ atteso il singolare la* 
*i vero, deve questa avere avuto uno de' primi luoghi 
€t fralle Veneri , e forse potrebbe anche aver tenuto nelle 
tr orecchie una gran parte de' tesori d' Egitto ^ ò l' ine* 
m stimabile dono d' Alessandro Severo. AmiUirando duo- 

* que una Cosi portentosa opera, hanno -le belle arti da 
« godere che una candida piramidale pietra venerata ki 
« Pafo per la Dea pia bella ia) , sia stata 1' embrione di 
« queste mai abbastanza conosciute bellezze. 

« Le diligenti ricerche del chiarissimo sig. Giuseppe 
« Petrini , che come veridica palla simpatica nell' jq>rire la 
« terra, rinviene sempre tesori, oltre^ la testa sopra de<* 
a scritta , ha ritrovato una «coscia colla gamba fino al tal^ 
« Ione, ed un braccio, dal capo dell'omero fino al car^ 

* pò, di forme elegantissime e veramente carnee, con- 

* simili alla testa : ed il descritto braccio sopra una ba- 
« setta esiste ora nel Quirinale. Forse se gli scavamenti si 
« proseguivano, si sarebbe trovato ciò che rimane, e si 
ff farebbe potuto dire con Plauto 

M unguiculo ad capillum summum est festiyiì^ima (fr V 



(«) Pilli. , Jf . , /. 3». 

itì PiQUt. , in E^idieo , mei. K , So, L 



Alò 



TAVOLA XXTIIL 



Bacco *. 

L'int^TÌ^, il buono stile Ibrnuaio il pregio di 
questa statua, che à mostra il Dìo del vino (i), 
il conquisutore ddl'Orìeote (a). Anche non ap- 
parendoTÌ i nmholi coosueti, sì ravviserebbe que- 



* Qnetta tlataa dì marmo greco è atta palmi otto. 
Ha di moderDO ristauro'le braccia, la gamba sinùtra, 
la coKiia deatra, come altresì la testa della tigre colla 
zampa levata in alto. Fu acquistata dal ng. Carlo AI- 
baccioi, scultore accademico. 

(i) Libero, o Dioniso, fu , secondo Eustazio presso 
Giraldo, detto Bacco dalla parola greca Raxyrei^. cioi 
ai insaniendo , e questo a motivo dell' ubbrìacheua che 
ad' esso si attribuiva, come Dio inventore del vino, al 
che alluse Orasìo nell'arte poetica, v. 85, quando disse 

....«( Ubera vìna referre. 
Servio parimente deriva così il nome di Bacco all' Egloga 
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sta figura per una imma^^e £ Bacco, giacché 

le malli e dilicate forme , per le quali traspare 
uu certo che di muliebre, sono il carattere co- 
stante deUa corporatura di Bacco, e questa da 
Apdlo e dagli altri Numi il distingue (e). 

n capo della nostra statua è cinto dalla corona 
di pampini ricca di uve (2); la benda, propria 



(i) Wìnckelmann nella storia delle Arti del disegno ^ 
Kb. V, cap. I, pag. aaS, lungamente parla del «nlilic- 
bre e rotondo , che hanno le forme di Bacco. L' esposi^ 
tore del Museo Pio-Clementino si trattiene sopra questo 
argomento al tom. Il, tav. XXYIII, pag. i85. Questo 
stesso si trova chiaramente indicato dagli antichi poeti: 

Trahitque Bacchus virginis tener forrnam* 
Lus, f in priap. , XX7CVI , v. Z , pag. Sa. 

Orfeo immaginò Bacco maschio e femmina nel medesì^ 
mo tempo. 

Foemina , masque simul ^ gemina huic natura. 

Hjrmn, MiseSj v, 4' 

Eusebio nel lib. Ili, de Praep, Evang^ pag. 109, D,co1- 
r autorìtli eli Porfirio asserisce Bacchus muliebre specie fin- 
gitur, ut vim i/lam , quae plantarum fructiòus iéest ex 
mascula femineaque conflatam significet. Anche Isidoro* 
nel lib. VIU, Orig. , cap. 11 , pag. 1026^ lin. 54 ^ guoà 
idem Libtr muliebri et delicato corpore pingitur, 

(0) Molte corone erano proprie di Bacco , giacche an- • 
che r alloro lo cinse come vincitore degli Indiani. L' e- . 
dera per altro e la vite ne furono la corona piii propria. . 
Ovidio cosi descrisse Bacco nel lib. Ili delle Metamorf. , 
V. 666: 

Ipte racemiferis frontem> circutidatus us,*is* 

Non occorre cercar cagione , onde il Dio del vino si cin- - 
fl/^ne di pampini ; parleremo solo dell' akjra pianta. V e- 



di questo IMo, gE strìnge la fronte (i), e i ca- 
mera sì credeva giovasse ai dolori del capo ed atta a dis- 
sipare V ubbrìacheEta ; cosi acrisie Clemente Aleesandr. , 
Paedag. ,lib. », cap.8, p. aia, t. io. Foramo al cap. 5o,, 
pag. 319, cred^ che Bacco fosse coronato dì edera, come 
di una fronda simile alla vite , e con frutti o bacche si- 
miglianti ai grappoli dell' uve. Narra Plutarco , Sjrmh. 3, 
Quest. II, £, che Bacco ama la corona di vite, ma in 
vederla arida nel verno , sostituì l' edera sempre verdeg- 
giante. Di questa pianta le Ninfe coprirono la culla di 
Bacco nel suo nascimento , e perciò rimasero sacre ad 
esso. 

.... hedera est iratissima Baccho 

Hoc quoque air ita sit , diicere nulla mora est. 
Njrsiades Nymphae, puenan , quatrente noverca 
Mane frondem cunis apposuere novis. 

Ovid-, Fast, in, V. 768. 
Si frammischiava poi l' edera ai corimbi nelle corone 
di Bacco, poiché l'edera circonda la vile. 

Bacche, racemi/eros hedera redimile ca/^los. 
Ovid. , Fasi. VI , v. 483. 




319 

peUi ricadono divisamente sopra del petto (i). lU^ 
dente è il suo volto ; e cos\ fii descrìtto dai poeti 
e dagli antichi mitologi (2) il figliuolo di Semde 
e di Giove (3). Sopra la nudità del corpo di 



(1) La chioma dì Bacco sì descrive cosi da Euripide 
Bacchae , v. ii^o: 

concutienda 

Coma , ccryicem a corpore secans. 
Tibullo al lib. I , Eleg. TV , v. 57. 

Solìs aetema est Phoeho , Baccoqne Juventus 
Nam decet ìntonsus crinis utrumque Deum, 

NeQa esposizione del Museo Pio-Clcmentino ^ tom. If^ 
pag. 184 y n. (5)^ si avverte che queste ciocche di ca- 
pelli ricadenti sul petto si dicevano póffrpvj^Ol , nom^ 
che i grammatici derivano dai grappoli delle uve , e per* 
ciò adattati sempre più a Bacco. 

(2) Begero nel Tesoro Brandeburgico y tom. I y pag. 29 , 
fra molti notò il ridente che vedesi in volto a Bacco, 
yha nell'Antologia, nel lib. I al cap. XXXVIII, 1' e- 
pigranuna 11, ove si dice al verso 4 ' 

Lm eiit i me datorem faeundum , gigmntet imuiinmntem , ridentem 
ed al vèrso an dicesi y Amantem risus. 

Winkelmann nota nella Storia delle Arti, tom. I, lib. V^ 
cap. I, pag. 20,6 y che Bacco non perde la giovialità in 
qualunque forma , sia rappresentato anche guerriero. 

(3) Diversi Bacchi si trovano rammentati dai mitologi 
e da Cicerone al lib. Ili , cap. 23 y pag. 352. Ma da tutti 
ai dk la maggior celebrità al figliuolo di Giove e di Se*- 
mele. Di questo, tratto dal seno della madre e cucito 
nella coscia di Giove , vedesi espresso il nascimento in 
varj antichi monumenti , de' quali due si potranno ve* 
derc nel Museo Pio-Glementino, tom. IV j^ tav. XIX e tar. 
aggiunta A , nnm. I , ed a questo Nume si riferiscono 
tutte le antichità che conosciamt>. 
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Bacco si formarono dagli antiohi Tarìe allegorìe 
più ingegnose per avventura che vere (i)^ men- 
tre, sé si consideri come un Nume in età gìo- 
vaoile, tutti sono co^ rappresentati (a); se si ri- 
guardi come un cODqmstatore , è paiimenie la nu- 
dità propria a rappresentare gli eroi (S). Noi di- 
óam questo , poiché non mancano esempi di 0- 
gure seminude e vestite di Bacco (4) > come al- 

(i) Fornaio nel gik citato capitolo 5o parla di cìÌi, 
alla pag. 216 ^Fulgenzio, lib. II,.cap.XV, pag. ga, cosi 
ai' esprime parlando della nuditìi di fiacco : Ideo etiam 
nudai, sett <}aod omnis ebrìosus intervertendo nudus re- 
maneat , aut ntentis suae secreta ehriosus nudat. I mC' 
desini autori per allro dicono elle non sempre era rap- 
prese q tato ignudo. 

(a) Sono moltissime le statue di Apollo , di Amore y e 
di altri Numi interamente ignudi , uè occorre recarne e- 
■empi , essendo cosa troppo conosciuta. 

(3) L' osservaEÌone degli antichi marmi ci convince assai 
chiaramente di questo ; vediamo molle statue anche di 
nomini illustri ed imperatori scolpite ignude per rosso- 
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Iresi vedesi in alcnini monumenti Bacco trionla*-. 
tore degli Indi, anche armato di lorica (i). 

La tigre è uno degli animali sacri a Bacco ^ e 
qui perciò si vede al suo piede (a). Il sostenere 
del tirso (3), e il porger delle uve, vengono in* 



(i) Bacco armato vedesi fragli altri monumenti in un 
bassorilievo della Villa Albani riportato nei Monumenti 
Inediti di Winchelmann al num. 6. 

Cu) Viarie ragioni si adducono , onde la tigre era sacra 
a Bacco. Alcuni sono dr parere che egli aggiogasse al 
suo carro le tigri , le linci , le pantere , i pardi , come 
trionfatore delle Indie ove nascono abbondantemente que- 
ste fiere. 

. , . , Tu bijiigum pictis insignia fraenis 
Colla prernis Ijrncum 

Ovid. , Metam. , IV , v. a4- 

Virgilio al libro VI dell' Eneide ^ v. 8o5 ^ descrìve il 
carro di Bacco tirato dalle tigri : 

Nec qui pampineis victor juga flectit hahenis , 
Liher y agens celso Nisae de vertice tigris. 

Altri credono che le tigri gustino il vino , e con questa 
inebriate facilmente si prendano e si domino : suppon- 
gono altri che la varietà de' colori della pelle di queste 
Here y indichi ^ secondo Fornuto , 1. e. ^ pag. ^17^ che i 
costumi degli uomini qualunque sieno , e per quanto varj 
e feroci , tutti sono addolciti dal moderato uso del vino. 
Finalmente alcuni vogliono che in tigri fossero una 
volta cangiate le nutrici di Bacco , che perciò lo segui- 
rono anche sotto quella figura. 

(3) Il tirso è la lancia di Bacco e de' suoi seguaci • 
questa vedesi colla punta coperta di foglie , perchè in 
tal guisa sorprese gli Indiani. Altri dicono che la copri 
a questa maniera , poiché i suoi compagni vinti dall' ub» 
briachezza si ferivano fra loro. 



dicati dal moTimeato deDe braeda, e da altri ao- 
ùchi moaumenti coauiuilì (i). 

TAVOLA XXIX 

Bacco e Nikfa *. 

Prima d' intrapreodere la dichiarazione di que- 
sto gruppo , non ispiacerk ai aostrì lettori che da 

(i) Basterà citare 1' elegantissimo bassorilievo Famesiano 
riportato da] WinLelmann in fronte dell' indicazione dei 
rami frapposti all'opera, pag. IX, oltre Ic^emme npoi^ 
tate dal Maffei, lom. II, lav. XXX e XXXI, e dal 
Canseo, tav. 70. Non citiamo le statue, poiché potreb- 
bero avere il tirso e gli altri sìmboli di moderno ristauro. 

* Il gruppo è alto palmi dieci e oncie 4- I '<"*■ 
delle due ligure sodo antichi e di marmo greco. La testa 
di Bacco è antica, ma riportata, ed è scolpita in marmo 
pentelico. Quella della Ninfa, parimente antica e riportata, 
è di marmo statuario nostrale. II Bacco ba dì nuovo il 
braccio d(<!ilra iuieraiui^nlc j i\ braccio sinistro eia abbas- 
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BOI se ne faccia, per così dire, l'apologia, men- 
tre potreU>e sembrare a talimo pih uno sforzo 



non ammette di avvicinar la mano ai marmi scolpiti 
mancanti^ e rotti dal tempo. Le sculture rimanendo mu- 
tilate ed informi^ non possono dar pascolo che al pro- 
fondo intelligente, che pure non trovandole collocate al 
suo punto, in vano cercherebbe cavarne que' lumi che 
da una cosa riportata, per quanto si può, ali* antico suo 
stato si ritraggono. Il ristauratore non dee che aggiun- 
gere le parli perdute, senza ritoccare quelle che ri- 
mangono. Quello che dal ristauratore si aggiunge dee co- 
piarlo o imitarlo da altro antico monumento , non ca- 
pricciosamente immaginarlo -y e come non isdegnò Y im- 
mortai Raffaello consultare i letterali nel condurre le 
opere sue, molto più in questo caso, converrà che egli 
consulti gli eruditi che possiedono tali cognizioni. Dee 
procurare di accompagnare lo stile , e non far inoppor- 
tunamente pompa d' un' arte sublime nel ristauro di un 
mediocre frammento : ne da un piccolo franmiento an- 
cora dee formarsi una statua , che quando voglia imitarsi 
dall'antico, sarà meglio scolpire una copia, dove v' è 
campo di gareggiare coli' originale. I primi sonmii ar- 
tefici che intrapresero a ristaurare furono Michel-Angelo 
e la sua scuola : egli lavorò a suo genio , ne curò uni- 
formarsi alla maniera della scultura che suppliva. Quelli 
che dopo di lui si adattarono a tal lavoro, seguirono 
quello stile ; anzi trovando i marmi alquanto logori , con 
troppa facilità li resero levigati ritoccandoli interamente 
e rendendoli quasi moderne sculture sopra antichi marmi 
eseguite. A nostri giorni il defunto cav. Bartolomeo Ca- 
vaceppi introdusse miglior maniera ne' ristauri ; egli a- 
dattò i marmi alle rotture più scahbre , aggiunse il man- 
cante, senza toglier punto d'antico, accompagnò studio- 
#amente le qualità , 1' andamento del marmo , e cosi in- 
trodusse un metodo il più giusto, il più vero, onde ri- 
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d' ingegnoso ristauratore , che nn antico moon- 
mento. Chi per altro così dicesse, mostrerebbe 
in ciò d'ess«r mosso dalla ingenua descmìone ap- 
posta all'indicazione dd gnippo, o dalla osserva- 
zione dOigente che egh facesse sopra ciascuna 
parte di questo marmo. La figura del Bacco ha 
fralle altre cose di antico parte dei braccio che 
stringe la donna ; e la figura di questa collocata 
sopra nna base, ha molti segni che l' indicano 
attaccata ad un' altra statua ; onde si dee sup- 
porre , che se per avanti non erano congiunte 
idenùficamenle, potevano però ambo le figure ap- 
partenere ad un gruppo simile : e 1' osservarsi un 
aggruppamento eguale in un antico bassorilievo (i), 
fa che noi come di una antica cosa ne rammo- 
lliamo. 

Molte idee ti sì presentarono, osserraodo Bacco 
ntpoggiato ad una donzella di vaghisùmo aspetto» 



tornare i monumenti all' antico splendore. Ha trovato 




tn lunnghiero al>l)iglìameiitD ^ e in azioiie di snob- 
bare una éeterd, poiché Venere, nna Musa^ una 
Ninfià segiiiicé di fiacco poteTano essere il ' sog^ 
getto di questa gètitii figura^ 

Tènere madre del piacere e di amore puir es- 
sere la compagna di Bacco, giacché la voluttà 

■ m 

ìiégué r uhbriachezza , la saturila (t).<Fu questa 
Dea, se<iondò là favola, <iot)giuilta anco a fiacco^ 
mentre si disse the da loro nascesse Priapo (%). 
Ma riflettendo che Venere é Bacco sono due ffunu 
eguali, parve che ostasse a questa idea la minor 
proporzione della figura muliebre (3); tantopib 
che in tutti gli antichi monumenti , ove vedesi 
Marte e Venere, sono sempre rappresentati di 
egufld grundeEza {4) y ^^ ^ ^ra ragione , onde rap* 



(i) Verhmm hercU hoc verum est; sùie Cerere et Li" 
òerofriget Venus. 

Tercnt. , Eanuc, Act, FV, «e. V, v. 6. 

(a) Benché Igino ^ fàb. CLX , ponga Priapo tra i fi- 
gliuoli ài Mercurio^ purè non taiantanò antichi autoii 
che a questo danno orìgine diversa , assegnandola a Bacco 
ed a Venere. Può vedersi Porfirio al v. iii del lib« IV 
deUa Georgica di Virgilio: Hutic Liberi, et generis fir 
Uam y hortis et vineis custodem datutn ajunt ; come an« 
che lo scoliaste di Apollonio al v. gSa del libw I. 

(3) Solevano gli /intichi rappresentare gli Dei minori 
presso i maggiori in proporzione piii piccala \ cosi anche 
i ndortali presso le deità. Ma* i Numi eguali, quando 
sono uniti , sempre si veggono rapj^eKUtati in egnal gran- 
dezza. 

(4) Il gruppo Capitolino di Venere e Marte riportata 
Bei detto Museo y tom. 3 ; tav. lào; V altro di Toscaiui | 

Museo Chiar. VoL L i5 
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-nresestar fiacco maggiore ili Marte, « Tenere 
Tiuinore àà Bacco stessa P^r 1» qnal 'Cosa bob ci 
••enibrò Teriòmìle questo penuerp, che forse lìce- 
Terebbe qualche probabilità dalla..aoeondAUira deSa 
-testa femmimle, ohe benohè entaea, bob siamo 
certi che appartenesse a questa figun. 

GoB più Terìsimiglianu sembrò a noi di pò* 
terla thiamar uoa Musa, gìacc}hè la iira nmessa 
dal ntoderno mtauratore era assai probabilmeute 
accennata dal muovere delle braccia^ senza dir 
che le Muse , come à trovano con Apollo , pos- 
sono ancora trovarn unite con Bacco. In effetto 
Bacco , secondo V antica teogonia di Orfeo e di 
£»odo, è lo stesso che Apollo, cioè la forza uni- 
versale distnbuiiva ne' corpi celesti, 1' anima, in 
somma e l* armonia delle sfere. Macrobio asserì 
perfino che Amioiile credè una medesima divi- 
nità Apollo e Bacco , e procurò provarlo con molti 
argomenti (i). Bacco dtr' a questo nell'inàgne 
colleàon delle Muse Tiburtine si trovò unito al 




bassorìti6YO ravvisarono gli eliditi Bacco insieme 
a qualche Musa accoppiato (i). Le rappresenta-* 
zioni teatrali finalmente naoquero fralle venderne 
mìe, le quali da fiacco furono inventaCje, e per* 
ciò -è die veggonsi bene spesso Melpomene e 
Talia coronate in forma di Baccanti (a). E poi- 
ché Bacco in riposo dopo la vittoiia delle Indie 
poteva ascoltare epico canto , o inni in sua Jode 
modulati sopra la lira dì Calliope o di Erato, 
ben poteva trovarsi egli in compagnia delle Muse. 
Queste poi potevano essere rappresentate meno 
grandi di Bacco , poiché sono deità minori , e di 
seguito di alu'o Dio ; e come 91 veggono alle 
volte più piccole di Apollo (3), cosi miuori a 
Baccp potevano figurarsi 

Ma benché tali e tante ragioni ci pótesjsero in- 
durre a credere una Musa questa avvenente fi- 
gura, pure ci sembrò che la licenza colla quale 



riportata ana stataa^di Bacco giacente ^ dissotterrata nel 
Tibnrtino di Cassio unitamente alle statue di Apollo e 
le Muse. 

(i) Il bassorilievo Borghesiano citato aUa nota (i) di questa 
tavola, pag. 324, si crede dal Bellori rappresentasse nelle 
prime figure Bacco ed una Musa o una Lirista ; il Mont- 
faucon fu della medesima opinione, tom.. II , Ant. Expl., 
pag. 1^. 

(a) Nel tomo VI del Museo Pio^lementino sono ri- 
portate le due teste della Tragedia e deUa Commedia co- 
ronate a guisa di Baccanti. 

(5) Le già indicate Muse Tiburtine sono di propor- 
zione minore aUa statua di Apollo che era in quella 
collezione. 
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Bacco si appog^ a quesu fenelulla diseonveiùsK 
alle modeste figliuole di Mnemosine , cui tutti gE 
andchi poeti assegnarooo la decenza (i), alla quale 
si oppongono la molta nudità, la veste quasi tra- 
Bpareute * e quasi diremmo lussureggiante , non 
che 1' et^ tt*oppo immatura e le forme assai ro- 
tonde , che ^ii una persona ai imiana condizioDe 
che di celeste l' additano. 

Po- tal moÙTO cosa a noi pili prohahile a^ 
pare di liconoscere in questa figura dì donna, 
una Baccante , una Ninfa ancella e seguace di 
Bacco, cui moUemente Bacco si appoggi: Bacco 
amico della licenza , e che in tanti onùchi gnipjù 
Tedeà retto da' suoi seguaci (3). ]Von pochi poi 
sono quei monumenti che ci mostrino in tal guisa 
Testile le Baccanti (3) , e come la nostra , con 



[)) Vedi Winlclnunn , Mond. ìned., tom. II, p. ai. 
Notarono ^li antorì dell' Enciclopedia , che non ii iodo 
mai vedute le Mote col petto scopetto , ma che sempre 




in mano la lira ( i ). Onde essendo questa la spie- 
gazione più semplice , par che debba alle altre 
preferirsi, non trovando solida opposizione che 
possa smentirla (a)» 

Questo gruppo formato e risarcito con arte (S) 
comparisce assai piacevole alla vista ^ né è disprez- 
zabile per la composizione , né per la sua esecu- 
zione, che ha dato al marmo tanta morbidezza 
e grazia, che tutto vero rassembra a chi lo ri« 
guarda. Yi troveranno gli studiosi dell'arte una 
Taiìetà che diletta , tanto nell' atto semplice di Bacco, 

(i) Nelle Baccanti dell' Ercolano ve ne tono replicati 
esempi , come al tom. I delle Pittare , tav. XXVII e 
XXXVin ;" al tom. Il, tav. XX 5 al tom. IV, tav. XXXV^ 
ed al tom. Y delle medesime, tav. XXXVXI. 

(a) Il sig. cav. Luigi Lamberti direttore della R. Bi- 
blioteca di Brera , ed ispettore generale della pubblica i- 
«trozione, piii avvedutamente degli altri eruditi cbe l'ave- 
vano spiegata, nominò Baccante la figura già citata dé^ 
vaso Borgbesiano. 

(3) Conviene finalmente avvertire che la nostra figura 
di Bacco aveva il braccio portato sopra la testa, atto 
consueto di riposo : ma siccome gli fu adattata una 
testa che spettava ad una statua di diverso atteggia- 
mento , lo scultore prese il partito di alzare il braccio 
•opra il capo medesimo, e dare alla mano una mossa , come 
te unendo il dito medio ed il pollice facesse uno scop- 
pio. Sopra quest' atto parlarono gli Accademici Ercolancsi 
al tom. [ de* Bronzi , pag. 160 , e notarono essere un 
atto poco decente, ed un segno di disprezzo usato ncl- 
r ubbriachezza , e perciò espresso da un Fauno giacente. 
La statua di Sardanapalo era in quest* atto , e T iscri'* 
zione diceva che con quello s* indicava che tutto cib 
elle non era piacere doveva valutarsi come qudle KoppiQ^ 
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quanto nella deficateua, còDa quale sono eondoui 
i panni della giovinetta, di maniera cbe 1' opp(H 
sto modo , con cui sono scolpite le due figure , 
una vestita sì leggennente, e l'ahra ignuda dei 
tutto , fanno tin effetto Assai grato. 

TAVOLA XXX. 

Bacco Babbato *. 

Già da noi »' indicò nella dichiaraBone de&e 
tavole aniecRdeniì, che alle volte Bacco Indiano 
' ù rappresenta barbato (i): cod da niold anticbi 
autoii è descrìtto, e co^ vedesi in questo bel 
monumento. 



* Questa tetta di grandezza naturale è lavorata in marmo 
pentelico. Ha di nuova il naso ed il petto. Fu acquistata 
dal P. Cassioì C. B. Somasco. 
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Nella testa (Si elegante grecb UiToro traspare 
la giovinezza e la letizia di Bacco anche ad onta 
della lunga barba, eh» diacei^de sul petto, ma 
che pur si mostra coltivata colla mollezza propria 
di quel Nume ( i ) ; al quale egualmente sonp prò* 
piie le due cioccbe'^disciolte di capelli che ca* 
lano intorno al coUo, e che per testa di Bacco 
rassicurano (2). Lo>sirofio che gU cinge il capo, 
ne è ancora un segnale sicuro, giacché finp dal 
suo nascimento fìi distinto da questa benda. (3).. 
Ma pia che leggere una lunga descrizione , . pia- 
cerà osservare questo raro monumento , restajtp 
intatto dalle ingiurie de' secoli per divenire 1' am-^ 
mirazione degli amatori dell'arte^ 



(1) Nel Museo Pio-Clementino possono vedersi molti 
esempj di queste figure di Bacco con prolissa barba, e 
coltivata. Citeremo soltanto il bel bassorilievo riportato 
al tom. IV., tav. XXV nel quale le figure tutte com- 
provano la rappresentanza di Bacco alle volte espresso 
con capelli arricciati o calamistrati. 

(2) Vedasi la nota (i) d^lla tavola X.XV1II , pag. a 19. 

(3) Nella nascita di Bacco espressa nella tav. XIX del 
detto Maseo Fio-Clementino ha la benda la figura di 
Bacco bambino. Paolo Alessfindro Maffci nella dichiara- 
zione delle statue di Roma , pag. 37 , Io vuole un segna 
di molleua e di costume effeminato. 
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TAVOLA XXXt fi 

EaXA BACCHICO *. 

,Se-4}a 'prìiici|HO ì- sassi e le cohmoe fiirono 
le prime statue degli Dei, successero a queste 
^i ermi , the altro - ddd sono che sassi quadrati 
con una qualche immagine soprappósta. Paosania 
Ìd fatti in replicali hio|^ ha lasciato memoria dì 
tali simulacri di f^uim (r). Questa perciò è a no-, 
stro credere la cagione per la quale si sei pre- 
sente , come ìc aìui emù , benché eseguiti colla 
maggior grazia-d^'arte, si è voluto pur dagli 
antichi artefici consenrare un ceito che di afiet- 
tato neUa forma dell* accondatura , un certo fini- 
mento eccessivo <^e dimostrasse la remota anti- 
chità di tal genere di sculture , e quasi il vecchio 
stile ne riportasse. 

11 nostro erma ha una maestà non ordinaria 
nell''idea. del suo Toho: i capelli e la barba, betK 
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chèrcondotd come abbiam detto con niiouiezza 
e con uno stento simulato, non gli tolgono il bello, 
ma ne conservano mirabilmente il carattere. La 
mitra stretta da larghe fascie è il distintivo piU 
chiaro che la fa conscere per una testa di Bac- 
co (i); onde francamente lo assegniamo a questo 
Dioiche tanto spesso rinveniamo rappresentato 
negli , ermi 

TAVOLA XXXIl 

Erma bacchico a oue.paccxe \ 

L*enna. doppio che noi porgiamo a vedere 
in questa tavola non può lodarsi abbastanza pel 



(i) Quantunque Is benda , il credemno , la mitra sieno 
•tati confusi dagli antichi e da' moderni scrittori, ra- 
gionando degli ornamenti delle diverse teste di Bacco , 
pure noi crediamo di potere a ciascun di questi asse- 
gnare la sua particolar forma. La benda i quella cbe 
cinge il crine , come già osservammo nella tavola ante- 
cedente : il credemno è quella fascia che non istà so- 
pra i capelli I ma che stringe la fronte , passando sopra 
le ciglia, come notammo nella statua di Bacco della 
tav. XXYIII , e questa è propria soltanto di questo Nu- 
me e de' suoi seguaci. Mitra finalmente chiamiamo V or- 
namento legato da larghe fascie che vediamo sopra i 
capelli di quest* erma. Questo è quell'ornamento femmi- 
nile che adoma il capo delle Dee e delle antiche donne, 
e ben si conviene alla effeminatezza di Bacco , che alle 
volte vedevasi rappresentato coi vestimenti di Venere 
Messa. 

! Quest' erma h poco maggiore del vero ^ ed è scoi- 
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SUO composto grandiosa e per la beflezza ddfe. 
due faccrie, che attesa la punti dsOe fòmie dee. 
assegnarsi alle arti greclie de' ten^ mi^^iori., ma. 
coQ nna iinitazio&e bend della vecchia luaDÌera. 
L' esecuzione però di un mento non eguale ci ùu 
«ot^ttare che que&to sia una ct^ùa di uà qual^ 
che «Fina pili elegante e famoso. Che poi. va- 
grand' uso dì sculture di simil genere ù .£ace)s« 
specialmente nella Magna Grecia e nel Lazio (i), 
è confermato dal fatto , trórandosene parecchi tutto 
giorno d'ogni grandezza nelle escavazioni, e ve- 
dendosene ornate tutte- le raccolta e tutte le 
ville. 

n sapersi inoltre che gli ermi di Giove Ter- 
minale erano sovente dagli antidii Romani posti 
a distinguere i confim de' loro campi , fece che 



pito in marmo pentelico. Ha di nuovo l'estremità del 
nasi , e qualche rìccio f come altresì una parte del petto 
gìovanUc. Fu acquistato dallo scultore 




jÉt chiamassero di Giòve tutte queste iimna^i (i), 
e qaelle doppie di figttra senile e giovine si disi- 
mto ermi di Giove e di Giunoiìe (2)1 IToi peiè 
non a mancanza di ricetto a quegli egregi erce 
diti^ ma da solide ragióni oUUigadi crediamo di 
ass^;nare la maggior parte di questi simulacri kaiw 
bali a Bacco Indiano ^ e T altra testa in giovanile 
età, giudichiamo che del pari a Bacco appaia 
tenga, come a quel Nume che sotto doppia for* 
ma si venerava. 

Dìodorò Siculo adduce la ragione onde era 
Bacco rappresentato biforme, e dice che ciò av'* 
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(i) Dionisio Alicamas^eo al liB. Il^.pag. i33^ lascia 
scritto , come If urna Pompilio ordinò che i poderi fos- 
sero circofcritti dai sassi , che egli fece poi dedicare a 
Giove Termùude\ a questi posteriormente fu soprappo- 
sta r immagine di Giove ^ giacché si veneravano con sa- 
cro rito nelle solennità proprie dette Terminalia. I Greci 
ebbero Giove ^Opiog y che significa lo stesso che il Ter- 
minale dei Latini. Da questo credono gli eruditi che 
avesse orìgine il giurare per Jovem Lapidentj giuramento 
del quale Festo ci ha conservato la formola alla p. LXXXII, 
I. 37 iLapidem silicem tenehani juraturi per Joyent ^ haec 
nféròa dicemes: Si sciens fallo, non fn& Diespiur salva 
urbe arceqtèB honis eiciat , uti ego kunc lapidem. Della 
distinzione da farsi per riconoscere dalle teste di quesu> 
Oiove le immagini di Bacco Indico o barbato, cadrà in 
mcconcio parlare aUa tavola seguente. 

(3) Cosi nel Museo Capitolino si nominarono due ermi 
riportati nel tom. I, tav. VI, pag. 18, nom. de 3. Que- 
sti a nostro credere spettano a Bacco ; sono ambo co- 
perti di veste , ed il secondo ha perfino il capo ornato 
d' uve. 
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TemTa perchè esistCTano ine tKoniù o Bacdiì^ 
Udo era l'antico che à faceva barbuto ^ pmehh 
De' tem^n remoti era in hso di custodire la barbt^ 
r altro era il i^uniore , che iìi espresso come 
un elegante e diHcato ^vinetto (i)j e sembra 
che questo antico scrittore &cda cluaramente k 
spiegazione de) nostro marmo. Nà ag^ungeremo 
trattanto che la mitra distingue la tesu barbata, 
c(»ue lo strofio il secondo. E veramente a dn 
volesse chiamare queste teste immagim di Giova 
e dì Giunone converrebbe dicesse che lo scultore 
•vess' errato nel disporre ì divern ornamenti dd 
crine, avendo adattato a Giove la mitra propria 
a Giunone , ed a questa lo stroGo di Giove. 

Lo stesso Inodoro ci lasciò una interpretazione 
simbolica di questa doj^ia faccia di Bacco (3), 
e credè vi potessero esser contraddistinà i diverà 
ed opposti efiètti dell* ebrieti , che sono 1* iracon- 
dia e 1* aHegreua. "Ncà siamo paghi della sua 
i&torica , ma altresì 
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persuaderci di questa seconda aUegoria; mentre 

non comprendiamo qual accordo possano avere 

rilarìik e lo sdegno con una maestosa testa bar* 

bau, e con una molle e graziosa figura di g^ 



vìnetta 

TAVOLA XXX II L 

Erma Bacchico \ 

K stette da noi per qualche tempo sospesi in 
decidere qual denominazione appartenesse a que- 
sta testa veneranda pe^ suoi lineamenti , che in at- 
tri tempi sarebbe stata chiamata un' effigie di Pla- 
tone. Sembrava che là maestà non ordinaria la 
dichiarasse per una lesta di Giove, ma il crine 
non diviso, la benda abbassata sopra la fronte (i), 
ci fecero rìsdvere di chiamarlo come il precedente 
un erma di Bacco , quando non piaccia chiamarla 
un suo sacerdote od un suo ministro (2). E men- 
tre con sicurezza escludiamo noi le prime deno* 



^ E di grandezza naturale lavorato in marmo pente- 
lieo. Ha di restauro la punta del naso e l'orecchio si- 
nistro. Fu acquistato dallo scultore signor CamiUo Pa- 
cetti. 

(i) Yedansi le antecedenti 'spiegazioni deUa tav. V e 
della tav. XXtV. 

(2) Alla pag. 171 y n. 3 del tomo III del Museo Pio- 
dementino sono indicati molti ermi di Baccanti o mi- 
nistri di Bacco con lunga barba, e fragli altri diversi co- 
lossali della villa Borghese risarciti dal Bemioo.. 



nuDaàonif circa le feconde non sappiamo rìsol' 
verd. Poiché Bacco nel primo erma è caratteiù- 
zato , fraBe altre cose , da quelle ciocche di *»• 
pelli , th* Bttraversandon ai collo calano sopra il 
petto (i)) ^ '^^ anche a questa figura barbata ren* 
dono U nome d" intonso che a Bacco s' attribuì. 
Qiù al contrario il crine Tedesi tagliato , e questa 
6gura ha molta simiglianza con alcuni ministri di 
Bacco espresH in altri antichi raonumenù (a). 

TAVOLA XXIIV. 

TnioHFO DI Bacco *. 

Ancfnrchè bene spesso si ofirano nelle nme se^ 
polcrali i misteri di Bacco (3), pure per la moU 



(i) V«dJ là gii ciuta Qou(i) della tav. XXVIU^p. aig 
« 33l. 

(3} Nel celebre sarcofago scavato dal cardinale Caialì 
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tipllciili delle cose rappresentate sì rende non co- 
.mune questo bassorilievo, pel quale abbiamo a 
.lederci ddi^edacità dd tempo, che ne tolse ù 
^an palle, e lasciò anche in deplorabile stato 
quanto erane rìmaso. 

I carri, gli elefanti, i prigionieri a chiare note 
ci additano il trionfo di Bacco sopra gli Indiani: 
i diversi vestimenti poi e le diverse misteriose 
cose saranno il soggetto delle nostre brevi ricer- 
che, giacché essendo argomenti già trattati, ha* 
Mera che da noi sicno rammentati all'erudito lettore. 

La prima figura che a noi s'olire, incornine 
ciando a destra de' riguardanti, è un erma bar- 
bato in mcJte vesti avvolto , ed ornato il capo in 
foggia muliebre (i). Questo erma può essere un 

■ 

sentanze colle cose funebri. Bacco in fatti era il protet- 
tore e l'inventore di varie arti, come della pittura , del- 
l'arte della guerra y della coltivazione in genere, e par- 
ticolarmente di quella delle viti -, era preside ancora ed 
inventore degli spettacoli teatrali , de' conviti , delle dan* 
ze , e riguardavasi parimente come Dio dell' allegrezza : 
prometteva perciò prosperità e letizia ai defunti anche 
dopo la lor morte. Sì può a questo aggiungere che egli 
era calato nell' inferno per condurre al cielo sua madre , 
come si narra da Igino, y^^. CCLI. Di più Bacco mede- 
simo dopo la sua morte divenne Dio, vedasi lo stesso 
Igino, fab, CCXXIY. Bacco secondo Isidoro diccvasi Lieo, 
poiché scioglieva dalle cure : Hoc alii quod nos, cura sol- 
vat Lìaeum appellane. Isìd., liò. XX, cap. 5, pag. i3i5, 4^f 
ed il medesimo, lib. VITI , cap. IJf^pag. 10^7 , a : Liaem- 
€LTÒ tov kveov quod multo vitto membra solvantur. 
Tutte queste considerazioni fanno convenire Bacco colla 
tranquillità della morte. 

(ij Benché qucita figura sia molto logora, pure vi ri- 
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erma £ Bacco bariuito, può essere àAcóra tftt 
cima del Dio Tennine o dì Frì^o, tutte cosa 
analoghe alla rappresentazione (i). iDoanzì a questo 
nmulacro è un* ara accesa oniata d' encarpi (a) , 

nungono molti iDdiEJ per ravvÌMiri nna fKcift barbata, 
. oltre il confronto dì molti antichi monumenti consimili. 
(i) Bacco barbato si vede alle Tolte effigiato nell' estrc 
nutk de' baisirUievi ove è rappresentato qualche latto di 
Bacco , come avremo occasione di notare altrove. Il Dio 
Tennine peraltro e Prìapo bene ipesao si confondono 
ira loro , ed hanno tutta la relazione con Bacco. Bacco 
pianta i suoi termini a colonne , come Ercole , al con- 
fine delle sue spedizioni guerriere ; cosi fragli altri at- 
testa Q. Cursioalllb.ni,cap.X,5;elib.rX,cap.IV,3i. 
Il culto di Prìapo altresì era mescolato fra! misteri Bac- 
cfaici, come additano nuJti antichi monumenti, e ti con- 
ferma ancora dalla favola che immaginb Friapo figlio di 
Bacco e di Tenere. U Catalio nell'opera àa profanis ro- 
manorum ritibus parla di qnesta relazione superstiziosa 
alla part. I, cap. IX, pag. i36, B. 

(a) Già osservammo alla nota [i) della pag. t^3 che 
gli encarpi si trovano intorno le are ne* sacrifici rustici. 




e sopra questa una donzeDa con doppio ammanto 
Testita, volta di tergo, sembra in atto di ofirire 
al Nimie un volatile (i); cosa che ci d mostra 
pih dal confronto di altri simili monument^, che 
dal nostro marmo medesimo (a). 

Siegue nel basso un piccolo Genio alato di Bacco 
cavalcando una tigre o una leonessa, che noi 
non possiamo conoscere per la corrosione del mar- 
mo (3), o Amore sempre compagno di Bacco 



(i) Di tal genere di sacrificio cadrà in acconcio par- 
lare nella dichiarazione della tavola seguente. 

(a) Oltre il bassorilievo che noi daremo qui appresso, 
ed altri esistenti in questa raccolta , può vedersi la tav. YIIl 
del tomo V del Museo Pio-Glementino. 

(3) Il Genio di Bacco dicevasi Aerato ; e questo nome 
aignifica vino puro. Non mancano antichi monumenti che 
mostrino questo fanciullo alato coi simboli di Bacco: e 
per citarne alcuno , ve ne ha uno nel tomo V delie 
Pitture d' Ercolano, alla tav. XITI^ ed altro alla tav. XXXYII 
del tomo II de' Bronzi. Secondo il Winckelmann è Aerato 
mn fanciullo sopra una tigre riportato dal Caylus al tomo Ili 
Recueil <f Antiq. , pag. 365 ^ pi. GVII. Il medesimo Win 
ckelmann ancora crede Aerato una figura alata, che so_ 
ttiene Bacco in una pasta antica indicata nella sua de. 
scrizione del Museo Stoschiano. f^. Pier Grav. de Stosch, 
pag. !i!i9y num. i438. Nei monumenti Mattejani , tom. IIl^ 
tav. tXXII^ fig. I e II , veggonsi molti Genj alati di Bacco 
nei batsirilievi di uno de' pulvinari che sono alle scale 
del palazzo Mattei. Il Cupero nella dichiarazione dell' Apo. 
teosi d'Omero nel Tesoro di Poleno, tom. II, pag. 166, 
chiama Bacco un fanciullo alato sopra una tigre espresso 
in alcune medaglie : questa figura ad alcuni eruditi sem- 
bra di Amore vincitore e domatore di tutti, ma sicco- 
me vi i in compagnia un Satiro, sembra che più veri- 

Museo Chiar. YoL L 16 
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sopra quella fiera (i). La figura poi dì vecdiioì 
che appoggiata a un baBtone muoTe lento e grava 
i suoi passi, dalla fisoDomia , che meglio nel mar- 
mo che nella stampa si mostra , ha tutù i caralr 
terì del vecchio Sileno (3) vestito alla foggia dei 
barbari (5), e forse all'indiana; e questi precede 

fijmilmeulo debba riferirsi a Bacco, e noi non siamo Iod- 
tani dal ravvisarvi il su» Genio ; iqnto più che an altnf 
fanciullo alato lo vediamo sopra un leone presso il carro 
i't Bacca. 

(i) A non credere Amore rapprescmalo nel nostro mar- 
mo abbiamo forti ragioni : il luogo ove egli è coUocato 
non sembra un luogo adattata ad no Mum^ celeste. Amore 
quaqdo è spolpilo ip simili monumenti sempre suol v^ 
dersi volante, e non confuso coi segiuicì di Bac.co, Que- 
sto luQgft poi può coTivenire ad up Genio che rì^ar- 
davasi daU' antica mitologia come una deità di classe 
inferiore , e quasi seivo de' maggiori Dei, Vedasi per que- 
sto argomento il Vadale, deOrat;ulis,cap. I^etdf tfrlUj 
et pragr. {doiqlrj c^p. 3, 
, (a) Scopra la faccia di Sileno avremo campo di pqr- 




a45 
al trionfo. Una giovine con lunga vesle e peplo 

sYolauante siegue la pompa , e suona due cim- 
baK, o> il timpano colle mani levate in alto (i) , 
se forse non suona i crotali , come vedesi fare ad 
altre seguaci di Bacco (2)^ che noi non sappia- 
mo decidere per esser guasti. Sembra poi che al 
tenore del suo strumento vada ella regolando la 
danza. Siegue indi una figura muliebre di una 
iniziata o ài una sacerdotessa, recando sul capo 
il nustico vaglio (5). Appresso un prigioniero me- 



rimente calzato ; onde non è cosa nuova il vederlo ve- 
stito. A tale proposito potrà riflettersi che qui si è espresso 
il trionfo di Bacco colla maggior convenienza e maestà^ 
dando alle figure l' abito lor proprio. Sileno , secondo Dio- 
doro, ììb. niy cap. 71 , primo re di Nisa, potava rappre- 
sentarsi coi vestimenti che gli antichi attribuivano ai re 
barbari. Potrebbe anche dirsi che se Bacco Indiano ve- 
devaii con barba e lunga veste, perchè tali erano i co- 
stumi di quelle nazioni , anche Sileno che con lui si portò 
in quella spedizione potrei^ avere adottato quelle usanze 
ne* suoi vestimenti. 

(i) Sono frequentissime le figure di Baccanti o danza- 
trici che battono i cimbali o il timpano con ambo le 
mani alzate > può fralle altre vedersene una nelle Pitture 
d' Ercolano , tom« I , tav. XXI , e tav. XX nel medesimo 
tomo* 

(1) Neir insigne vaso Borghesiano la sesta figura suona 
i crotali coUe mani in alto. Vedi Sculture della villa Pin- 
ciana, tom. I, pag. 40| stanza II, num. io. 

(3) Il vaglio era il cesto, del quale gli antichi si ser- 
vivano per purgare il grano , ed in questo fu posto Bacco 
bambino dalle Ninfe di Dodona, che l'ebbero in cura 
dopo il suo nascimento. Divenne poi misteriosa questa 
calla di Bacco, e nelle sacre pompe del medesimo yi fu 



stu s' avanùi coOe mani legate al tergo. Questo i 
quasi ignudo, e solo una clamide fimbriata gU 
cala daj'li omeri in diversi avvolgimenti (i), e 
«émbra che da un Satiro sia condotto, il quale 
deve rappresentar Pan , altro condottiero ddl' eser* 
cito di Bacco (3). 

il portatore del vaglio. Sopra questo potrà leggerai il 
^Vinkelmann , Mcn. ined., tom. II, pag. 65, uum. 53, 
che chiaraiaente spiega quanto a' appartieue a tale argo- 
mentò. Aggiungeremo soltanto, che il \ftglio mi&tico d! 
Bacco, secando Ser\-io , alludeva alla puigaiJone dello 
anime ; e perciò era molto proprio alle catte mortuali, 
ove bene speiso' vedevasi scolpito. J^. Serv., ad Virgil.f 
Qeorg.^ lib, I , V. 166, 

(1) I prigionieri si trovano rappresentati in altri bassi 
rilievi espritnenti il trionfo di Bacco , come nel Museo 
Ko-Clem., tom, IV, tav. XXIII, e nei bassìrìlìevi del 
palauo Albani spiegati dal sig. Zoega , e pubblicati dal 
fig. Pietro Piranesij tom. I, tav. VII, Vili e IX. Non sono 
per altro in quelli espressi con una clamide ornata , co- 

; si veggono nella prespule tavola. 'Sonno ne' Dio 
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Nel basso del campo st osservi una maschera 
faunesca assai grande (i); una cista niisteiiosa 



gio ragguardevole fatto schiavo dal vincitore ^ t perciò 
non disconviene ad nn duce di condii rio in trionfo. Nella 
testa di questo Satiro osserviamo ancora qualche singo- 
larìtì nelle orecchie , che quasi si approssimaUo à quelle 
asinine } ma se piacere osscn^are il bassorilievo posseduto 
dal Winkelmann , e riportalo ne^ suoi Monumenti inediti 
al nunl. 5l ^ e 1' altro nel Museo Capitoliùo ^ tom. TV ^ 
tav. 63 , troveremo la figura di Fan assai «imigliante alla 
nostra nella forma delle orecchie. Crede egli che l' indi-- 
nazione delle orecchie in quella figura di Satiro sia un 
indizio di compassione. A noi sembra che bene spesso i 
Satiri negli antichi monumenti abbiano le orécchie grandi 
ed abbassate : oltre gli esempi già citati ^ ricordiamo uil 
Satiro ubbriaco ^ il quale può bene essere Pan retto da 
nn Fauno e da due Gcnj y in un bassorilievo già esistente 
presso il Jeùkins ^ riportato ne' Monumenti inediti per 
l'anno 178G1 aprile, (av. iti: questi ha pariménte le 
orecchie in tal guisa. Nonno , il più diligente scrittore 
delle cose Bacchiche j dice che le orecchie dei Satiri erano 
agitate dai venti , espressione che molto si adatta a que~ 
ite grandi orecchie molli e cadenti* 

Aures vero amhas 
tncedentium alati ventilabunt venti* # 

Non. , Dion. , iib. XlV , v, 1 5fl. 

£ noto come Pan è chiamato inventore della tattica delle 
falangi, e come egli il primo atterri collo strepito i ne- 
mici y onde si dissero timori Panici , sicché Pan fu il piò 
iamoio duce degli eserciti di Bacco, f^, Anonjrm* de Jn-^ 
credih, in Opusc. MjrthoL Gale j pag. Sg* 

(i) Bene spesso ti presentalo in simii genere di scUl* 
tnre ma^here di Fauni ^ di Sileni^ di Satiri^ di figure 
-iragkhc e comiche ^ tutte cote riferìbili a Bacco* U lig • 
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ìntessuta <£ TÌncM y dal coperchio della quale esce 

UD Sfflrpe simbolico (i). Come altresì sono viòm 

Zoega nell'esposizione de' bassi rilievi del palazzo Albani^ 
pag, 69, tav. XV'II, .crede che fignrìno le rozze ma- 
schere di legno che i cultori delle campagne lavoravano 
nelle scorze degli alberi , e per lor divozione collocavano 
S.opra qnalche pietra , facendoli come protettori de' loro 
campi. Alcuni hanno pensato che queste maschere di 
Sileni e di Fauni veggansi in terra ne' trionfi di Bacco 
per dinotare la superiorità di quel Nume a qneste cam- 
pestri diyinitìi. A noi però sembra un tal pensiero poco 
analogo all' antica mitologia , che non ci ha giammai 
rappresentate tali idee, e che non hanno probabilitìi al- 
cona nel nostro caso, ed in tanti altri bassirilievi , nei 
qnali le cose più sacre di Bacco medesimo si veggono 
gittate in terra per dimostrare soltanto il disordi|ie che 
il vino ha introdotto in quei ministri o seguaci di Bacco. 
. Fd gìk da altri osservato che alle volte le teste umane 
presso le are rappresentano quelle teste di creta o di al- 
tro che erano state sostituite alle vittime umane. Virgi- 
lio nel lib. n della Georgica , v. 389, rammenta le ojcìUe 
o teste che si sospendevano agli alberi inonor di Bacco, 




Mi 

ni cam> di &aoco, un putto alato che oaviA^ 



y. Fimt. Mot. de efi'ofè ptóf. Relig., pdg. ì5 e t^ in 
fitte. Ghiarameate per altro Clemente AJessandriao ^ Cotor^« 
ad Gentn y pag. 19 > ci avverte che nella cista eravi il 
serpente sacro : Quales porro et cujusmodi sunt nyrsticaé 
aloe cistae? nudandum enim quidquid apud eos sancti est ^ 
quidque arcaiU evulgandumé Nonne haec omnia sessa^ 
tnae ^ é . et Braco Dionjrsii Sassari saeramentwii ? Le 
ciste secondo Isidoro^ pag. loai ^ lib. 9, erano eosi de-' 
iiominate ^ a eostis ex Canna ^ vel Ugno , quibus conte'' 
xitur. Così vedonsi espresse negli antichi monumienti di 
ogni genera le ciste di Bacco ^ e con particolarità nelle 
medaglie d* argento^, dette Cistofori. In questi quasi sem- 
pre osservasi il serpe che sbuca fuori sollevando il co- 
perchio come appunto nel nostro marmo. I serpi ^ secondo 
gli antichi y rappresentavano il Tiume o la divinità dei 
medesimi Dei, «e specialmente quella di Bacco. Ai ser^l 
racchiusi entro la cista , sembra che alluda il verso di 
Valerio Fiacco : 1 



• • « 



é et pienti^ tacita formidia cistdSi 
Argonaut. , lib. Il , pag. ^g, v. 0. 

Questi serpi erano serpi lion velenósi ^ ma bensì niansiieti / 
del genere detto dagli antichi xapBUkQ^ come si avverte 
dallo scoliaste di Aristofane nel Fiuto: Uti serpens pa^ 
reas» Species serpentis est pareas p ita dictus eo quod 
genae ejus inflatae oc elevatae sint. Dicunt autém , ip- 
nun non mordere t vel si momorderit > dolorem dam- 
nmmve non afferre. Ejus meminit et Demosthénes , ubi 
dicit t sci^entes ', qui pareae appelUntiir^ » Ac etiam Ljr* 
curgus in oratione cantra Demadem. Talis fserpentiumj 
epedes Alexandriae reperitar 1 et tdlis species invenitwr 
in tempUs , vel sacris Bacchi. V. Aristoph.Phu», pag, 7»/ 
9dition. Odoardi Biseti ^ Aureh Alobf.^ iÙot , foL ^^^ 
Tolte quésti - serpenti religiosi erano lavorati in oro o in 
argento. f secondo Amobio e Clemente Alessandrifto# \i 0* 
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ea(j) un leone ù aito mansueio, ed unatìgrem 

riposo cinta da un Mito (3). 



rano poi moke ragioni, onde a Bacco foisero «acri. Sì 
TBole che Bacco bambino consegnato alle Parche fosse 
lambito nel volto da dne tmiinrati serpenti; ai diate oltre 
ci& che i serpi sono simbolo di nna peipetaa .f[iimaeu% 
qual era qaella di Bacco. Si pretende di piìi cbe dai 
fcerpi Bacco fosse ppruto alla cogniiioDe delle viti. Fi- 
nalmente secondo'CI emente Alessandrino ed Amobio i serpi 
si riferivaDO ancora a Bacco , poiché Giove in &nna di 
serpente aveva generato Bacco e Froserpina. 

(1) In questo faaciuUo alato abbiamo un altro Genio 
dì Bacco che cavalca tin leone , come già osservammo 
Aerato sopra noa tigre. Questi può dirsi Ampelo altro sno 
Genio ^ figlio di Sileno, che da Bacco fu particolaimente 
amalo, e percìb forse è pili dappresso al suo carro. Egli 
prende il nome dalle viti, e molte novelle di lui si nar- 
rano. Nonno poi al libro IX, v. 66, lo descrive appunto 
■opra il dorso di leoni e di tigri, come notò l'espositore 
delMuseo Pio-Clementi no ^ tom. IV, pag. 16S, n. (1), e 
ne trascriviamo la sua versione poetica : 
Ei sul tergo talor d" o, 
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n carro ove pare che sieoo Bacco ed Afìaiiiia.(i) 
è' condotto da due Centauri uno barbato al di- 
nana, e 1* altro di sesso femminile (2)^ col capo 



(i) Non riesce I senza farvi una attentissima osservazione , 
rinvenire le traccie della seconda figura che poggia sul 
carro. Noi siamo stati favoriti in questa ricerca dalla di* 
ligensa dello scultore signor Alessandro d* Este , giovine 
di somma espettazione. Egli non col paragone di altri 
somiglianti monumenti , ma bensì minutamente osser- 
vando le scagliature del marmo , ed il piano della super- 
ficie ^ ha fissato tale atteggiamento , al quale convengono 
tutti i pili piccoli pezzi restati in essere nel bassorilievo. 
Avevamo fatto pensiero di far incidere questo suo piccolo 
grazioso disegno ; ma siccome possiamo indicare altro mo- 
numento antico ; nel quale si ravvisa tale atteggiamento ^ 
abbiam fatto a meno d' eseguirlo. Il bassorilievo della 
Galleria Giustiniani, tom. II, tav. laa , ne è un esem- 
pio, e l'altro è nella già citata Raccolta del cav. Cava-* 
ceppi, tom. II, tav. 58. 

(a) Dei Centauri non occorre far parola, essendo stato 
compilato quanto poteva dirsi dal Buonarroti nella di- 
chiarazione ^el cammeo rappresentante il trionfo di Bacco 
del Museo Carpegna, unita alle os^rvazioni sopra alcuni 
medaglioni dello stesso Museo. Solo ripeteremo ì versi 
di Nonno, che descrive tutti gli animali che si prestar 
▼ano a trarre il carro di Bacco : 

Et fulvum Corjrhantes ministrahant prope stahulum 

Cervices pantherarum jugali h'gantes loro, 

Hedera ligatis vero leones collegabant antUenis. 

Mentum constrigentes minaci freno , 

Et hirsutam Centawus hahens horrentem harham 

In Jugum per se incitatus voluntariam cervicem extendmts 

Et Satjrrorum longe magis habens desiderium dulcis vini 

Semtperfectus inntehai vir commistus cwn equoj 

Desiderans Bacchum suis humeris portare. 

Nonn., Dionjs., lib. XIV, v. aC». 
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rivolto indietro guardando i due INumi. Il Catrtf 
«oi^e assai in alio- nella parte anteriore , e senn 
bra privo di oraati, e dalle orme che vi rima»' 
gono pub supporsi che sopra vi fossero Bacco ed 
Arianna abbracciati e coronati da una Vittoria con 
palma nella sinisb'a (i): questo carro è accompa' 
gaato da una Baccante vestita di lunga veste con 
un trofeo eh' essa alza colla unistra ed appog^ 
alla spalla (i). H marmo è rotto da questo lato, 



(i) Nelle eleganti greche medaglie di Siracusa, e di 
altre città greche, che rappre»entaao Vittorie in atto di 
coronare i vincitori , veggonai queste le piii volte volanti f 
« non nella guisa, nella quale i raj^resentata la nostra 
che si uniforma più collo stile romano che col greco. 
Avvertiremo bensì i nostri lettori , che U Vittoiia vedesi 
«ncora nel bassorilievo Capitolino, tom. IV, lav. LXUIy 
già altra volta citato, benché non sia stata ravvisata da 
quell'accuratissimo illustratore, che ami credè in questa 
figura alata si rappresentasse una Musa. Quella figura 
nel marmo Capitolino è coronata di serpi , né i strano 
che la Vittoria siegua il costume dì un Dio viucìtore. 




:a5i 
<$Dde può supporsi che manchino akre figure cba 
oompiTano il trionfo di Dionisio. 

versi monumenti Bacchici , óye vedesi espressa tal sacra 
ceremonia. Nel nostro proposito però sembra che qnesta 
Baccante porti piuttosto un trofeo che un ombrellino; 
il portarne V asta appoggiata alla spalla j il muovere il 
^ksto in danza, pare un atto piii proprio a chi giuliva 
porta un trofeo pesante , che a quella che si presti al- 
l' officio di Omhregerulo accanto la figura del Nume. « 
La diligente osservazione di questa figura ci porta aliar 
nuova dichiarazione di qualche altro ^antico monumento ; 
e siccome crediamo di poter condurre i lettori alla no* 
atra opinioàci sark a noi permesso di ragionarne forse 
troppo diffusamente. L'espositore del Museo Pio-Clemen- 
^ino alla tavola XXVI del tom. IV , p. 184^ credi una 
Vittoria una simil figura. Non tono incognite nelle an- 
tfchità le Vittorie senza le ali t ma non è verisimile che 
in nn marmo medesimo sieno rappresentate due Vitto- 
rie una ^olle ali e l'altra senza , come converrebbe 
dire quando volesse chiamarsi una Vittoria questa figura 
che porta un trofeo. Può a questo aggiungerti un'altra 
ragione » ed è che le Vittorie espresse nel trionfo di To- 
lomeo Filadelfo a noi descritto da Ateneo, erano alale ^ 
ansi avevano le ali d'oro; ed essendo stata eseguita quella 
pompa a simigliania del trionfo di Bacco , pare verisi- 
nilmente che le Vittorie ancora del trionfo di quel 
Hnme dovessero essere alate. Vedasi Ateneo , lib. V , 
eàp. VlIIy pag. 2o3. Crediamo perciò che questa figvra 
rappresenti una Baccante che porli nn trofeo degli In- 
diani gik debellati , giacchi era costume presso anche le 
naiioni piji antiche di togliere tgli inimici , o vinti o ue^ 
citi , le armi , ed offrirle agli Iddìi. La spada di Golia 
fa da .Davide posta nel ubemacolo. Reg. I > cap. XXl p 
▼• 9» -Ulisse formi nn trofeo delle armi di Dolone^ e la 
couMcrò a Minerva. Bomer.f tUad., lib. X, r. 4^. £l- 
tort promise ad Ap^jlo la anni dell' inimico , quando 
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. Del grappo che era sul earro tono restati te* 
Sligi co^ incerti, che a strano può rawisartenei' al- 



lo aveue ucciio. \A. JUad., lìb. VII, t. 85. "SA nostre 
Itropoiìto poi abbiamo da Nonno, che le Baccanti vin- 
cilrici tolsero nel campo le armi e le ricchezie agli uc- 
ciii e vinti Indiani , che fecero li«te dante battendo gif 
•cndi e le anni de' nemici , e co*] dopo aeite anni tor- 
narono trionfanti alla loro patria. Vedasi Nonno, Djrwm., 
lib. TtJif T. 343 e seg. Dei trionfi poi, de'qnali fiacco 
fn l'inventore, erano i trofei nn particolare ornamento* 
Dionigi d' Alicamaiio chiama il irionfe pompa aacra e 
tropaepora. Vedi lib. Il, cap. 34- Ateneo descrìvendo 
ij padiglione di Tolomeo Filadelfo ornato pel sno trionfo, 
lo mostra con molti scudi ed altre armature attaccate ^ 
Aun., lib. V, cap.VI,pag. i96,F; come altresì lib. V, 
cap. Vili, pag. 203, E, si dice che molle loriche e cli- 
pei, ed altre armature tolte in guerra, formavano gran- 
dissimi trofei condotti lopra diversi carri. Anche gli archi 
esìstenti degli imperatori romani si veggono ornati di 
trofei e di armi nemiche, che se bene spesso sono so- 
stenute dalle Vittorie, queste perb veggonai sempre alale 
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teggiamento. Della Vittoria poi si vede duanunente- 

■ ■ ——^—1 I I ^— ^— —————— ——o——^— ■^——^i 

attraversa il delicato sao corpo. I suoi piedi che f tanno 
in atto di danzare^ sono forniti di una specie di scarpa, 
e tatto spira pe' saoi contorcimenti , qnasi diremmoi mol- 
lezza e lascivia. Qaei dotti Accademici crederono che 
essa rappresentasse una "Vittoria, quando a noi pare che 
debba assolutamente dirsi una Baccante. In primo luogo 
dagli espositori medesimi si dice che la figura è di 
stile etrusco y e gli Etruschi appunto erano quelli che 
davano le ali a molte divinità , cui non le davano i 
Greci e i Latini , onde rimane strano che essi le to-» 
gliessero ad una deità alla quale dagli altri generalmente 
eran date; che se qualche volta trovasi la Vittoria de- 
scritta senaa ali, ciò fu per indicarla permanente, ne 
ad una Vittoria permanente si adatta V atteggiamento 
di quella figura. Noi in secondo luogo non rammentiamo 
Vittorie totalmente ignude, e se veggonsi dal meato in 
su quasi scoperte , proviene dall'attaccamento delle ali , 
che non debbono attaccarsi alle vesti : queste vesti ge- 
neralmente si veggono come enfiate dal vento , onde 
può ben' convenirle quello che scrisse Ovidio , Meiom» , 
lib. [, V. 5a8: 

Obviaque adversas vihrahant flamina vestes» 

E Q medesimo y Met. , lib. II, v. 875: 

.... teìiues sinuantur flamine vesies» 

Il muovere delle Vittorie non fu mai quello di una fi- 
gura danzante , ma bensì rappresentossi volante, ed in 
tal guisa la dipinsero gli antichi poeti : 

Adfuit ipsa suis ales Victoria templis. 

Claudian. , de VI Cons. Uonor. , v. 597. 
• . . . Dubiis volitai Victoria pennis, 

Ovid., Metam,, lib. Vili , v. i3. 
.... Rutilas Victoria pinnas. 
ExpUcai. 

Prudent. cantra Sjrm. , lib. II , v. aS. 
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k pajma che ha nella manca , e con probaLXtà 

Questa nuditli poi quanto rimane impropria alla figura 
delle Vinone , altrettanto conviene a qnelle delle Bac- 
canti che damano, specialmente di antico siile. Per tal 
motivo noi tralasciando gli esempi de' bassirilievi , delle 
gemme, che sarebber non pochi, ci ristrìngeremo a citare 
quelli de* vasi detti etruschi , mentre in quelli del Pas - 
■eri ne abbiamo diversi da addurre. Una Baccante alla 
tav. CXXni del tom. II, è quasi del tutto ignuda, ed 
ha una tracolla che la traversa nella vita. In altro vaiò 
al detto tom. II, Uv. CXXXIX, sono due Baccanti i- 
gnude con monile e doppia fascia a tracolla, e queste 
tengono ambedue un corno da bere. Un altra Baccante 
danzante con un Satiro ha soltanto un piccolo panno ed 
una doppia fascia, come le aUre,chc la cinge, alla tavola 
CXLVI. Cosi finalmente i una Baccante che balla cod 
un Sileno alla tav. CXLIX. Onde »e tutte le addette ra- 
gioni fanno che non debba credersi noa Vittoria^ moltit- 
lime giuste congetture la palesano una Baccante. Nói 
non parleremo delle annille, non della collana, cose 
tutte che assai ben convengono alle segnaci di Bacco, 
ma diremo bensì che ì serti a traverso non s' ineontran» 
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può ravvisarsene la corona, che pare che imponga 



Che se i coturni venatorj, come altrove osfervammo, co- 
privano ed allacciavano quasi interamente la gamba , 
pi:rc i socchi ed i coturni che veggonsi ai piedi delle 
figure tragiche e comiche bene spesso assomigliano alle 
scarpe della figura ^ di cui si parla. In molti de' vasi etru- 
schi già citati di sopra , si veggono le Baccanti ed i Fauni 
colle scarpe iden tificamente simili, come in quello alla 
tav. CXXIU, CXXXIX, CXLYI, CXLIX, tom. II, ed 
Sn altri. Quello bensì che ne assicura il soggetto, è il 
muovere i passi alla danza. Le saltazioni Bacchiche e 
militari sono descrìtte dagli antichi poeti, incominciando 
da Omero, come potrà vedersi nelle antichità Omeriche 
di Evcrardo Fcisio al lib. lY , capo V. Nonno dopo aver 
narrato la vittoria di Bacco, introduce sul campo me- 
desimo il ballo dell' esercito muliebre trionfatore ; vedasi 
al lib. XL , V. 243 e segg. Questa fbrse fu anche la ca- 
gione, per la quale il saltare era riguardato come un 
esercisio militare , leggendosi in Ateneo , che Socrate disse : 
Qui coris religiosissime Deos venerantur fortissimi CsuntJ 
in hello. Vedi lib. XIV, cap. VI, pag. 628, F. Conclu- 
deremo le nostre riflessioni coli* osservare , ohe la figura 
che illtutriamo pare in atto di trarre dalle armi del 
trofeo un qualche suono, cosa che anche combina con 
quello che si narra degli antichi trionfi , ove i trofei ren- 
devano spesse volte un suono bellico. Lo strepito sem- 
pre accompagnò le battaglie e feste di Bacco : il fragore 
degli scudi , de' timpani , lo strider de' crotali , de' tintin- 
naboli sono stati sempre l' accompagnamento di questa 
solennità. In tal guisa avremo dato noi due nuove im- 
magini di Baccanti trionfatrici e guerriere , poiché il 
portare i trofei ai duci stessi si conveniva j, come appvcn* 
-4iamo da Virgilio , Aen» , lib, XI , v. 85 : 

Indutosque jtibet truncos hosiilibus armis 
(psos ferre ducef j, inimiaujue nomina Jigi^ 
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alU donna che su sopra il carro. La prima fi- 
gura che posa sulla biga de' Centauri ùcuramente 
è muliebre , e pare che conservi qaalche indizio 
della nebride (i), o bassara (3), che le adoma 

E potremo a queste adattare il verso , col qiule Sidonto 
deKrive Roma guerriera portante no tiofeo; 

Qaercusjjue tropeis 
Curva tremit , placidoque Dea sub fasce fatìgat. 
Sidon., Paneg. ad Aalem. I, v. 4'^- 
(i) lia Nebride, come avvertì il Buonarroti nell' illn- 
•trazione del trionfo di Bacco, unita alle oste rraeioiii so- 
pra ì medaglioni del Museo Carpegna , è propriamente 
la pcHe de' cervi giovani , della quale solevansi adornare 
Bacco e i suoi segnaci. Diodoro ne adduce per cagione, 
che essendo quelle pelli asperse dì macchie a guisa dì 
goccie', in quelle macchie s'indicavano le stelle, essendo 
Bacco lo stesso che il Sole. In fatti il Bacco sopra la 
cista del Museo Kirkeriano ha un largo manto ornato di 
stelle. Vedi Mas. Kir., Aenea, t. I, tab. II, HI. Ensta- 
xio poi nel suo commentario a Dionisio de orbis situ^ 
t- 7o3 , vnole che quella pelle fosse sacra a Bacco , poi< 
che imita colle sue macchie i grappoli delle uve. Quello 
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3 petto; e ^esta è la cagione per. h quale nsk 
ci ÒBfiio iii4otù Sii credei-b piu^o^ito ehe almi &-. 
gura^ queDa di ima Arìaima , e' qoB di una. Cev 
rere. Dea del grano, la quale in mollÌ3ftinii firai 
gli antichi niopumequ si ved^ trion&re ool Dio 
del vino. Della figura per altro di Bacco pochis^ 
simi sono gli ayanu restatici,, e solo appare il 
tirso» o la ferula, che egli avea nella destra (i)» 
L' indietro di questo bassorilievo è anco pieno 



e dalle tue seguaci. Antonio e Porfirio, antichi scoliasti 
di Oraaio vogliono che cosi si dicesse da Bassara luogo 
della lidia, ove ti lavoravano. Tedi Hor., lib. I, od. XVIIf , 
V. !!• li' antico scoliaste di Persio ne deriva il nome 
dalle volpi , che Bassare dai Traci si dicevano. V. Pers. , 
sat. I^ V. lei. Da questa veste Bacco fu denominato 
Bassareo, e Biissaridi le Baccanti. Da qualcuno si crede 
la Bassara una specie di scarpa , ma gli eruditi più ge« 
neralmente la crederono una veste. 

(i) Della Ferula parla Plinio al lib. XIII, cap. XXII, 
tom. in , pag. 69 , sect. XLII , 9 , lungamente , e ne di- 
stingue i diversi usi anche medici. U medesimo nel cap. I 
4el lib. XXrV| toQi, IV, pag. 304^ i3, dice che è gra- 
tissima agli asini , e sacra a Bacco. Questa corrisponde 
alla 'Canna d' India , che per la leggerezza e per la so- 
lidità riesce il più comodo appoggio. Bacco vedendo 
che nel furore del vino i suoi seguaci si ferivano coi tirsi , 
sostituì a quelli la ferula, che li sosteneva nell' ubbrìa- 
chexM, e non poteva recar loro quei danni che pote- 
vano fare i tirsi , che erano guarniti di puntfs di ferro , 
benché coperti dalle foglie. Nella tavola VII del tom. Yj 
del Museo Pio-Clementino , un Centauro porta un arbo- 
re , e giustamente dall' espositore è chiamato un Cen- 
tauro D^idroforo. Yeggasi ivi nelle note Y allusione di 
questo alle celebri feste Dendroforìe. 

Museo Chiar. YoL I. 17 
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di scultore. Tre elefanti (i) in fiversè 'guise di- 
sposli conducono vai^ prì^ODierì, e altri diversi 
cammelli prestano lo stesso ofiì<»o (a): nell'estremità 
altresì veggonsi vaij panneggi appe» (3); cose che 
tutte accrescono il decoro del trionfo. 



(i)'L'lDdia abbonda di elefanti, anzi, secondo PIÌdìo, 
ve ne ha un genere minore, del quale si lervono per 
frare. V, Ub. Vili, cap. I, tom. II, pag. i3g,5. Alcapo 
II soggiunge che Pompeo fu il piimo a trionfare in Roma 
eoi carro tirato da elefanti j imitando il trionfo di Bacco. 
L' Arduino nelle note ed emendazioni al lib. Vili aue- 
risce che non ha trovato altro antico autore che de- 
feriva Bacco in un carro tirato da elefanti, ma bend 
piodoro e Nonno Io fanno comparire nel trionfo lopn 
va elefante. V. tom. II, pag. a5a, nota IV. 

(a) I cammelli «ono animali che abbondano nelle Indie, 
e fragli epiaadj delle pugne degli Indiani con Bacco , 
Nonno j lib. XIV, v> 3^o, detcrìve le Baccanti eh* ta- 
gliarono la testa ad un cammello. Siccome poi i trionfi dì 
ipacco si riferÌKono a tutte le sue vittorie nell'Onente, 
possono ancora i cammelli riferirsi all' Arabia, che ha per 
r simbolo il cammello, e che fu da 
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Poco noi possiamo dire della seukura di questo 
marmo, non essendovi restata alcuna parte inutta 
che possa fame decidere il merito. La composi- 
zicHie per altro è assai bella, ed in qualche parte 
men danneggiata appare nel laroro U tocco della 
mano maestra. 

Queste casse sepolcrali che si facevano dagli 
scultori greci e latini per venderle posterior- 
mente (i), par si eseguissero da essi con un af- 
fiJIamento di soggetti per ritrame forse maggior 
prezzo; oppure era costum,e di quelli che Tacqui^ 
stavano il ricercarvi tutte quelle cose misteriose 
che dalle sacre ceremonie si richiedevano. 



telici , come ^r dividere i diversi fatti che si rappre- 
sentano ; ma qui essendo tatta una pompa ^ non può ad- 
dursi questa cagione. 

(f ) L' espositore del Museo Pio-CIem.^ tom. Y , tav. YIII , 
avverte che tali casse sepolcrali venivano già lavorate 
dalla Grecia e da altrove. Quest' uso ^ cioè che si tenessero 
dagli scnlfori e dai marmorarj pronte ^ e non intiera- 
mente compite le urne, è confermato dal fatto, trovan- 
dosi continuamente sarcofagi colla testa delle figure prin* 
cipali non compite, per adattarvi il ritratto dei defunti, 
come altresì trovansi per la stessa causa col ritratto del 
clipeo non compito , o coli' iscrizione non iscrìtta. Avre- 
mo nel decorso dell' opera a pubblicare molti, mpnumenli 
chs' Io confermano. 
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TAVOLA XXZV. 



Bacc ah alc 



Una pompn BaeeMca è scolta in qdeSto ìtta- 
sorìlieTo , oho nieiita lode per la semplìoè e Tag* 
f)ua Qomposiùone > benché non esegoiu con luua 
la maestrìa. Il rìlIeTo assai rìsidtatD ha latto per< 
(leme moltissime parti, e la cpiafità del oumuo 
ha tolto col correr de' secoli alla sctdtura quan 
del tutto la superficie , lasciandola corrosa, Po^ 
iranno però i veri ìntelfigenti dell* arte trarre pit>> 
fitto dalla osservazione di questo monuiuentOf che 
unisce pih di un gruppo assai bello per ]a yar 
rìeia delle figuFC e degli animiJi ohe lo com- 
pongono, L' ulbiqQ gruppo feuuninile a siiiistr^ 



* J^e due uUtine ftgare coli' es(r«mUk della umpa della 
tigre a sinistra de' riguardanti , essendo moderae, ioim 




dì chi il rigtuuxla ^ùtk per altro jài hoi trasouratoi 
come moderno supplemento, die con giusta av** 
vedutezsa è stato pra distaccato^ prima di col« 
locarlo sella parete « per non confondere i mo^ 
demi caprìcci coi rispettabili avanci degli antichi 
lavorìi 

Il primo gruppo che si mppresenta è U sa- 
crìficio di un volatile sopra ad un^ ara Quadrata. 
L' ara è cinta d' encarpi ; sorge su questa vivida 
fianuna^ sopra la quale una sacerdotessa ^ nuda 
il pie, e di doppia veste coperta, ofire un uccello, 
mentre altra donna assiste al sacrificio « levando 
in alto una face^ e così indica essere una cere-^ 
moma notturna (i)* INel nostro marmo manca la 
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(i) Dalla narrazione che ti lasciò LiviQ alla Dedadé tV, 
lib. IX f cap. 8 e segg. , chiaramente appare che fossero 
nottome queste superstizioni. Matteo Egi^^io , il quale con 
sonuna erudizione illustrò il Senatuscoiisulto che proibì 
i BaccanaU ^ e riport/y in principio quanto sopra ciò scrisse 
Livio I secondo la sua lezione si trova al $ It: Quumifi- 
man anùnoi; et nox , et misti feminis trUfres^ detatfs 
fenerae majoribus p disctimen omne fiiUhrts exiiHxissent. 
E nel S VI : Exproìneret sihi ^uas in lucp Similae Bac- 
canalibus in sacro noctumo soletent fieri* Come al $ VI^l ^ 
Noctumum sacrum ex diurno fecisse. E quello che più 
si adatta al nostro caso, $ XtiMaironas BoQchartan ha* 
liiu atm ardentihus facihus decurrete ad Tjrberim^ de* 
missasque in aquam faces ^ quia vivun^ sulphur £un^ 
calce insit iniegraflanund efferre. 

Anche gli antichi poeti lasciaroao cenno di queste tiot* 
fame cereknonie, e perciò Stasio s<{rissc n«l hl^* II dell^ 
, V. 661 : 
• • . . non hae^ Trieifiricd voiit . 
Nox patrio de more venwt. 
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deità , cui sì sacrifica , ma in hiohi altri óniìfi 
mouumeoti à osserva una figura di Bacco bar* 
bato, o un suo erma, come in qaeUo da noi mo- 
strato alla tavola antecedente. 11 reBgioso rito d'im- 
molare un gallo trascurato, e mde interpretato 
da molò scrittori eruditi, è stato notato ancora 
dall'espositore del Museo Pio-Clementìno , in un 
bassorilievo di quella raccolta (i), ed in dltri. 

E Virgilio al lib. IV dell' EDeide, v. 5o3 : 

.... ubi andito stimulant triaterica Bacco 
Orgia, noctanuisqm vocat clamore Citkacron. 

Ove not& Servio ( Noclnmusqne ) nocte eelebratus , imde 
tpsa sacra NjrtelÌK dicebantan quae popuba Ronuima 
exciusit , causa turpitudinis. Nelle Baccanti di Eurìpid* 
■i fa dire da Bacco medesimo a Proteo la cagione onde 
erano nottnme queste solennitìt^ mentre ai dice al v. 405 : 
Pent. Boat vero Mera nocM, an inurdin fata f 
Baoc. Bfoetu fUmnqut , tmelrao eaim hmbmt , tdiguii mmgmttL 

(i) Nel Hnieo Pio-ClementÌno, tom. V, tav. Vili, i 
riportato il basiorilievo qoì citato , e nelle spiegasioni ri 
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Beììchè il gallo non si trovi pàrucolarmente sa- 
cro che al Sole, alla Luna, ad Esculapio, agli 
Dei Lari, a Mercurio, a Pallade, a Cibele, a 
Marte, pure gli Accademici Ercolanesi provarono 
che generalmente era una vittima minore che of- 
fiivasi a tutti gli Dei (i), e perciò anche a Bacco; 
e inoltre potrebbe dirsi che la confusione di Bacco 
col Sole 1» secondo la teologia egiziana , poteva 
fiure il gallo sacro a Bacco con particolarità mag- 
giore (a). Se poi non appagano queste ragioni 
che da noi si adducono, sarà a rintracciarsi il 
motivo di simile sacrificio, ma non sarà a con- 
trastarsene la rappresentanza contestata da molti 
antichi bassirilievi consimili 

Siegue il gruppo di Sileno, che forse è unico, 
e si distingue da ogni altro monumento, giacché 
noa ranunentiamo un Sileno che cavalcando suoni 
la Era. In un Baccanale del Museo Pio-CIemen- 
^o yedesi Sileno precedere pedestre la pompa 
Bacchica, suonando la cetera (3); molte antichità 

da Ateneo si rammentano le colombe o le tortore vo- 
lanti legate con nastri. Esichio fa menzione di Bacco lin- 
*gìO| ed il Giraldiy Sjrnt. 8 deDuSy è di parere che cosi 
ti dicesse dall' uccello linge ^ o Motacilla ^ o Verticilla 
usato negli incatesimi e ne' farmaci amorosi. 

(i) Tedi Antichità d'Ercolano^ tomo Vili. Lucerne^ ec. 
pag. 20, nou 3. 

(a) Sopra questo argomento è stato indicato abbastanza 
alla pag. 226 di questo tomo. 

(3) : Vedasi la tavola XX del tomo IV del già citato 
Mnseo Pio-Gementino , e ti legga alla pag. x54 la 
nota (a) . 
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lo mostratto in liÌTer^ atteggiameoti nuafeggìare 
l'istesso istrumento (i), ma niuno ne saliamo 
indicare che il nostro assomigli, laonde dobhiam 
riguanlarlo come singolare. Elsemp) per altro di 
'àtaristrie e di altii seguaci di Bacco , che col 
suon della lira ne accompagnino le pompe , non 
mancano in ogni genere di monumenti , onde que- 
sto suono si unisce bene spesso alle ceremonìe di 
questo IHo (2). M Sileno del nostro manno non 
A di quelli corpulenti o vellosi, ma bensì £ ro- 
busta e musculosa corporatura , come vedesi in 
varie greche scidture j con raoBezza siede sopra 



(i) N»i recheremo tre esempj di vasi fittili , ne' quali è 
Sileno o no Fanuo cou lira : questi sono rìporlati dal 
Passeri, Pict. Etrasvoram in vasadis , tom. II , tab. CXXf II» 
Ub. CXXXXVU, tab. CLXII. A questi aggìungcnino U 
.gemma rìportaladal Manette, Pier. Grav., tom. II, pi. uxxn, 
da esBO «piegata per Ercole Musagete sedente sni globo, 
«opra 11 qnale posa la pelle dì leone. Sembra dalla fiso* 
nomia, dalla 'barba più prolÌM» , d»Ha cwUiwa de' Mprfli , 
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il cìmnieDto, giacché de^ panni fitikbrìtni formano 
a lui come una sella o gùaldiuppa » nel che 
può dirsi che siegue il molle stile dell' Oriente de- 
bellato (i). Diversi Fauni poi in giovanile età ne 
sostengono d'intorno la vacillante persona » e ne 
ricompongono il pallio , che gli ricopre il capo ^ 
da esso abbandonato per V ubbriaehezza. 

Non vinto dal vino , Pan saltellando accompa- 
gna Bacco assiso sopra una rapida tigt*e, che ha 
d'intorno al collo un serto di pampini, e che par 
superba del peso del Nume. Quattro jSgure com- 
pongono questo aggruppamento gentile, e là di- 
versità delle cose lo rende così ben contrapposto^ 
che nuDa più; onde molto abbiamo a. dolerci di 
non poterio scorgere quale usci dalla mano del 
suo artefice. Il Satiro capr^iede , la fiera coperta 
di lungo pelo, fanno risaltare la delicatezza e le 
forme quasi muliebri di Bacco, che col tirso nefla 
destra, e delle uve nella sinistra, aede sopra la 
«gre (a): le v^stimenta ancora di una Baccante 



(i) Era uso degli Orientali il cavalcare con molleeta : 
Sileno per tal motivo venendo da quelle regioni doveva 
seguirne le costnmanze. Senofonte parlando della delica- 
tezza dei Persiani p- dice che non adoperavano ielle , ma 
molti panni: Jam vero multo plus stragulorum ì'n equis^ 
fuam in cubilibus habent -y non enim tam equestris res 
ipsis est curae quam ut molUter sedeant. Xen. Opri Paed._^ 
lib. Vm, cap. Vni, S 9, tom, 1, pag. 558. 

ijì) Il sig. Zoega nella sua eruditissima opera degli an^ 
fichi Bassìrflievi al tom. II, tav. LXXIV, pag. 142, in- 
gegnosamente notò che gli anilclii vollero indicarci neUa 
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che sostiene un timpano (i),e le rusticlie forme 

di un Fauno che regge una face (3), che son 



velocità delle tigri che veggonsi condurre Bacco , la rt- 
pidità colla qnale si «tese la cultura del ri'no sopra la 
terra ; come per denotare la prestesza colla quale si pro- 
paga la coltivazione dei grani dettero a Cerere un carro 
di draghi alati. 

(1) L' eruditissimo sigi Zoega ha fatto mensione di que- 
sto marmo nel secondo tomo dei bassirilievi di Aoma , 
pag. >44- Bs^i crede che questa figura col gomito ap- 
poggiato sopra il timpano sia Cibek assisa in trono: noi 
r abbiam creduta una seguace di Bacco , cui tinto spesso 
vedami fra mano i timpani ed altri stromenti da suono , 
9^ ci sembra qnesto un luogo a proposito per collocare 
una deità di tadta veneraiione ; al che aggiangererao ) 
che per quanto rimane della spalla destra di lai figurd , 
non sembra che questa abbia il capo velato, distintivo 
quasi generalmente attribuito a Cibele. Egli avvisa che 
questo sarebbe V unico monumento, ove si vedesse la 
gran madre degli Dei in compagnia di Bacco e di Pan, 
coi quali sovente 1' uniscono gli antichi scrittori , e che 




dietro aH« figura di Bacco lavorate leggermetite, 
danno Fuluino com[mnento a quesio elegandaflùtto 
grappo. 

B vaoto che limane nel piano del bassoriliéva 
è occupato da una cista frammentata con entro 
HB aeipe, da una tigre minore che divora un 
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aveva sperìmemato il fuoco , € quésto come meno par^ 
gato doveva arder niéno dì quello purificato. Questo zolfo 
vivo , secondo Plinio y 1. e. , dicevasi dai Greci Apyron , 
come amiche asserisce Celso, lib. V, cap. !S[VIII, § t3t 
Sulphuris ignis non experti quod aicvpw vocatur. Il Por- 
cellini chiama uso rustico Y uso delle faci j e ciò lo mo- 
stra assai adattato alle feste Bacchiche : la semplicità che 
accompagnava le cose della campagna avrà forse fatto 
adoperare lo solfo nelle faci , come naturìgJmenle ritro- 
vasi , e non come si riduce dall' arte. Erano pòi le faci 
tanto osate nelle feste di Bacco, che forse da ci& questo 
Rame fu detto XafM^af9iOC» ^on sarà poi qui fuor di 
luogo ^ se diremo qualche parola sopra le faci degli an- 
tichi. Queste erano legni di forma conica o cilindrica, 
vuoti nel messo, e rieVnpiuti di materia assai combusti- 
bile, e di piccioli legnetti, ove alle volte si frammischia- 
vano ancor degli odori. Si facevano del legno della quer- 
cia , dell* olmo , del pino , della noce , il tutto ben sec- 
cato al fuoco o al sole. Di spino bianco si formavano 
-qoelle, colle quali si accompagnavano alle case dei ma- 
riti le spose novelle, e tale arbore si usKva dai Romani 
€ perchi contrario al fascino , e perchè usato dai com- 
pagni di Romolo nel condurre alle lor case le rapite Sa- 
bine^ come apprendiamo da Plinio stesso al lib. XYI, 
sect. XXX , pag. !i54 , tom. III. Potrà il lettore osser- 
vare neltom. II delle Pitture d' Ercolano , pag. 83, n. i6, 
molte riflessioni sopra la materia- posta, dagli antichi nelle 
laci per ardere^ come il verbasco e le foglie di canna. 
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teschio di capra , <U un piccolo puito o Geiw 
«eduio incoatro a quella: e questo può iodican! 
la mansuetudine , alla quale quel Nume cfiiwluce 
le fiere , ancorché conserrino urna la lor forza 
e tutto il loro vabre (i). 

Noi non esitiamot riguardando i diversi gruppi 
di questo bassorilicTO , a credevo in molte parti 
proveniente da elcgaDtìssima invenzione , idiitata 
non coli' okimo finimento da scultori secondari * 
che nell' eseguirlo mediocremente han pur lasàato 
trasparirvi il sublime , al quale in vano Iian cer- 
cato fungere nel lavorarlo. 

TAVOLA XXXVI, 
XXXVIl, XXXVIII, XXXIX. 

Ara con Vehsbe e Mekaju dahzamti *. 

Qiiest' ara quadrilatera uscita alla luce fralle rty 
vioe della prisca città di Gal^ , » rende assw rag*. 
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guarclevole per le figure che V adornano i e con* 

ferma moke erudite osservazioni nel tempo stesso 
ehe sparge lume sulle arti antiche* 

Gioverà piimieramente osservare che la Vè- 
nere, la quale si mostra nel primo lato dell' ara , 
è lavorata in quello stile duro e ricercato eha 
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dap) oncie ri ; ed è scolpita in marmo pentelico. Es« 
fendo questa molto corrosa e maltrattata dal tempo, ìt^ 
diverse stuccature e piccoli ristaurì in vane partì. Nella 
facciata principale esibita alla tav. XXXVI, è moderna 
la mano sinistra e la gamba destra con parte deHa coscia 
della Baccante che sta dietro Venere : Y altra Baccante 
ha di moderno la metà colla testa del quadrupede, e di- 
verse estremità de* panni. Alla tav. XXXVII non vi è 
di moderno che qualche piega del panneggiamento della 
prima Baccante e la punta del tirso della seconda. AUa 
tav. XXX Vili manca alla figura con timpano la metà 
inferiore ; lo stesso all' altra con tirso , alla quale manca 
ancora la mano sinistra, ed ha antica la metà della gamba 
destra. Alla tav. XXXIX sono di moderno ristauro dal 
petto in su le due Baccanti con tirso; e della terza non 
è antico che la testa col principio del petto. 

È stata quest* ara acquistata dal sig. cav. V^incenzo Pa- 
cetti; e fn nel 179^ scavata insieme colle altre an^ithità 
di Oabj alla Tenuta di Pantan de' Griffi dal celebre pit- 
tore Scozzese Gavino Hamilthon fortunato ed indefesso 
ricercatore 4i antichità. Questi si riserbo tal frammento, 
come rara cosa frat tanti monumenti rinvenuti in quegli 
scavi , e fu dal medesimo data al cav. Pacetti in compenso 
della sdma che dal medesimo fu fatta come perito com- 
promissario scelto da esso e dal principe D. Marco An- 
tonio Boi;ghcse per valutare quanto erasi trovato in quella 
escavasione , e cosi regolare le condizioni e Y acquisto che 
da quel principe , mecenate delle arti , sì £ece di tutti i 
Itfnnii^nmti Qabini. 
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quìDo suto i£ deità, mentre le Teoeii ignoje 
«empre qualche suo particolai'e atteggiamento espiì-. 
mona, come di 8Qi^;ej*e dalle acque, di lavaniU 
cbitHua, di uscir dal bagno» di spccdiiarat nel 
fonte. Ancorché per altro tanto ì, greà monu- 
menti, quanta molte medaglie iuipt^rìali (i) ci pre- 
sentino varie iiunia|^ai di Venere vestita» pure* 
a dir vero, se» a questa figura non fo^ae restato. 
Amore cbe le vaia d' intorno j ed il fiore nella 
mano , (orse avrebbe potuto sembrare una figura 
di Bacco in abito muliebre, che fralle sue cpiq- 
pagne danzanti placidamente si stesse. Ma il tempo 
fortunatamente non le ha taku i simboli, ed bgt 
lasciato chiara una rappresentaiua che ci porta 
alla cognizioDe di cer«monÌQ non comuni fi-alle. 
antichità. 

A due feste <iie in onore dì Venere u cele- 
bravano y noi crediamo che sì possa riferire la 
presente ara , e queste sono le Adonie e le Vi- 
ntdi. Le prime forse celebrate dai Greci abiutori 
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moria disila loro axitica origine e di lor prisca 
religione: le seconde potevano aver avuto luogo 
nel risorgimento di questa città , quando i Ro- 
mani formarono quivi tante loro delizie , e fecero 
risorgere quella città quasi, abbandonata e di« 
^trutta (i). 

DeHe . feste Adonie troviamo cenno nelle Sacre 
Lettere (2) , e tanto presso i greci (3) , quanto 



(i) Ad evidenza si prova dal «ìg. Ennio Quirino Vi- 
sconti y nella descrizione dei Monumenti Oabini della \illa 
Pinciana ; in principio y che Gabj dai tempi di Augusto 
a .quelli di Gordiano Pio era tornata quasi al suo pristino 
splendore* Le immagini di M. Agrippa y di Tiberio y di 
Germanico y di Claudio y di Nerone y di Adriano y di M. 
Aurelio^ di Settimio Severo^ di CaracaUa ^ di Plautilla, 
di Geta, di Gordiano Pio ivi rinvenute V additano fio- 
rente e risorta^ come altresì lo comprovano le lapidi 
Cabine che portano V epoca di Tiberio j nell' enunciata 
opera egualmente illustrate. 

(1) Si legge in Ezechiele secondo la volgata^ al capo 
YIII^v. i^i Et ecce ibi muUeres sedehant plangentes Ado* 
nidetn* Che se da alcuni la parola ebraica Thanmiuz si 
riferisce ad Osiride y pure y come noi ossei veremo, non- si 
varia da questo la sostanza della cosa , facendosi dai Pa- 
gani istcssi confusione fra Osiride ed Adone. Teodoreto 
aveva parimente spiegato la parola Thammuz in Adone. 
Thammuz secundum graecam linguam Adonis est. Y. 
tom. Il, pag. 541 ; C. 

(3) I diversi riti di queste feste da qualcuno si con- 
fondono colle Eleusine, come asierisce il Lazio nella Gre- 
cia antica nel Tesoro Gronuviano, tom. VI, pag. 3555^ 
D, seguendo l'autorità di Plutarco. Lungamente per al- 
tre si parla delle feste Adonie da Gio. F^lsoldo , De fe^ 
siis Graecorum in Gron. Thes.y tom. VII , pa^. 537 ; ^; 

Museo Chlan Voi. L 18 
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presso i latini scrittori ( t ). Queste si riferÌTSDO 
alla morte di Adone uccbo dal dente del cignale 

e da Pietro Costellano sopra lo stesso argomento nel detto 
Tesoro, tom. VII, pag. filo, A. II Mcursìo poi nella sua 
Graecia feriata, Gran. Thes., lom. VII, pag. ^06, C,ad* 
duce ì passi di, molti greci autori che ne parlano , come 
di Teocrito, di Museo, di Gratino, di Difilo , di P1utai> 
co, di Esichio. Cuncludesi però dal medesimo dottissimo 
scrittore , che doppie erano queste feste , ed una era dì 
mestizia e l'altra di allegrezza. Adone , dopo la sua morte, 
dicesi che dimorasse sei mesi presso Proserpina e sei 
mesi presso Venere. Al suo ritorno dall' inferno celcbra- 
vasi la solennitk di giubilo. Procopio Gaieo così li spiega 
in Esaiam , pag. aj8 .- f^erum cam et ibi etittm a Plato- 
nis coniuge ailamari fundern contigisset , anno in duo 
tributo, ut adolescente sex mensibus Di^'oe alternts pò- 
tirentur Inter easdem convenisse. Postea vero cum fd re- 
versa amicis narrasset ,■ instituta festorum celebritate , 
sicùt antea destderium ahsentis luctu testati fuerant , eos- 
dem revertenti esse gratulatos. Anche Cirillo Alessan^ 
drino al lib. Il, in Esaiam, confermatale opinione: 
Graeci hinc tale festum excogitarunt , ut se cum Ve- 




Ideile selve Idalie i, e sì celebravano con mestizia, 
con ululati , e con ogni genere di trasporto (i). 
Avevano una cena simiglianza alle funebri solen- 
nità , colle quali nell' Egitto si piangeva la morte 
di Osiride , e perciò come Osiride fu confuso col 



(i) Da Luciano sono descritte le irregolantà di queste 
feste : Atque in rei memoriam sitigidis annis Cmulieres 
BybliJ verberantur , et lamentantur , ritusque sacros per- 
agiàìt , magniqtie luctus per regionem ipsis indicantur : 
et posteaquam verberandì et plorandi fniis factus est , 
primum quidem Adonidi tamquam deftyicto inferias agimt. 
Postea vero altero die cum vivere faSulantur , et in ae-^ 
rem mittant , et capita detondent , ut in Aegjrpto y quum 
jnortuus est Apis. Quaecunque autem mulieres detonderi 
noluni , talem poenam exolvunt. Diem unum ad quae^ 
stum corpore faciendian prostant. Forum illud autem so- 
lis peregrinis exibetur : et quod inde mercedis auferunt , 
hoc y eneri in sacrijicium datar. Lucian. j de Bea Syrìa^ 
tom. 11^ pag. 658. Non sembri strano se ai trasporti 
delle feste Adonie noi riferimmo alcune donne saltanti , 
giacche abbiamo memoria di questo nei greci autori me- 
desimi. Aristofane, Lysistrata , v. SgS : 

Saltat uxor interim , 
Eheuque Adoni dicit, 

Prudenzio, ali* Inno XIV j Peristeph» , y. aaS, scrive.; 

Meretrix Adonem vulneratum scaenica 
Libidinoso piangi t affectu palam. 

E più chiaramente Amobio al lib. VII, pag. a38> rim- 
provera ai Gentili i lussuriosi modi , onde si piangeva 
Adone: Oblitembit ojfensam Venus , si Adonis in habitu 
gestwn agere viderit saltatoris in motibus pantomimian. 
Sicché par chiaro che vi fosse una danza , detta l' A' 
donOf che in sua memoria e nelle sue feste si faceva* 
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$o)» anche Adone (r). Ed alla forza fccondattiee ; 
che da Venere e dal Sole gli aDtichi facevano 
discendere , riferivano pure gli amori dì Venere 
cOD Adone (a). Le seconde , cioè le feste Vinati 



(i) Vedasi Macrobìa nel gi^ citato lìb. t dei Satur- 
nali, cap. XXI, in principio. Fornaio alcap. a8, p. aio 
degli Opuscoli Mitologici di Gale combina eoa tale opÌ- 

(3) Natale Conti nella gna Mitologìa al lib. tV, cap. XIII , 
pag. 5^5 , colle opinioni di Virgilio , di Liicresio , di 
Euripide , chiatamecte prova questo ; giacché Venere tutta 
comprende la forta produttrice nell' universo , ed Adone 
è col Sole una cosa medesima ; adattandosi ancora ad 
esso, riguardato come il Sole, la dimora di sci mesi net 
cielo, sei ncir averno. Questo , secondo 'Macrobio al citato 
capo XXI , lib. I ,' Sattim. , non figura che i segni dello 
Zodiaco, che sei essendo superiori e sei inferiori, com» 
binano eolle immaginate dimore di Adone. E giacché il 
Sole air apparire nel nostro emisfero nella primavera rav- 
viva il suolo e le piante , questo ha fatto immaginare il 
congiungimento di Venera con Adone. 




m celebraTano anticamente al gustar dei -vini nuovi 
che nei dolj si conservavano, e presso i Greci 
erano nomate Uidoiyia (^PithoegiaJ , ed in que- 
ste i servi ed i mercenarj erano chiamati dai lor 
padroni al saggio dei vini, e con solenne sacri-, 
ficio si dava termine a cpieslo sacro rito (i)% 
Presso i Romani poi si celebravano, secondo Pli- 
nio, due volle all'anno, e V inalia priora O/ 
y inalia altera si nomavano (2). Queste ultime^ 



senta la morte. £ questo un bassorilievo di stucco tratto 
dalle antiche rovine di una volta nella vigna Moroni 
presso la pòrta S. Sebastiano. Yi si vede Adone con asta 
sedente che si volge a Venere ; inentre Amore è intento 
a curargli la ferita. La Dea seminuda gii è d* incontro j^ 
e par che sia per soccorerlo. Il bassorilievo nel suo la- 
voro ha una nobile trascuratezza e molta novità -y e ben* 
che sarà pubblicato nel supplemento ai Monumenti ine^ 
diti j pare in fine dell* opera abbiamo creduto bene di 
darn^ un contomo con qualche riflessione. 

(1) Veggasi Dalecampio nelle note Variorum a Plinio^ 
His. Nat.j lib. X\UI ^ cap. 29 ^ tom. 11^ pag. 5oi ^ edizione 
Lugd. Bat. 1668. 

(2) Plinio lungamente parla di queste feste al lib. XVIIIj^ 
cap. XXIX, sect. LXIX, § 3 e 4; P^§* ^^7^ Xom, III. 
Egli lo distingue in Vinalia priora e Vinalia altera^ 
Le prime le destina circa il di 23 aprile j e dice che 
•ole erano istituite pel saggio dei vini, e nulla riferi- 
Tansi al fiorir delle viti e delle olive, che incomincia al 
nascere della primavera : Vinalia priora , quae ante hos 
dìes sunt IX caletidas maii degustandis vi/us instituta , 
nihil ad Jructus attinenti nec tfuae adhuc diximus ^ ad 
mtes oleasque , <f^oniam earum conceptus exortu Virgi-'- 
liarwn incipit a. d: VI idiis maiij utdocuimus , §• 4- • •^^" 
Vinalia altera j quae aguntur a* d. decimu(nteviiuin e»-* 
lendas septembris» 



al dir di VarrODe, y^inalia Rustica ancora à £- 
cevano , ed erano sacre a Venere (3)j e ben po- 

(i) TaiTone anch'esso parla dì qneste feste Vinai! , 
ed alle seconde A\y il nome dì Vituilia Rastica. Vedasi 
il medesimo, de Ling. Lat. , lib. V , pag. Ifi, lib. 8; 
come allresi ne fa cenno Feslo alla parola Rustica J^i- 
nalia, pag. CCKXVHI, F. Tulli questi autori per altro 
dicono t.ili feste sacre a Giove più che a Venere , ram- 
mentando solo in quei giorni alcune dedicazioni di tempj 
alla Dea. Macrobio più precisamente lo aflerma coli' au- 
torità di Musnrio : Musurius fasiorum seauido Vinaliorum 
dies inquit Jovi Sacer est , non ut quidam putant Veneri. 
Saturn. , Uh. I , cap. iV , pag. 3i8. Unendo però que- 
sto duhbìo che troviamo in Macrobio coi versi di Ovidio^ 
che parlando dei Vinati descrìve le giovani in allegretu, 
e chiama sacre a Venere quelle feste medesime , sembra 
di poter concludere che queste feste Vinalì sicno rappre- 
sentate nella nostra ara eretta a Venere come Dea pre- 
side degli orti, a cui in queste solennità, secondo il ci_ 
tato Varrone, offHvansi le primizie : V inalta Rustica .. . 
tjuod tum Veneri dicaia aedis,et horti ejus tulelae.edtt. 
gnantur, de ling. lai., lib. V, pag. 4^, 1. 8. Riportc- 



t^vansi dagli antichi artefici simboleggiare con molte 
Menadi danzanti d* intomo a Venere, giacché a 
Bacco ed a Venere sacre erano le danze mu- 
liebri (i). 

Dichiarato , per così dire , V argomento di que- 
sto raro bassorilievo che yedesi sculto sopra la 
presente ara , passeremo ad osservare parzialmente 
le figure che vi si veggono rappresentate^ ed 
incominceremo da quella di Venere , che ne forma 
il principale soggetto. Già sopra le lunghe vesti 
che la ricoprono , si disse abbastanza nel princi- 
pio di questa esplicazione , onde passeremo piut- 
tosto a considerarne i suoi particolari attributi. 
Primieramente ci si offre amore Alato che le 
vola d'intorno come cantò Orazio (2), Questi ben- 



vogliano le seconde^ e non le prime sacre a Venere, 
pure generalmente inclinano a credere le prime, che ce- 
lebrandosi in aprile, mese di Venere, sembra che pos- 
sano più convenirle , appoggiandosi ancora ai già citati 
v^rsi di Ovidio che parlano di quelle di aprile. A noi 
basta di avere con una certa probabilità provato che le 
feste Vinali erano sacre a Venere , che dalle donzelle si 
celebravano, ed essendo feste che al vino ed a Bacco si 
riferivano , potevano essÉre state accennate dagli antichi 
artefici da varie donne danzanti in forma di Menadi. 

(i) Che le danze muliebri fossero sacre a Bacco, fu ^\k 
bastantemente provato nella nota,p. 255, alla tav. XXXIV 
di questo tomo. Che fossero poi sacre a Venere, avremo 
occasione di parlarne nelle note seguenti. 

(2) Sembra adattato a descrivere questo Amore il verso 
di Orazio : 

Quem jociis circumvolat et Ci^ido^ 
Carm, I , Od. 1 1 ^ 11. 54. 
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che se le ye<Ia d'appreiso ia tanti antichi mo- 
numenti , quivi con faziosa inTenzìone librato in 
aria Io Tediamo intento a ricomporle ì capelli 
inanellati, ed a supplire l'ufficio di Ornatrice, 
che a Venere si prestava dalle Grazie (i), ed è 
forse r imico Amore che veggasi in tale atteggia- 
mento (a). 

Potrebbe anche nella nostra figura notarsi il 
dnto, quel cinto celebrato da Omero (3), die 

Lacrezio Fa volare dinanii a Venere il Zeflìro : 
Verteris praenuntìai ante . 
Pinnatus graditur Zeffiras vesiigia propier. 
Lih. V , V. ;37. 

(t) Winkelmann , Monum. ined., nani. 5t, riporta nna 
gemma , ove le Grazie acconciano la chioma a Venere. 
E siccome le Grazie sono dagli antichi poeti descritte e 
vestite ed ignude, crediamo che si possa ravvisare Io 
stesso soggetto di Venere fialle Grazie che le apprestano 
gli ornamenti nel lecondo intonaco alla tavola L del 
tomo V delle Pitture Ercolanesi. 
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tutti i vexÀ e tatte le grazie raccliiudeya della 
Dea. Questo cimo, detto il Cesto di Venere, 
adorno di prezioso ricamo, Becondo le piii ac^ 
curate osservazioni di Winckèlmann (i), doyeya 
stringere i fianchi, e non il petto éà, Venere; ma 
siccome gli antichi poeti ed i loro interpreti con 
tanta varietà ne parlarono , può dirsi che gU an- 
tichi artefici istessi non seppero alle volte ove 
colk>carlo. E giacché un greco poeta negli epn 
grammi dell'Antologia (2) cinge Venere sotto le 
mammelle, non dee ^ sorprendere se anche quaU 
che scultore V abbia collocato nella stessa guisa. 
H restante delle vestimenta di Venere , se non 
offire altre erudite osservazioni , non manca d' in- 
teressar V arte , mentre sotto le vesti si discoprono 



V* latrati son tutti £ suoi vezzi , 

E V attrattive tutte, e leggiadrie ; 

Ove è V Amore , il Genio , il Favellio , 

La Consolazion colla Carezza, 

Che ruba il senno ai savj ancor pia grandi. 

(1) Winkelmann^ Storia delle Arti, tom. I^ pag. 317, 
e Monum. Ant. Jned,y tom. II y pag. 37. 

(2) Questo poeta collocò il cinto a Venere ignuda di- 
scendente da una spalla a guisa di halteo , come secondo 
il Winkelmann vedesi in una statua Borghesiana di Ve'- 
nere armata^ riportata fralle sculture della villa Pi nciana 
stanza V^ num. 7^ tom. 11^ pag. a6. L* epigramma del- 
l' Antologia è il seguente: 

In Veneremj 19^ Uh, V. 
Aliam, vero clero patre natam vidi auream Venerem 
Nudam omnibus appdrentem. In pectore vero deac 
Cervice ex summo fusus volvebatur cestus. . 



le paiti del corpo con cOQVenleDza e con rie* 
chezza dì paaiieggiameDti , e con una» quasi di- 
remmo , placidezza che interrompe l' agitato , il 
vago , che con sÌDgolar magistero si mostra neUe 
due figure danzanti che la circondaDo. 

I. àmboli che Venere ha nelle mani , sono quegli 
«lessi che - vedonsi in molte sue figure , e che 
proprj le sono. It fiore, sia giglio, sia papavero 
o altro , sempre ad essa conviene , essendo ella e 
la Dea dei giardini (e), e la Dea che preùede 
al fìorìr delle piante (3). 11 giglio gareggiava col 



(1) Già alla n. (i) di questa tavola, p. a-8, è citato un 
passo di Vairone, che assegna gli orti o i giardini alla 
cura di "Venere; il che si conferma da Festo acll' indi- 
cato luogo Rustica yinalia. Plauto ancora , al diie di 
Plinio nell* Istoria naturale, lo asserisce , dicendo at libro 
XIX , cap. rv , sect. XIX , pag. 576 , tom. IH : Quam- 
qaam hortos tutelai Veneris assignante Plau'o. L' Ar- 
duino nelle note al detto passo , riferisce a questa pro- 
! dì Venere il tempio della liei esistente nc^li 1 
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tcandore delle sue carni, ed era ancora ad essa 
sacro (i)^ il papavero poi, secondo Pausania, era 
in mano della statua di Venere , scolpita da Ca- 
naco Sicionio (2): la rosa fu colorita dal sangue 



volendo parlare della natura delle cose. Ovidio in pro- 
posito di Tenere così scrisse al lib. IV dei Fasti^ v. 96 : 

Illa satìs caussas arboribusque dedit ; 
Apulejo fa una esclamazione a Venere nel FV libro delle 
Metamorfosi , pag. 84 , 7 : En rerum naturae prisca pO" 
rens , en elewentorum origo initialìs , en orbis totius 
alma f^enus. Il poemetto intitolato Pervigilìum Veneri^ 
è anche chiamato Carmen de Vere , giacche v* ha tanta 
connessione fra Venere e la primavera j veggansi la 
note di Andrea Riviao nell' edizione di quel poema ^ pa- 
gina 4^. 

(i) G>munemente si trova a tal proposito citato lo sco- 
L'aste di Nicandro al v. 4^4 j Alexipharm, j ma tanto il 
poeta; quanto il suo commentatore descrìvono il giglio 
in odio a Venere ^ per V ardimento d* aver contrastato 
col colore delle sue carni. Eccone le parole : Aeip$oéVTB 
Tedpfi, riiv ne(paXÌ2V rov xpivov. tovro 9è Xéfei èpU 
eou ri} *A(ppo9irfi fepì %poM<;, r^ 9è òppcòeuraf^ 
6(ioiov di9oio ^oiriaai ovov : ( Et lUiaceum caput ). Ca^ 
put scilicet lilii. Hoc autem dicit cenasse cum Venere , 
de corporis colore : Atque hanc ira succensam, illud asini 
pudendo simile fecisse. V. pag. i56, editionis Parisien^ 
sis, Sin, 1557. Ateneo per altro vuole il giglio grato a Ve- 
nere nel lib. XV, pag. 683^ D. 

(a) Pausania cosi descrive questa statua sedente di Ve- 
nere : Ejus ejjfigiem sedentem fecit Canacus Sj^cionius. Ve- 
nus ipsa ex auro et ebore facta capite apicem , qui po^ 
lus dicitur , gestat , manu , altera papaver , altera malufm 
tenete Paus., Corynt. sive lib. II, cap. X, pag. 1 54* Alla 
descrizione di Pausania non sappiamo aggiungere altro 
esempip di antichi moauinenli; seguendo, gli cniditi ^ 
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di Adone « secondo Teocrito {IdtlL a3); e eod 
potreU>ero troTarsi le alluàoDÌ di rnnAù altri Goii. 



che Tina gemma riportata dal MafTei, ripetuta dal Honl- 
faacon , Antiq. Expl. , tom. I , tab. CV , nnm. I , nella 
quale si vede una giovinetta vestita di leggeriiijma tu- 
nica stretta da una fascia che scherza con un Amore , 
tenendo nella mano i papaveri , ma questa figura non 
ha segnali tanto certi per poterla chiamar Venere. Sem- 
bra a noi che con qualche probabilità potrebbe dirsi 
Venere con papaveri la sesta figura dell' ara Albani ri- 
portata nei ^onumenfi ine<f<>i di WinckelmauD alnum.6, 
e dal medesimo chiamata Cerere , poiché questa assai 
combinerebbe colla statua descritta da Pausania al luogo 
citato , avendo sopra il capo il polo , come dallo slesso 
Winkehnann si denomina l' ornamento del capo di quella 
Dea. La mancanta delle figure lascia indecisa questa no- 
stra congettura: ma possiamo per altro soggiungere, che 
assai verisimilmente è Cerere la prima figura colle faci , 
da quel insigne scrittore detta Diana , mentre le faci 
convengono egualmente a Cerere, a Diana ed a quaU 
che altra deità : anzi mancando la mezza luna sopra la 
sua fronte, pare che manchi uà argomento per riguar- 
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L' asta che Venere stringe colla sinistra si osserva 
del pari in sua mano in altri antichi monumentL 

S. Altri pensarono che essendo il papavero nn orna- 
mento de' giardini ^ prezzato dagli antichi ^ così fosse par- 
ticolarmente sacro a Venere , giacché dai poeti greci e 
latini se ne fa replicatamente 1' elogio ^ unendolo ai fìori 
pi2i pregiati. Properzio nell' elegia ultima del lib. I ^ v. 37 , 
pag. 591 : 

Et circum irriguo surgebant lilia prato 
Candida purpureis mista papaveribus. 

Così Ovidio descrivendo la morte di Giacinto si serve 
del paragone di scelti fiori : 

Ut si qiUs violas , riguove papaver in horto., 
Liliaque infringat , fulvis haerentia virgis s 

Oyid.f Metam, X , v. i6a. 

Teocrito fa ofierire a Galatea dal Ciclope un dono di 
fiorì y e vi unisce i papaveri ai gigli : 

• - e bianchi gigli allora 

Ti recherei , pur papaver molle , 

Che ha rossi i campanelli e le sue bocce. 

Salvini, pag. 63. 

Le foglie ancora dei papaveri rendevano col loro fragore 
alcune risposte amorose , come s' indica da diversi greci 
scrittori. Così Suida^ Platagonium, Id est , res vana et 
nihili* Proprie vero sic vocatur folium papaveris etane^ 
mones. A x^^arainre^ , strepere vel sonum edere . . . 
Ex hoc autem platagonio , pollici et digito indici impo* 
sito , et adx'ersa manu percosso , conjiciebant (Aman^ 
tesj an ab amasiis amarentur, Y. tom. III^ pag. iii3. 
Fa anche il papavero adoperato nella bevanda data a 
Vulcano nelle sue nozze y come apprendiamo da Ovidio : 

Nec pigeat niveo tritum cum lacte papaver 
Sumere , et expressis mella liquata favis. 
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I^a corrosione del marmo non ci permette di deó^ 
dere se questa sii un* asta pura o uno scettro , op> 
pure un' asta coUa punta rovesciata , giacché tanto 
r uno quanto r altra sono disùntivi di Venere. Per 
recare qualche esempio della piima , noi citeremo 
ud' antica pittura d' Ercolano (i) , ed una pittura del 
sepolcro dei Nasoni (3). Come altresì per la seconda 
richiameremo le gemme del Museo Stoschìano os- 
servate da Winckelmann (3). Potrebbe dirsi qual- 
che cosa sopra la nudità dei piedi della Dea ; ma 



Gim primiim cupido fenus est deducta marito } 
Hoc bibit , ex ilio tempore nupta fiàt^ 

Fastor. ly, i5a. 

(1) Vedasi nelle Pitture d' Ercolano, tom. Ili, la ta- 
vola XXXV ; ivi è rappresentato un Genio con una con* 
chiglia ed uno scettro, e saviamente si crede dagli Ac- 
cademici Ercolanesi il Genio di Venere, come compro- 
vano alla pag. 174, nota (8). 

(a) Sepolcro dei Nasoni, lav, XXXIV. In questa pil- 




^ircome tal costume si trova variato negU antichi 
ynoDtinienti 9 noi non ci iralterremo sopra questo. 

Venendo ora alle figure delle Menadi ( i ) , di- 
remo che son tutte danzanti, e che tutte hanno 
ima larga Veste discinta, e che i simboli antichi 
si riducono ai tirsi , ai timpani , alle corone , ' ai 
coIteUi, agli animali che hanno nelle mani le 
Menadi, ed a qualche particolarità nella 'accon- 
ciatura del loro capo. 

La danza era il trattenimento delle donzelle 

nelle feste di Venere^ esse divise in diversi cori 
al dir del poeta (2) passavano le notti in alle* 



(i) Menadi sono chiamate le seguaci di Bacco dalla 
parola greca uaiPOaaè Cìf^sanioJ, perciò noi denominammo 
Menadi queste figure che sono neli* impeto del furore- di 
Bacco. 

(a) L' autore incerto del poemetto intitolato : Pervigi" 
lium F'eherìs , cosi descrive le feste di Venere all' arri- 
vare della primavera al verso 4^ ' 

Jam trìbus ckoros videres feriatis noctihus 
Congreges inter catervas , ire per saltus tuos 
Floreas inter coronas , mjrrteas inter casas. 

Qui giudiziosamente notò Andrea Rivino nelle sue note^ 
pag. 88 : ( Ire ) toties hic repetitnm non deambulationem 
modo, sed saltatìonem inniiere , itaque et choris additum, 
ad chorngium indicnndum. Anche Orazio fece motto di 
queste feste notturne : 

Solvitur acris hiems grata vice Veris et Favonii 

Jam Cjrtherea choros ducit f^enus, imminente lima. 

Lib. J ^ Carm.^ Od. ly,, v. i , 5. 



^ezza; eravi perfino -tm ba&o denominato Za te- 
nere, che Àmobio (i) taccia di lubrìcilà , d* iif 
decenza, Non si oppone alla nostra asserzione il 
vedere queste giovani coperte di veste ti ampia, 
giacché alle donne meno oneste , e destinate al 
piacere , propria era la tunica diacÌDta e bòoIu (a). 



(i) Amans saltatur Venus , et per ajfectus omnes me- 
relrìciae vilitatis impudica exprimitur imitatione baccharij 
Arnob., advera. Cent. IV, pag. 1 5 1 . Potrk leggersi Mear- 
sio, de Saltation. W'eter., in Gron. Thes., tom. YIII, 
pag. ia4a, A*POAITIL 

(a) Le tuniche sciolte erano indisio di mollcsza tanto 
negli uomini, quanto nelle donne. A Mecenate , secondo 
Pedone Albinovano, li rimproverava la tunica sciolta, e 
perciò il poeta così parla a coloro che l' invidiavano ; 
Invide , quid tandem tìmicae nocuere solutae ? 
Eleg. II, V. 95. 

Lo uésso Albinovano descrìve Bacco trionfatore degli In- 
diani , vestito con doppia tunica sciolta nella medesima 
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Questa ebrietà di piacere fu bene spesso dagli 

amichi espressa coi seguaci di Bacco, come si 

attesta da Porfirio (i), e per tal cagione ancora 

sono Menadi quelle che ci esprimono le feste 

di Venere in quest'ara. 

I tirsi e i timpani (2) sono armi ed btru- 

menti da suono adoperati dai seguaci di Bacco, 



vano insieme l' uso della tunica e del pallio ^ come si 
dichiara da Esicbio e da Polluce alla parola Elsomide y 
che si vuole così detta perche non copriva le spalle i 
cosa che si osserva nelle due Menadi della tavola XXXVI. 
Vedi Pitture d'Ercolano^ tom. I^ pag. laa ^ n. 6. Fa 
ancora molto a proposito sopra tale argomento un passo 
dì Ovidio, Fastor. Ili, v. 771 : 

Restai j ut inveniam, quare toga libera detur 
Lucifero pueris, candide Bacche, tuo 

Sive quod es Liber, vestis quoque libera per te 
Sumitur f et vitae liberioris iter. 

(i) Eusebio nella Preparazione Evangelica riporta molte 
opinioni di Porfirio e d' altri filosofi , e fra queste conta 
che gli antichi gentili esprimevano colle Baccanti T im- 
peto delle passioni amorose. Vedi lib. IH , cap. XI , pa- 
gina III. 

fa) Dei tirsi si parlò alla n. (3), p. aai, tav. XXVIH. 
Sono frequentissime le figure di Satiri, di Fauni e di Bac- 
canti con timpano, mentre il timpano era proprio di 
Cibele e di Bacco. Leggasi la nota (i) della pag. aoi ^ 
tom. lY del Museo Pio-Clementi no, ove si comprova con 
un passo di Euripide. Frai latini poeti V indica chiara- 
mente Valerio Fiacco, Argonaut. , lib. H, pag. 49; ^* ^* 

« 

aeraque circwn , 

Tjrmpanaque , et plenas tacita formidine cistas. 

Museo e fuor. VoL !• 19 
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«ome le corone tòno proprie > e nelle fèsto Bac- 
chiche , ed io quelle di Venere (i). I coltelK poi 
si uuTano nelle orgie di Bacco , e servivano per 
uccidere le vittime , ed alle volte servivano an- 
cora per fierire le proprie persone da ae mede- 
wme , tanto nell' eniuùasmo de* Baccanali (3), 



{i) Delle eorane Bacchiche abbiamo scritto replìcata- 
mente ; ora legaendo il Pascalio , diremo che a Venete 
si assegna la corona ài rose di doppio colore, onde Va- 
lerio Fiacco cantò nel lìb. Vili dell' Argonantica^ p. 179, 
T. i5; 

. . . Ipsa saam ditplicem Cjrtherea coronam 
Donai, et arsuras alia cum virgìne getnmas. 
Secondo Filostrato Bacco si presentò ad Arianna con dm 
corona di rose. Molti •Uri fiorì per altro erano «acri a 
Venere, come gik osservammo in altro luogo- Noi qui 
Intendiamo di discorrere delle corone che queste Ggare 
haooo sopra il capo, poiché quella nella mano di nna 
jRgnra alla tav. XXXIX è di moderno risUuro. 

(a) Dalla proibizione dei Baccanali fatta in Roma da 
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quanto aeDa celebrazùme dei nBoterì dì Cibelc 
o di BeUona. La trascuratezza del lavoro, ed 
anche il logoramento del marmo, non ci per* 
mette di decidere quali animali aieno qoelK che 
labiati a brani Teggonsi nelle mani delle nostre 
Menadi; ma se sono capretti o capr) (i), sono 
appunto le vittime più comuni di Bacco: se fos* 



homines furoris oestro perciti Baechum Maenolen solem' 
nibus Orgiis celehranij crudarumque camium helluatione , 
sacram insaniam peragentes, caesàmm vfctimarum par- 
tts dividunt^ etc. A queno allusi Catullo ; dà Nupti/s Pe- 
lei et ThetidiSj LXV, r. a58, paf. i83| qvand» disM : 

Pars e devulso jactahant mèmbra Jurencù. 

Per la itetsa cagione Seneca^ Phetils.^ V. 365 , chiamò le 
Menadi Maenas cruenta : ed 11 medesimo tràgico, Trood., 
V. 674.: 

...... aut qualis Deo 

Percossa Maenas , entheo silvas grada 
Armata thjrrso terret , atque expers sui 
yubms dedit , nec sensit. 

(1) Bene spesso si osservano capretti sacrificati a Bacco 
dai Satiri o daUe Baccanti \ ma oltre questi esempj lo 
addita chiaramente un epigramma dell^ Antologia^ lib. fV ^ 
cap. V, èpigr. 5: * ^ 

'IT^rsum haòens HeUcùnias : et penes ipsam 
Xantippe : Glauca vero jamjam accedens^ 

Ex monte descendunt , Bacco vero ferunt 
Hederam , et u^am , et pingnem hàedum, 

Enripide altresì pone nelle muA delW Baocaoli i piccali 
caprioli. Bacchae , v. 698 : 

Alias vero in ulnis capream^ aui eatuhts lupQrum 

Feras gestantes. 



sero lepri, sfirebbero una viltima particolannente 
sacra a Venere, secondo gli antichi scrittori (i). 
L' acconciatura del capo è quella che unita- 
mente alle larghe vestì ci fa credere queste 6- 
gure altrettante donne imitanti le Menadi , gnuc- 
che le Menadi istesse ; mentre dalle ballerine ve- 
diamo bene spesso usate queste legature di c»> 
pelli , questi berreili o cuflìe , molto più che 
dalle Baccanù medeàme , che quasi sempre con- 
servano nel loro abbigliamento la semplicità della 
loro campestre origine. Posiamo assiniìgliare que- 
ste acconciature di capo a molte ballerine dipin* 
te negli intonachi dell' Ercolano (a), ed alle donne 
Timeliche danzanti spiegate dal eh. sig. Zoega frai 
basslrilievi della villa Albani (3). Pfon tutte per 
altro queste nostre danzatrici hanno il medesìnio 
berretto sopra II capo, poiché ve ne sono alciuie 
coronate, alcune col crine agiuto dal vesto (4), 




ed altre colla chioma raccolla e stretta ; il che • 
per bizzarrìa dello scultore crediamo avvenuto ^ 
più che per dimostrare qualche ascoso mistero. 
Tantoppiù che bene spesso gli antichi artefici imi-* 
lavano nelle azioni delle loro figiu*e i moti e i 
gesti delle danzatrici (i). La nudità in fine dei 



Virgilio si esprime nella stessa maniera nel lib. VII del- 
l' Eneide y v. 4oS : 

Solvite órinales 7nttas , capite orgia mecum 
ed antecedentemente al versò 394 disse : 

.... Ventis date colla ^ comasque^ 
eia udì ano j de quarto Consulatu Honoriif v. 608 y disse al 
nostro proposito : 

.... Satjfri circiun , crinemque solutae 
Maenades. 

Livio nella già citata proibizione de' Baccanali mostra 
che nella celebrazione delle feste di Bacco si imitavano 
gli USI delle Baccanti^ Matronas Bacchanan liahitu , cri* 
nibusque passiSy etc. Le nostre Menadi per altro non hanno 
il crine totalmente sciolto, ma lo hanno legato sopra la 
testa y e poi lasciato volante nel modo che si vede in 
una Baccante giovinetta che corre cavalcando una Cen-^ 
tauressa alla tav. XXVI del tom. I delle Pitture d'Er^» 
colano^ e tal legatura si osserva repliciata nelle pitture 
stesse al tomo V , tav. XXXII , XXXIII e XXXIV , in 
alcune Baccanti sorprese da Satiri. A tal proposito si av- 
verti dagli Accademici Ercolanesi al tom. I delle Pitture , 
pag. 1 38 y nota 4 j ^^^ tal nodo è forse quello chiamato 
da Marziale, in Amphitrit, epigr. Ili y crines in nodum tor- 
tos , e si aggiunge che alcuno pensò che tal nodo fosse 
proprio delle Baccanti y come quello che si assimigliava 
al nodo viperino dato ad esse da Orazio, lib. II, Od. XIX, 
V. 19. 

(i) Ateneo al Uh. XIV, C, pag. 6!i9, dice che gli ar» 
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piedi tà ramnienta aneli* essa una lascìvia lìmpro- 
verau alle donne dai Paàn Cnstiani (t), e che 
alle volte ti esigeva da (joalche rito di rdigio- 
Be (3> 



tefici per dare alle lor figure tnotse avvenenti e gra- 
tioM copiavano gli atteggiamenti de'baUì. 

(i) Clemente Ale»., Paed. Il, e. XI, pag. a4o, fa ve- 
dere qudnto aia indecente alle donne il mostrare il 
piede ignudo , aggiungendo che db era alle mede- 
lime espressamente proibito. Idem, 1. e, cap. X, pa- 
gina a58. 

(i) Callimaco cliiama discalceate al v. laS dell' inno 
a Cerere , le ministre dì <{a«lla Dea. Mosè quando fu alla 
presenza di Dio si tolse i caluri , Exod., cap. III, v. 5. 
Molte volte ì riti superstiziosi ebbero origine dall'antico 
culto ebraico. Jamblico narra nella Vita di Pittagora al 
ctp. XXIII , che fragli ordini di qnel filosoro eravi : 
Discalceatui sacrifica , et adora. Sìlio Italico conferma 
tal costume a) lib. IH, r. 36 : 

Discintus mot thitra. dare , atque e lege parentìon 
Pes nuiuf f etc. 




Noi dopo avere indicato in tal goba ogiii uosa 
^Bspressa in quest' ara , non dobbiamo traacurare 
di lodare V invenzione di questi quattro baMrXtvii 
nei quali appare una somma frandiexaa nelLa ese*^ 
cuzìone del lavoro» Noft è facil cosa nella séxà^ 
tura dar leggerezza a figure coperte di land patini ^ 
quanti ne hanno le nostre Menadi; come altresì 
difficil riesce il dare alle figure scolpite in mar- 
mo una certa trasparenza dell' ignudo , senza ri* 
durre le medesime secche o stentate: pure da 
podu tocchi si vede tutto ciò eseguito in que-* 
st' ara , nella quale compiangeremo sempre i danni 
recati dal tempo. 

TAVOLA XL. 

Sileno con Tigre \ 

Nuovo pel suo atteggiamento , singolare per la 
pei&zione della scultura, e pregiabile ancora per 
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delU presanza del Nome , poteva tìb avvenire anco nei 
misteri di Bacco, ove la deità col Mò «Itro era. nelle 
persone medesime; ed essendo le dance una sacra ceri- 
Bionia di Bacco o di Venere che sì celel>raTa piii notti ^ 
e che aveva molti usi comuni e simiK; poteva «piesta 
tuania estendersi anco a tali feste. Ma pHi di ogni anti- 
co autore , illustra la presente ara un verso di Bione nel- 
r Idillio primo, V. ai , ove Vetìere che piange Adone è 
deacrìtia nadis pedibus , quale appunto nel nostro marttko 
i la Dea , e le sue seguaci in foinna di Menadi. 

* Questa statua Ji alta palmi- sette e me&to y ed è scal- 
pita in marmo Salino. Fu trovata nel 1791 alla f^aUé'^ 
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la sua coDservaziooe è la bella statua di Sileno , 
die uscita non ha guari alla luce , forma uno dei 
begli ornamenti di questo Museo. Si Tede io que- 
sto il Tecchio Sileno ignudo con una pelle di ca- 
pra sul braccio , .che levando in alto un pedo 
pastorale <x31a sinistra, nùnaccia una tigre che 



riccia. Ha di moderno ristauro tntce r due. le meiEe gambe 
con li piedi e tutto il braccio destro , e metk del iìdì- 
Siro, come anche la tigre ed un peno di pelle. Fu ri- 
sarcita dal sig. Antonio d' Este , cbe da qualche fram- 
mento poti congetturare che aveste il pedo nella sini- 
stra. Nelle Memorie storiche dell' Ariccia scritte dal ca- 
nonico Lucidi si dà conto del ritrovamento dì questa 
statua. Nello stesso anno 1791 1/ signor conte di Soma 
oltre agli scavi già sopra descritti ed aperti vicino la 
Via Appia, ove anticamente sorgeva T Ariccia, ne aprì 
uno nella vigna dei signor G, B. Mancini posta nella 
contrada detta delle Cele. Ivi trovò molti marmi ed una 
Manza col pavimento di mosaico in marmo , rappresen- 
tante con bella simmetria m<^i rosoni. I muri delta 
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sta al suo piede , ed alla quale porge del viuo 

con un vaso che tiene nella destra. Già dtroye 
indicammo che in due modi diversi fu Sileno 
rappresentato (i): ora fu effigiato rìdicolosamente 
pingue , ora gli furono date le forme più sceke , 
come nell' insigne statua Borghesiana (2). Sembra 
a noi che il presente marmo ci dia una giustis- 
sima idea di questo Nume. U suo volto , benché 
conservi in parte le sue forme caratteristiche , pure 
non manca di mostrare forza e valore , ed an- 
che una certa maestà che lo fa conoscere per 
uno degli DeL . 11 nudritore di Bacco (3) , uno 
de' suoi duci, che si distinse pel suo coraggio 



(1) Vedi la nota (2) e (5) della tav. XXXIV , pag. a4^ 
di qnesto volume , e Museo Pio-Clemeutino , tom. I ; 
UT. XLVIj e tom. IV, tav. XXVIII. 

(a) Vedi Sculture del palazzo della villa Pinciaua, 
tom* lì f stanza IX , num. i5; pag. 96. 

(3) Sileno, secondo i mitologi^ fu figliuolo di Mercu- 
rio , secondo altri, di Pane e di Ninfa, alcuni final- 
mente lo vogliono nato dalle goccie del sangue di Celo. 
Ai dire di Pausania e di Pindaro nacque in Malea città 
de' Laconi. Egli, seguendo i poeti greci ancor piìi an- 
tichi, fa l'educatore di Bacco. Cosi Orfeo nella versione 
di Salvici unita all'Esiodo, pag. 35a : 

Odimi tu di Bacco allevatore , 
E molto venerando ajo e nudricio 
De' Sileni molto ottimo f onorato 
Da tutti Iddii ed uomini mortali. 

L'etimologia del suo nome da molti si deriva dalla pa- 
rola greca (jriXaiveiv che vale petulanter ludere. Egli fii 
fa padre degli altri Sileni seguaci di Bacco. 
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anche nelle pugne contro i giganà (i), non do> 
Tera raostrani sempre stupido e molle. Allorché 
le INinfe ed i pastoreUi, secondo Virgilio (a), 
trOTarono Sileno oppresso dal vino , e che pre- 
sero giuoco del suo soono profondo , riscosso e^ 
appena dal suo letargo , cantò filosoficamente so- 
pra la natura degli esseri , e fece stupire non che 
i Semidei e gli uomini , gli ammali ancora e 
le insensate piante. 

L' egregio scultore Tolle dare a divedere in que* 
sta elegante figura un INnme rustico nelle forme, 
quale si era una deità campestre. Robusto è Si- 
leno, ma io età avanzata; l'eccesso del vino non 
gH ha tolto la gaglian^ e la forza. Tutto si um- 
forma , se ben si considera a quésta idea , e tutto 

(I) Euripidi: ucl Ciclope, v. 5, fa da Sileno ricordare 
a Bacco le tue prodeczc io quelli lerniini: 
Deinàe in praelio belU Gìgantet , 
Ad dextram pedem tuum auxUìatar cum essem. 
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SI iroTeia eseguito colla maggior finexn dei* «ree. 

Se ai OMerva il suo capo, esso è calvo, e laeo- 
Tona di pamplui o di ^era supplisce dia maii- 
caojsa de' capelli, senza rendere la testa pesante, 
che assai avrebbe disconvenuto ad una figura 
che doveva essere di proporzione non isvelta. Ben* 
che abbia il naso compresso, ed una certa lai^ 
ghezza nella faccia, pure non è di ridicolo aspefRo; 
anzi mostra fierezza qual si conviene a chi gode 
in ammansare una fiera. Potrà anco avvertirsi che 
ha le orecchie caprine, il che non si oppone a 
crederla una immagine di Sileno , poiché là sta- 
tua Bofghesiana che sicuramente rappresenta il 
nutritore di Bacco, nella forma più sublime effi* 
giato, ha le orecchie in tal guisa (i). In tutto il 
suo corpo sono così bene risaltati i muscoli, e con 
tanta arte coperti dalla pinguedine , che nd tempo 
ìstesso si uniscono la robustezza , V età , ed anche 
la rilasciatezza che dall' ebbrietà s' induco. U mar- 
mo trattato colla maestria più sublime si è cosi 
ben cangiato, quasi direnmio, in carne, che sem- 
bra molle e vivo tutto il suo corpo. Più che 
le nostre parole gioverà uno sguardo a destare 
V ammirazione di un' opera che dessi ascrivere 
ai tempi più felici per le arti 

Se questa statua ci porge poche erudite rifles* 
•ioni , supplisce a ciò coli' essere un faro mo* 
ddlo per la scultura, che in questo genere non 

— ^— — — ■ ■ III ■ ì > l—l^l^— M— ■— 

(i) Lattberti , Sculture della villa Pinciana ^ toniv II , 
pag. gQ, num. i5. 
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ha ùcnramente im minore esemplare. Si potretibti 
dire che in questo mODumento Sileno accenna la 
potenza di Bacco e del vino: nella pelle di ca- 
pra è indicata la vendetu che prende quel Nume 
sopra i suoi nemici e sopra chi distrugge le viti (i^ 
nella tigre che domata e timida si sta al suo 
piede, si mostra il suo potere anche sopra ^ ani- 
mali più feroci (3). 

TAVOLA XLL 

Sileno cok vaso *. 

Per la naturalezza dell'invenzione si distingue 
la presente statua, ed è egualmente lodevole per 

(I) Virgilio parlando delle vili al lib. Il delle Geor- 
giche , V. 378: 

Quantum UH nocuere greges, dtirique venenum 
Dentis , et admorso sigruita in stirpe cicntrix. 
Non aliam oÒ cuìpam Baccho caper omnibus arti 
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la franchesza con cui vedesi eseguita. H corpo 
pingue ed annoso non poteva spettare che a Si- 
leno, e le orme di un otre o di un vaso (i) 
che si vedevano sopra la spalla sinistra , ne erano 
un distintivo sicuro; perciò la testa antica che 
fu soprapposta al torso, ha supplito ad una con- 
simile che mancava. Osservando nell' aspetto di 
questo Sileno una nobiltà minore di quella che 



mo è pario del più compatto. La testa antica, ma ri- 
portata, è di marmo greco. Sono moderne le gambe , 
metk del braccio destro, tutto il braccio sinistro, e nella 
pelle di capra vi è qualche tassello* Il vaso è antico , 
ma adattato. Fu ristaurata dal signor Carlo Albaccini, 
scultore accademico. 

(i) Benché negli otri si ponesse generalmente il vino 
dagli antichi , pure eranvi dei vasi di terra che servi- 
vano all'uso ispesso, anzi un vaso non dissimile dal no* 
atro ti vede sopra la spalla di un putto per raccorre 
il vino che esce dal tino in un bassorilievo della Galle- 
ria Giustiniani al tom. II, tav. 75. Questo vaso non 
impropriamente potrebbe dirsi Cado , giacché questi era- 
no vasi di terra che stringevano nella sommità, si chiu- 
devano col soyero , ed erano dagli antichi usati per 
conservare il vino. Vedasi Nonnio Marcello e Plinio che 
ne parla in varj luoghi e ne descrive gli usi diversi. 
Questi al lib. XXVI dell' Istor. Nau, sect. XLIII, t. V, 
pag* 33q , avverte che si facevano i Cadi ancora in 
marmo ed in alabastri preziosi. Abbiamo parlato di que- 
sto vaso mentre é antico; e se non era sopra questa 
statua^ era unito ad altra figura. Il nostro Sileno per 
altro avrebbe dovuto sostenere piuttosto un otre , giac- 
ché nelle pompe Bacchiche di Atene vi erano quelli che 
portavano sopra le spalle gli otri, e da Snida sono detti 
àcxo^pópoi. Vedi il medesimo in qi^xòi;. 
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Dotammo neQa statua antecedentemente mostrata , 
crediamo (U rìgnwdaria non tanto per una figpra 
del vecchio nutritore dì fiacco , quanto per uo 
Sileno o Fauno barbato seguace di quel Nume. 
eh. Hg. ab. Lanzi (i) nelle sue tre di&sertaiàom 
sopra i vasi antidii dipinti, volgarmente chia- 
mati etruschi , ha lungamente parlato sopra i Pani, 
.i Sadri, i Sileni, i Fauni, e ne ha secondo la 
più antica greca mitologia indagato le vere di- 
stinzioni. Nel denominar noi questo uno dei Si- 
leni del s^;mto £ Bacco, non ci allontanammo 
delle sue riflessioni, e solo vi abbiamo aggiunto 
il nome di Fauno barbato per iacilitame a tutti 
l'intelligenza, non intendendo mai che quella ne 
sia una propria denominazione. 

Essendo la presente statua di buono stile, ma 
farse latino, ci sarebbe stato lecito di non istare 
tanto auaccati alla proprietà delle greche favole : 
ma quando la greca mitologia non u oppone aDa 
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latina , è sempre pili sicura cosa seguire la prima 9 
che ili quella che dette generalmente gli argo- 
menti alle antiche sculture. 

TAVOLA XLII. 

Eecolc con una Baggante \ 

Bacco ed Ercole, ambo fi^ di Giove e di 
donna mortale (i), ambo giunti ad essere Dei in 
premio di loro imprese (2), furono bene spesso 
dagli antichi insieme congiunti, e come compa- 
gni riguardati. Molti monumenti perciò li mostrano 
umti (S), e vedesi alle volte Alcide precedere il 



* Questo cippo è alto palmi tre e mezzo. Il bassori- 
lievo senza V ornato è alto palmi due ^ e largo uno e 
mei^o. E scolpito in marmo di Carrara ; esìsteva nella 
villa Mattèi , e poi passò allo studio de' sigg. é' Este e 
Lisandroni , dai quali fu acquistato. 

(i) Come Bacco fu figliuolo di Semele figlia di Cad* 
mo xe di Tebe , cosi Ercole fu figliuolo di Alcmena 
nata da Elettrione, re di Micene, e di Anaxo figliuola 
di Alceo y re dei Tirinzj. Vedi Sax», Toh. Genealog. 
Deorwn reg. , etc. , tab. XJ 9 Regni Argivi IIL 

(a) Nel tomo IV del Museo Pio-Clementino , pag. iSa, 
n. (a), è riportato con versione in verso italiano un epi- 
gramma dell' Antologia , che fa il paragone , e descrive 
la simiglianza di Bacco e di Ercole. 

(3) Tralasciando le medaglie di Settimio e dei suoi 
figli Caracalla e Geta, evvi nel Museo Pio-Clementino 
nn elegantissimo bassorilievo notato Beli' indicazione di 
quel MuseO; pag. ao4; uum. 38. 
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trionfo di Bacco (i), e perfino in qualche bu- 
sorilievo Del carro medesimo del Dìo del ^no 
si scorge assodato (3) : come altre^ replicata- 
mente si osserva circoadaio diù seguaci di Bacco 
nella quiete e nella ubbriaehezza (3). Queste os- 
servazioni fecero che il presente ci[^ avesse 
luogo in seguito (fi Bacco, giacché altro non à. 
td<£ta che il debellatore degli uomini , delle fiere 
e dei mostri terrestri e d' averno , vìato àai vino 
in placido riposo fi-alle danze ed i suoni delle Bac- 
canti e dei Satiri. 

La scultura di questo marmo è romana , e non 
dessi ascrivere a tempi molti felici; ma se l'arte- 
fice non giungeva alla peFfezioue dell' arte , sa- 
peva peraltro comprendere quello che doveva imi- 
tarsi , ancorché non potesse giungervi col suo 
scalpello. Sono da buoni modelli copiati ^ or- 
nati, e colla profondità del lavoro , cavato con 
trapano, ha procurato dare a questo quel risalto 
che non ha saputo ricavare colla delicateua 
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fprse da. ottimo origioale , I^enchè rimangano troppo 
affollate e . confuse. Ogniqualvolta però si consi'*' 
deri isolata la figura d' Ercole , la troveremo espres^ 
siva e maestosa: come nella Baccante è da lo-^ 
darsi la vivacità, la leggiadria ed il grandioso get-* 
tar dei panni, onde avviene che da questa si 
possa da un artefice industi*e ritrarre una figura 
elegantissima e gentile. 

Ercole barbato siede sopra un sasso coj^erto 
dalla pelle leonina ( i ) , la clava abbandonata 5 
oziosa si giace a terra: egli appoggiato il gomito 
Mqistro regge con quella mano la sua tazza (2), 



(i) Si avverti dall' espositore del Museo Pio-CIeitien- 
tino, che le pelli di due diversi leoni formarono T ar- 
matora ed il distintivo di Alcide. Uno era 1) leone T^e- 
meo I e r altro il leone Citeroneo. L' uccìdere il Icone 
che infestava Gitcrone , fu una delle sue prime imprese^ 
e quando in età giovanile si osserva con tal pelle , pu6 
riguardarsi come colle spoglie di questa fiera. Museo 
Pio-Clem. I toni. IV , pag* aòb ^ n. (a). 

(a) Questo vaso da bere adoperato da £rcole Vedcsl 
ÌQ molti antichi monumenti , e vedesi con molta varieià 
rappresentato. Il vaso o tazza usata da Creole pel vino 
era detto Scyphus Hercideus ^ e secondo Macrobio era pro- 
prio di Alcide, come il c^zn^aro di Bacco := Scjrphus ìler- 
culis poculum est, ita ut Liberi patris cantharus,Saturn,y 
lib. V, cap. XXI, pag. 564* L'etimologia della parola 
ScjrphiS ^ che è voce greca, dal Porcellini si ricava da 
XVCfio^ ^ quod vas quoddam concavum s/gnijìcat, lì Cam- 
pegio nel suo trattato de Re Cibaria fWh. HI, cap. Xt, 
riporta ancora altre etimologie, essendovi fragìi altri al- 
cuni di opinione che questi vasi dagli Stili fossero 
denominati, come quelli che erano intemperanti uail' uso 

Museo Chiar. Vói. T. ^© 
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mentre ìoalzancb il destro braccio sopra il ci^ 



del vino , onde l' iaebrìarsi si disse Scylizare. Qnetlo 
vaso per ]« mole era singolare, il clie si av\isa da 
Suaio : 

gemiìii cratera ferebant 

Herculeum fuveneSj illam Tjrrinthius olim 
Ferre manu sola, spumantemque ore soffino 
'Ferlere seu monstri Victor , seu Marte solebat. 
Thcb. VI , V. 55i. 
Servio ci conferma lo stesso , diceado ; Legitur in Ubris 
antiqtiis , Hcrculem ad Italiam ingens ligneum poculum 
intulisse , quo utehatur ìa sacris -■ quod ne carie contar 
meretur j pice oblitam servabatur , cujus magnitudinem , 
religionemque nmul significat CVirgitius) dicendo, Im- 
plevit dezteram sacer scypbus. Ad Aeneid. , lib. fili , 
V. 3^8. I monumenti nei quali appare piii cbiaraineoie 
la grandetza dello Scifo d' Ercole , sono il bassorilievo 
Albani col suo riposo ed uu altro spedante alla mede- 
lima villa, riportato) nei Monumenti inediti dell' anno 
1 786, giugno, tav. III. Quando questo nappo è rappre- 
sentato solo^ non gii nelle mani dell'eroe, pare sia 
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the Ttìlgé. al cielo^ si ùl vedere liei pili >pbH 

qaeiU forma e colla faitara dei «aoi maaichi^ lueotr^ 
dice •* Principio quidem fictiles fuerunt scjrpfu , ad qua* 
rum imitationem argenieos postea sitnt faèricati j BoeotH 
primum magnae claritatis ^ et dignitatis , pratstrtùn eos 
quos ideo Herculeos vocamnt y quia primus genere Bùeo-» 
tius in expeditionibus Hercules illis usus sit , quae appe^ 
ìationis caussa fuit. Dijferunt hi nonnihil ab aliis ^ quoà 
tturibus insit nodus , quem Herculeunt vocant. Athen, , 
Uh. XI p pag. 5oi. 

"Sì dislittguerano poi qatsti Vasi noti solo per la pre» 
'siorit& della materia) ma ancora per la sinf^laritk del 
lairoroy il che ti ricava da molti passi di antichi autori^ 
e specialmente da Plinio neli* Istoria natutaley <ive sono 
registrati pnre i noiùi di alcuni illustri artefici che li 
lavoravano, fra quali Acragame, SSopirO| Mentore yEu-^ 
franore, Affatone ed altri. Molte cose sopra questo ar- 
gomento sono indicate nel trattato De f^inis di Andrea 
Baecìa al lib. IV, part. Ili, p, 160 , e da altri eruditi. 

Quando si voglia rintracciare la /avoloia -origine di 
questa taaui , dovremo chiamarla celeste , mentre Apol- 
lodoro narra che essendo Ercole nellaXibia sii senti asaai 
tormentato dai raggi del Sole , e tche perciò jcagliò un 
dardo contro il Sole medesimo , che pon ìsdegnandosi 
air ardimento, premiò il cor^^gio dell' etoe col dono di 
una tasta d' oro. Lo stesso autore soggiunge che di tal 
vaso egli si servi per navigare 1' Oceano zi Itineris sui 
monumenta in Europoe et 'Libiae Jlniòus oppositas inter 
se <xAannas duas constituité At ubi in itinere soiis radiis 
calejieret , arcum in deum ipsum intendere non erubuit. 
Hic vero hominis vires admiratus , Herculem aureo pò- 
culo donavity quo Oceanum trajecit* Apollod» y lib. II , 
pag. ii4>./* 5. Questo cangiamento delia tazza in na- 
viglio si trova ancora in Macrobio al luogo già citalo, 
ii quale termina il capitola dtacnda t Sgm tamen larfii* 
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odo riposo (i). Intorno la fronte di Erede » 

serra il serto di pioppo , che era una delle 



tror non pacalo Herculem maria trasvectum , sed mt- 
vigio, cui tcjrpho nomen fuit. V. Saturn., 1. V, e. XXfj 
p>S. 565. 

Il dottissimo ZoegB nell'eipoBiiioDe dei bisairilievi 
Albani, presenta una opìnioDe diversa sopra questo ira- 
puta dell' Oceano fallo da Ercole , e crede che oon 
colla sua tazza lo valicasse, ma bensì coli' aureo àmbio 
del Soli, ad esso prestato dal Nunie, Avvertendo che i 
vocaboli impiegati per denotare i diversi utensili somi- 
glianti e spesso identici erano , e barca, e calla, e tax- 
,aa, e caldaja , e molte abre cose C istesso nome por- 
tai/ano. Vedi tom. Il, pag. 109. Il medeiìmo aulore re- 
gistra molte antichità ove si vede Ercole col nappo nel 
detto tomo II, pag. i3gi e fra qaeite è ancora diligen- 
temente descritto il presente marino. ' 

(l) La positara della nostra figura, ed Ìl suo volgere 
del capoverso le stelle, si adattano alla descrisione che 
fa Marziale di una piccola statua d' Ercole io bronmo f 
•pera di Lìsippot 
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corone (i). Alla sua destra è scolpita una . Bac^ 

cante in proporzione minore per indicare la gi- 
gantesca statura di Alcide (a). Questa vestita di 
lunga tunica, e di un peplo o manto, che cir- 
condandole il braccio destro leggermente le svo-» 
lazza d' intomo al capo , accompagna colle . grazie 
del ballo il suono del timpano (5), che colle mani 
levate in alto va gentilmente battendo. 

Nei lati che incisi a contomo si veggono su- 
periormente al cippo, ewi • un Satiro capripede 
che danza suonando i cembali (4) con ambo le 

(i) Sopra le corone proprie d'Ercole si parlerà all'oc- 
casione del basto che si riporta nella tavola seguente. 

(a) In molti monomenti antichi appare la gigantesca 
forma d'Alcide, il riposo d'Ercole già citato, il Com- 
mento della stessa villa Albani, riportato nei Monumenti 
inediti dell' anno 1 786 , giugno , tav. Ili , e poi dal 
eh. Zoega, tom. U|.tav. LXIX, bastano a comprovariOi 
Questa straordinaria corporatura d'Ercole con somma 
energìa è indicata da Sofocle nelle Tracbinie» dicendo 
che prese Lica per un piede e che il gettò contro uno 
scoglio nel mare , che si suppone sempre in qualche 
distanza dalla terra : egli ancor dice che alle sue voci 
risuonarono le montagne opposte di 'là dal mare. Eccone 
la robusta versione del eh. sig. abate Amati: 

In giro a lui 

Rimbomhavan le rupi , de* Locresi 

Le nude aspre montagne , e delF Eubea 

Le prominenti in mar scogliose vette. 

Trachin, , v. 787. 

(3) Già altrove si notò che i timpani si adoperavano 
nelle feste di Bacco. Yedi alla tav. XXXVI , ec. , n. (a)^ 
pag. aSg. 

(4) I cembali si vedono continuamente nelle mani dei 
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niatn, ad' ak «w piede rimangono il pedo e !■ 
Biiinga , ÌMmiuénti che bene speuo sono nsaà. da - 
questi agresti senùdeL % poorà Bel Satiro osser* 
Tare ìt serto pssto a traverso del corpo, proprìd 
delle feste dì Bacco (i) , come tlireA le oreo- 
clue oHuasate, quaK notauimo in tiìxi antichi 
' nuDumeiiti (a). Finalmente nel lato opposto cttì 
un Fauno o Satiro di umana forma , ma con orec- 
chie eifirìiie , col pedo neUa destra , ed mi otre 
w^ra l'omero ànisiro posato st^a una pelle dì 
tigre, 

TAVOLA XLIIL 

Ercmie giovine coborìto di pioppo ' 



RCrak Gio 



Questa testa mag^ore del Tero è lavorata con 
tapta maesuiii e ooq tanta sceltezza di forme. 
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che meritamente può contarsi firai basti piii belli 
a noi restati dalle arti greche. L'insigne artefice 
che la scolpì non ne trascurò le più piccola 
parti: egli avendo collai ricchezza della corona 
dato un risalto alla purità delle forme , scol- 
pite con somma grazia e dilicatezza , ci prc 
senta un giovinetto robusto sì , ma awepente , che 
nel tempo stesso dimostra un non so che di so- 
prannaturale e divino (i). 

Noi in riguardarlo a prima vista, giudicammo 
che Bacco si rappresentasse in questo elegantis- 
simo busto , giacché la corona di pioppo poteva 
confondersi coli' edera che forma il serto di quel 
Nume. Ma poi attentamente osservando lo sguardo 
virile che al molle figlio di Semele non si con- 
viene (^2), V increspatura della fronte , il rileva- 
mento del ciglio , i capelli ricci e tagliati in modo 
atletico , la grossezza del collo , comprendemmo 
essere una immagine del giovine Alcide y bastan- 
temente indicato dai caratteri del suo voltp. Yfìar 
ckehnann , il gran maestro dell' antiquaria e delle 
arti, in più luoghi descrisse la bellezza d'Ercole 
giovinetto, e notò che alle volte quasi giunge 

t 

(t) Ercole ; come figlio di Giove , può avere nei li- 
neamenti dei suo volto un non so che di soprannaturale 
e divino, anche prima che fos2»e deificato. 

(a) Quando si parlò delle immagini di Bacco si de- 
scrissero i segni che lo distinguono , e fra questi dee 
coniarsi il muliebre^ che non solo dimostra nell'aspetto^ 
ma ancora nella rotondità di tutte le sue membra. Apol- 
lodoro lo descrive allevato fralle ninfe di Nisa , città 
dell' Adia ^ lib. Ili; pag. 171 , 1. 19. 



Sia 

atlè fattezze muliebri (i): pure 'egli si avvide atte 
forme consimili a) nostro busto, che una festa in- 
cisa da. greca mano in uno dei più begli intani 
del Museo Stoschiano , copèrta di pelle di leone , 
descntta giii per quella di Jole, era mia lesta A 
Alcide (3). Poca varìetìi s'incontra fra '1 postro 
marino ed il bellissimo Ermeracle del Museo 
Pio-Clemenùno (5), e la robustezza maggiore dee 



(1) Bipelerenio le parole ài qiiell' insigne scrìllore ; 
Ercole vien talora rappresentato nella più bella e florida 
giovinezza con si diligati tratti, che non ne lasciano be(t 
distinguere il sesso : tjaale appunto la voluttuosa Glìcera 
desiderava che fosse un garzonn [Alìten. Dipnos.,l.XIIIf 
pag. Gai , D. ); e tale si vede inciso su una corniola 
del Museo di Stosch. Ma per lo più ha la fronte che 
sporge in fuori e s' incurva, mostrando una certa piega- 
tura che rileva, e sembra in qualche modo gonfiar C os;- 
so delf occhio. Questi tratti ne indicano la forza e il 
continuo affaticarsi che egli fece in mezzo ai travagli. 
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attribuirsi in quella alla propneti di un erma 
che sempre esige piii solidità di quella che debba 
avere la testa di una statua, alla quale conviene 
mostrarsi più gentile, piii vivace, più animata. Se 
prima si doveva ricorrere alle piccole gemme per 
avere un giusto esemplare dì questa erculea bel- 
lezza, ora né abbiamo un perfettissimo modello 
in questo busto conservato intatto per tanti secolL 
Ancorché molte fossero le corone che ad £r« 
cole si convenivano (i), pure quella di pioppo 

(i) Tcrtalliano indica le diverse corone d'Ercole in 
questi lennini : Hercules nunc popuhmi capite prcpfert , 
nunc oìecLStrum , nunc apiàm j De coron. mìlit.y e. ^//, 
pag. 104^ C Della prima corona , cioè di quella di 
pioppo, noi ne abbiamo tin esempio nel nostro marmo 
e neir Ermeracle de) Masco Pìo-Glementino indicato di 
sopra : fralle antichità dell' Ercolano alla tav. I( , o. ri 
del primo tomo de* Bronzi; evvi an Ercole barbato con 
simil corona. Tale parimente esser deve quella che ve- 
desi sul capo d* Ercole nei marmo pubblicato dal Bois- 
snrdO| part. lY, t. 71, ripetuto dal Montfaucon ^ Antiq, 
ExpL , tom. 1 1 tab. CXXXVl , num. I , che da quello 
scrittore si' chiama corona d' edera. Questa corona era 
propriamente del pioppo chiamato ^o/^u/eì^^x/^/x^ la quale 
Ila le frondi supeiiormcnte più oscure , e al disotto bian- 
castre. Antonio Agostini ne' dialoghi sopra le medaglie 
adduce la cagione, onde era sacro ad Ercole quest'ar- 
bore : De populo arbore vìx occurrit aliud (fuam arba- 
rem esse duram , altam y ac rectam , qiue in Herculem 
probe quadrant. Eolia €fuia sunt viridia , et alba , mini^ 
moque impidsa vento , Herculem forte ad coronam inde 
sibi texendam invitarunt. Dial. V, pag. 71, Cj edit. Ad* 
tuerp. 1617, fol. Sono notissimi i versi di Fedro, 1. Ili, 
17; e di Virgilio, egl. VII, v. 61, che dicoao il piop* 
pò sacro ad Ercole* 
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gli fa 1* pifa gradiu: dì questa si cinse quando 



.. L'oIìto lilveilfe fa un'altra corona d'Ercole, giac- 
ché di qaesU fi eiugevano il capo i vincitori de' gino- 
chi olimpici ; noi non poisiarao indicare monumeati, 
ne' qaali ai Ycda Alcide cinto di tal corona ; ma forse 
■knao dei molli ialagli che vapprctentano Eccole coro- 
pato di lauro', potranno aver IaI corona non facile a 
ravviurii in incitione di piccola mole. Winckelmann 
benù nella descrizione delle pietre incìse del Museo 
Stosch ci descrive al uum. 1743 un Ercole con nn ramo 
d'olivo. Sappiamo ancora da Fautanta, lib. Il, cap. XXXI, 
pag. i85, che la clava d'Ercole era di olivo silvestre. 
L'Apio fa corona d'Ercole non solo al dire di Ter- 
talliano , ma ancora secondo Emilia Macro che aggiunge 
essere siala corona propria dei vìocìlori nei trionfi. Olire 
1' enunciale cotone vediamo la lesta d'Ercole cinta an- 
cora di altri serti. Mollìsiimi sono gli Ercoli lanreaii 
che >' incoDirano nelle antiche gemute; nella citata de- 
acrisione delle gemme Stoichisne, varie ne segna Win- 
ckelmann , come al n. i()84, i68j, 1686, 1690, 1691, ec. 
* Potrì ancora dirsi a tal proposito , che secondo Seneca 
il tragico i Tefaani resero onore ad Ercole , allorché tor- 
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tnonfo dell' averno (i); e %cli ca^o cbto di que« 
sta fronde furoDgli dagli antichi popoli latini pre- 
sentati gK omag^ (a). 



detto tom. I, una medaglia dell'isola di Chio, fratta 
dal Tesoro Brandeburgico di Begero , nella quale vi è 
Ercole con una corona radiata, cosa che non vediaiiia 
a'VTeriiUi dai piti recenti scrittori numismatici. Non è 
per altro stmil corona inconveniente ad Alcide i ogni- 
qualvolta si consideri , che secondo qualche antica mi- 
tologia Ercole si confondeva col Sole. Vedi Beger*^ 
7%es. Brandeh.j yol. IH, pag. i*] ,e Voss.^ de Orig. IdoloL,, 
lìb. Il, cap. XV, pag. 142, b. 

Secondo i^ Pascalio Ercole si coronò ancora di mirto, 
pianta propria dei vincitori al pari dell' alloro. Vedasi 
il medesimo, de Coron.f lib. VII, cap. XIX, pag. 5 16, 
il che si conferma dall' Offmanno, Lexicon, ec., tom. Ili, 
pagi a59 , A , sulla guida dei tragici greci* 

Finalmente Tertulliano nel libro ^ Pallio alla pag. ig 
e 10 ci presenta Ercole effeminato , e servo di Jole, 
colia corona conviviale , e propria dei servi nbbriachi. 

(i) ... Herculea btcolor cum populus umbra 

Velavitqiie comas j foliisque innexa pependit: 

Virg., Aen. , Vili, v. 276. 

Qui notò Servio: Herculi consecrata, qui cum €id info* 
ras descendens fati'garetur labore , dicitur de hoc arbore 
corona facta caput velasse , unde foUorum pars tempo» 
ribus cohaer^ns et capiti , ahluit sudorem : pars vero ex» 
terior propter inferorum. color em nigra permansit* Altra 
cagione oe adduce il medesimo Servio al verso 61 del- 
l' Egloga VII dello stesso Virglio : Quia ea velatus ab 
inferis rediit , quam Homerus lliad. , v. ^og , Ajtepoi9ck 
dicit ab Acheronte ad superos translata, qua corona usus, 
tiuplici colore foliorum , geminos labores superorum infc" 
rorumque testatus est, L' istoria di questa pianta potrà 
leggersi nel tom. VI del Musco Pio-Giementino, uv.XIL 
a) Allorché Fallante riceve Ercole all' ara massima | si 



TAV-MiA XLIV. 

Fkamhenti dt antichi BASSUULIETI *. 

Più in grazia deli* arte che dell' erudizione hanno 
avuto luogo in Bne di questo volume i graziosi 
frammenti di antichi hasàrilievì , sopra i quaU sia- 
mo ad accennare poche cose. Benché sieno' infi- 
niti i bassirilicvi restabci , pure sono rarissimi 
quelli che si amtmrano per V eleganza. Pochi 
bassirilievi furono dagli antichi Romani trasportati 
dalla Grecia, poiché essendo impiegati nell' orna- 
mento degli edìfìz} , non si vollero questi barba- 
ramente distruggere o defoimare. Molti furono 
dai Romani lavorati ne' buoni tempi , ma ebbero 
parimente l' uso medesimo , onde o cederono aUe 
ingiurie del tempo, o caddero colle rovine delle 
fàbbriche stesse. Gli edifizj posteriori ebbero un 
eguale omiunento, e questo ne moltiplicò il no- 
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mero, e ne degenerò lo stile. Le casse sepol-- 
crali sono state scolpite in tutti i teni{», ma ra- 
damente* da eccellenti scultori ; di. queste. ^ si rin- 
viene ovumpie qualche avanzo, ma poche se ne 
contano che si cUstinguano pel lavoro ; e siamo 
assai paghi se dalle medesime ci si conservano 
le copie di cose migliorL 

I frammenti al numero primo e secondo sono 
elegantissimi; furono rinvenuti alla villa Palomhara 
d'onde sorti il celebre Discobolo, e provengono 
perciò da rovine che spettano a £Ed>briche dei 
tempi per le arti assai felici (i). La prima figura 



. (i) Potrà leggersi un' esatta descrizione di quanto si 
rinvenne negli scavamenti della villa Palombara nell* ia- 
teressantissimo libro del sig. ab. Francesco Cancellieri in- 
titolato ;S Dissertaziom epistolari, ec. , sopra la statua 
del Discobolo scoperta nella Villa Palombara, ec. Roma 
i8o6| in 8. Ivi allapag. 5i e seg. si dk piena contezza 
degli antichi e moderni ritrovamenti , frai quali contan- 
dosi molte sculture bellissime, può snpporsi clic in tal 
loogo fosse un* antica fabbrica eretta prima del decadi- 
mento delle arti. Che se non bastano a comprovarlo le 
scnltare ottime ivi radunate, lo comprovano gli elegan- 
tissimi grotteschi scoperti in detta villa e descritti dal 
Sante Bartoli :i: Monte Esquilino 1^ Nella vigna del 
marchese Palombara, passato S. Giuliano alla mano 
dritta , nelT andare a S. Croce in {Gerusalemme , nel 
cavarsi fu trovata una bellissima stanza ornata di grot- 
teschi e paesi, che veduti dalF eminentissimo Massimi , 
diede ordine la seguente mattina di farli cavare ; restò 
deluso quel nobile genio dalla barbarie de* cavatori, che 
di notte tempo tutti li disfecero , eccetto uno di ^^ palmi 
che restò inavvedutamente illeso tra calcinacci , quale 
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ha velato il capo da un^ ^i^' palla o pe^o 
che discende a coprire la tatiica , e che dalla donna 
sì sostieoe eoo ambo le mani, onde poter muo- 
vere il passo. La seconda, che manca d^la testa 
e delle esiremìtà ,- pare che voglia danzare , ed 
i vestita con abbondantissimo ammanto egual* 
mente che la piima figura. Di una terza doimfl 
non sì vede nell'estremità di questo frammento 
che una mano versante acqua da un vaso sacro (i), 
e óò basta ad assicurarci che un religioso rito 
vi sia ra^preseuiato. Benché le libazioni accana 
pagnassero i sacrifici di ogù Nume (3), pure il 



piacendo a Dio si vedià alle stam/ie presto. Vedi Roma 
Antica distinta per regioni, oc, colla giunta di varie an- 
tichità trovale descritte da Ulisse Aldovraudi , Flaminio 
Tacca , Francesco de Ficoroni, Pietro Santi Bartoli, ed 
altri sino all'anno f^^t. Roma 1747» <> speie di Fausto 
AmMcì, in 8, pag. 3oi. 

(1) La forma elegante di tjaeito vaio lo auomiglia a 
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Tedere solunto donne impiegate in quetui. sacra 

ceremonia, <u tà pensare die feste di Bftcoo^che 
da donne sole come sacerdotesse in blenni luoglu 
deDa Grecia (e) st. celebravano. Non r^tereuM^ 
che la danza accompagnava questi riti^ avendone 
già parlato bastantemente altrove (a); solo aggiun- 
geremo che questa sembra una festa celebrata 



(i) Presso de' Greci ri erano alcune sacerdotesse che 
celebravano f[1i occalti misteri di Bacco , che Cerare 
eraoa nomate secondo Esichioe Polluce , 1. Vili, seir. io8« 
In Atene si contavano quattordici di queste sacerdotease 
di Bacco, che appunto corrispondevano agli altrettanti aU 
tari, coi quali in quella città si onorava quel Nume: e 
ciò si ricava da Dionigi d' Alicarnasso é dall' Etimolo^ 
gico. Si nota dagli eruditi, che in quest* ultimo si legge 
VBù&ipaQ^ come anche in Demostene in Neaer. , trovan- 
dosi per r opposto in Polluce ed in Esichio yeùaùai\ 
ed in Arpocraaione ygpauxM^ quasi che dovessero es- 
sere in età matura. 

Paniania al lib* III, cap. XX^ pag. a6i, dichiara 
espressamente che le sole donne amministravano le cose 
sacre e gli arcani di Bacco nell' antica città di Brisea. 
Quindi Ovidio nel lib. UE de' Fasti , v. 761 , scrisse , 
parlando delle vecchia sacerdotesse di Bacco e delle 
focaccie, che vendevansi nelle feste Vinalì: 

Melle pater fruitur : Uboque infusa colenti 
Jure repertori candida mella damus. 

Foemina cur presset , non est rationis opertae 
Foemineos thjrrso concitai ilie choros 

Gir anus hoc faciat , quaeris ? vinosior aetas 
Haec est , et gravidae numera vitis anums. 

(a) Cirea le danze sacre a Bacco^ tedasi alla pag* s5i» 
d! questo volume la nota. 
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eolia maggior decéusa (i), e senza quel farì«so 

strepito che alle volte tì ù mischiaTa (3). 

Facendo attetuùone alla figura muliebre che Te- 
desi sostenere un bambino dinanzi ad una ma- 



(1) 11 grave e modello ammaato delle i]oDne etpreuo 
in qQeito frammento ben si conviene alle aacerdotcHa 
di qualche Nume , giaccLè secondo Aristofane ( hysi- 
strata ) le nobili doiitelle comparivano nelle pompe de- 
gli Dei vestile de' piii ricchi abiti , e colla maggior de- 
centa , e vi concorrevano insieme indiitiniamenle le gravi 
matrone , le vergini , ed anche le donne meno oneste. 
EDri|)ide {Bacchae) dice che agli arcani di Bacco non 
erano ammesse senonae le vecchie sacerdotesse » e che 
comparivano col capo velato e col piede calzato , e uelU 
maggior decenta, dittiulivi tntti che mollo si adattano 
alle figure del noilro frammento. 

{t) Ovidio nel lib. \\i delle MeUmorfosi al v. .5aS 
descrive lo sti-epiio delle feste di Bacco: 

Liber adest : festisqua fremunt ululatibus agri. 

Pentkeus ait , aerane tantum 

Aere repulsa vaìent ? et adunco tibia coma ? 




Ut 

Irona, elegante tirammento , rìpoitMo Al nniaeco 
terzo e quarto di questa tavola , ben si rarviaa 
esaere questa una deità dbe feoiisegaà uli Ìmuh 
bino ad una donzella. La maestà del Toko , la ikiv* 
teOa che le adorna il capo, ne sono segni b»» 
stanti; ma essendo mancante il marmo d' ogni sìoin 
bolo , come rintracciarne Q soggetto ( i ) ? Noi nellA 
lunga descrizione di questi monumenti abbiamo 
procurato di non arrischiare mal sicure o dub- 
biose congetture , onde nella dichiarazione di que<>* 

(i) Per proporre una qualche congettura sopra V ar- 
gomento di questo bassorilievo , noi diremo che vi si 
rappresenta la nascita di Giove. La figura di deità che 
vedesi sostenere un bambino sorge dalla terra , che tutta 
ne ricopre la metà inferiore , e la figura che le è d' ap- 
presso ben indica il piano del bassorilievo. Noi non co« 
nosciamo figura che si veda più spesso rappresentata già* 
cente , o sortendo dal suolo , che quella della terra me- 
desima. Ognuno sa che Rea , la Terra , Opi , Gìbele ^ 
la gran Madre sono neir aulica mitologia una cosa me- 
desima y onde questa può ben rappresentare la madre di 
Giove. Si potrebbe opporre a questo nostro pensiero^ 
che Clbele e la Terra si osserva le piìi volte negli an- 
tichi monumenti col capo coronato di torri p ma non 
mancano quelli ove si vede ornata di una sola mitellà -, 
tralasciando le medaglie di Antonino Pio ^ ove è Opi 
sedente col capo non turrito ^ si potranno addurre an- 
che altri esempj tratti dall' antichità. Il eh. sig. Zoega 
ravvisa la Terra nella figura che è sotto il carro di Ce- 
rere «Ha tav. XGVIl dei bassirilievi Albani , e questa 
non ha il capo cinto di corona di torri* Cosi nella ta- 
vola Xtll del Sepolcro dei Nasoni , la Terra che se- 
dente deplora la morte del figlio Anteo^ non i turrita, 
e cosi, in altri monumenti. 

Museo Chiar. VoL L ai 



Bt* ultimo monumento non TogUamo acquistare il 
nome dt fimtastici sognatori. Chi osserverà il ]>re- 
sente marmo, avHi occasione di unmirame il la- 
voro che non disconviene ad un greco artefice » 
« potri • suo piaòmentoadattaHo alla nascita di 
un Nume o di un eroe. 
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INDICAZIONE DE' MONUMENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ILLUSTRAiilONt 

E RAPPRESENTATI NELLA TAVOLA A» 



A. I , num^ I. Il sistro che si riporta della 
grandezza del suo originale spetta al Museo 
Borgiauo, ed è iu avorio. Apulejo (Uh. XI ^ 
pag. 2^5^ i6 J gl'indica lavorati in oro, in 
argento , in metallo ^ ma quelli di avorio non 
rendendo suono, dovevano essere non un istru- 
mento, ma un simbolo. Kirchero COedip.j tll^ 
pag. 473 9 Mota Divinatoria J chiaramente ci 
avverte che Iside era indicata dal sistro : per 
Sjrstrum Isidem. Non sembra improbabile che 
come gli iniziati di Cibele portavano Y immagine 
della lor Dea , gV iniziati d' Iside ne portassero 
il simbolo. Negli antichi scrittori par non si 
trovi traccia di tal costumanza , ma può per- 
suader questo la quantità de' piccoli sistri por- 
tatili che si rinviene nei diversi Musei. Il chia- 
marsi gli Egiziani turba sistrata cQme da Mar*- 
ziale {lib. XII, epig. ng, v. ig) e da altri, 
può favorire questa congettura , poiché non tutti 
gK Egiziani suonavano quest' istrumeoto. Quanto 
è certo che il sistro si adoperasse nelle sacre 
cerimonie , tanto pare fosse adoperato negli usi 
domestici, come i nostri campanelli, ed era 
anche adoperato negli usi militari , non solo 
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dagli Egiziani, ma ancora dalle AmanzoDÌ. Egual- ~ 
meote è certo che era riguardato come cosa 
gioTevole ad allontanare i mali. Plutarco , De 
Iside et Osiride ^ asserisce: Ajunt enim sistris 
Tfphonem averti ^ atque depelli. Nella mano 
superstiziosa di bronzo riportata da Piguorio 
(Mensa Isiaca et Magnae Deum matris Ideae 
et jittidis Initia , pag. 5 ) yedesi fralle altre 
cose figurato il sistro. Wel pubblicare questo 
gentil moDumeato si è dato uu saggio troppo 
tenue delle rarità egiziane che si conservano 
nel Museo Borgiano , ma pure può dimostrare 
quanto è abbondante in tutto. Vedi pag. ai. 

A. 1, num. a. U Ocrea delineata in diversi 
aspetti è la più conservata fra quelle che sì 
trovano nel Museo Vaticano. È questa legge- 
Hssinta, né vi si è trovata orma di fori, dai 
quali potesHe essere attaccau ad una fodera pili 
molle, che pur doveva avere dalla parte in- 
teriore. In una vi sono sopra il ginocchio di- 




seconda edizione del medesimo Giornale al n. HI 
tay. Ili, Dum. 6, se ne vede nuoyamente dato 
l'impronto. Alla pag. 85 riporta il pensiero di 
un insigne letterato che si discosta dalla spie* 
gazione data di questo medaglione , benché ac- 
colta quasi con generale approvazione. Noi siamo 
grati all' obbligante maniera colla quale quel 
letterato pVopone le sue allegoriche congetture, 
uè e' impegneremo ad alcuna risposta, giacché 
nella letteratura possono giustamente aversi 
varie idee , senza ofTendere chi è di diverso 
sentimento. 

Solo crediamo nostro dovere dare in questa 
circostanza qualche nuova prova di una parte 
deUa nostra spiegazione, il che siamo in ob- 
bligo di eseguire per la promessa da noi fatta 
all' egregia persona cui fu diretta la lettera so- 
pra questo argomento. 

Sembrò ad alcuno poco verbimile che da 
una sola persona armata fosse rappresentata la 
gioventù argiva, che vestita d' armi accompa* 
gnava la sacra pompa. Sono infiniti gli esempi 
nella numismatica latina, ne' quali una sola per- 
sona rappresenta la moltitudine, e per rammcu- 
tarne alcuni iodicheremo i seguenti. 

Nella medaglia della famiglia Tituria ( Tes. 
MorelL, Fani. Rom. TITVRIA, num. i. A, 
B , G ) il denario che generalmente si dice 
rappresentare Tarpeja oppressa dagli scudi , rap- 
presenta , secondo le nuove osservazioni di al- 
cuni accurati antiquari , una Sabina genuflessa 
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che divide gli esercili gceco e romano «spresù 
ciascuno da un solo soldato coniltattcute; e le 
Sabine che si frammischiaroDo alla pugna sono 
indicate da una sola donna. 

Nella famìglia Numonia {idem KVMONIA) 
i nemici che tentano assalire i Romani entro 
il vallo SODO espressi da un solo guerriero. Nelle 
famiglie Calpurnia , Giulia , Licinia e Marcia , 
le corse de' giuochi Apollinari sono significate 
da un solo cavallo che corre ( CÀLPVRNIA , 
toh. /, num. ly A, B, ai « G^ t. tab. 11^ 
num. I. IVLIA, tab. 4, num. E. LICINIA, 
tab. //. n. I. MARCIA, tab. 11, n. E, F, ec. 

Fralle medaglie imperiali ancora non ne man- 
cano esempj. La medaglia di Nerone coli' epi- 
grafe DECVRSIO in alcune medaglie è espressa 
da due soldati a cavallo , in alcune da una sola 
figura equestre con altra a piedi , ed allora io- 
dica la cavalleria e la fanteria romana. In Adria- 
no la medaglia col motto EXPEDIXIO rappre- 
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A. I, man. ^ Questo medaglione , il ^ale 
dal Mùeo del fu ab. Gip/ Battisu Viscouti 
commissario delle antichità passò nella raccolta 
del fu monsig. Onorato Gaetani , che uni una 
rara raccolta di antiche medaglie rappresentanti 
fabbriche o altri monumenti delF arte , si ri« 
porta da noi perchè non ben descritto dal Yail- 
lant, come si avvertì alla n. (i),p. 73. Nel dritto 
sì legge: AVRELIVS • CAESAR-AVG- PH • 
FUL Vi è il capo nudo di Marco Aurelio in 
età quasi giovanile con una clamide. Nel ro- 
vescio manca il principio dell' iscrizione , ove 
era Tr. P., e rimane Vili, COS. IL Fi- 
gura di Dioscuro con clamide allacciata sopra 
la spalla destra , colla mano destra si posa so- 
pri^ il collo del cavallo , colla sinistra tiene 
un* asfA. Vedi pag. 76 , Jt. (i). 

^. II , n. 5 , 5. Sono questi due de' vasi di 
unguenti d' alabastro che il sig. Eduardo Dod* 
well ha trovato ne' sepolcri delle greche donne 
ne' suoi viaggi che si faranno un tempo pub- 
blici colla stampa. Come nel gran vaso d'ala- 
bastro , ove erano le ceneri di Livilla , rinve- 
nuto presso il mausoleo di Augusto , si vede 
chiaramente che l'artista ebbe riguardo a ben 
compartire le macchie del marmo; cosi questi 
due graziosi vasetti comprovano la medesima 
attenzione de' greci artefici. In tutti e due que- 
sti vasetti le macchie sembrano quasi artefatte, 
tanto secondano il garbo de' vasi medesimi» 
Questi vasi non ayendo piede dovevano tenersi 
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colcbi, ed MfVftwi qnelle pìccole pronioenze 
acciò DOa ùdrnccioliMero ; manichi pia lavo* 
rati sarebbem auti facili a rompersi. Qu«sie 
promineuce giovaraso anoora per tenerli co- 
modamente nelle mani: mentre il marmo ben 
levigato eoo poca sìcuresxa si regge senza un 
ripara Gli antichi ad«Uaroeo le cose al Tero_ 
loro oso, e con poco provvedevano a tutto. 
Vedi pag. 195, n. (3). 

jd, 11 , Ttum. 6. Il contomo che qui diamo a 
vedere è l'atteggiamento delle due figure che 
Bono nel carro, e che rappresentano Bacco nudo 
che ha odia destra il pedo^ e che abbraccia 
colla sinistra Arianna coperta di lunga veste' 
Potevasi con franchezza fare incidere nella ta- 
vola stessa questo gruppo, tanto ne è sicura 
]' indicazione restataci , ma siccome senza av- 
vicinarsi al monumento , poteva da alcuno porsi 
in dubbio, abbiamo creduto bene di aggiun- 
gerlo in questa tavola. Se qui tornassimo a lo- 
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lio TiscoDti 9 proposto dil eh. mobsig. Gaetano 
Marini, a fare la deserisione del ricco Museo 
della casa Obiao al CSaiajo presso Padova., ebbe 
il piacere di ciny coire frai bronzi la statuetta 
^i riportata, e òhe egli disegnò della mede- 
aima grandezza del suo originale come qui si 
▼ede. U Montfaucon ^ il Winckelmann, il Guat- 
tani, ayeyano nelle loro opere dati varj esempj 
di antiche visiere : ma queste sono per lo piii 
tratte da monumenti che esprimono gladiatori 
e non guerrieri: questo piccolo metallo esibi* 
ace un elmo detto greco , calato sulla faccia , 
e fa sì che il guerriero veda per gli occhi che 
sono nel riparo dell' elmo , detto subgrundiunu 
Noi non accertiamo che il nostro combattente 
aia un guerriero e non un gladiatore y ma ac- 
certiamo che in questo monumento chiaramente 
ai vede V uso di quegli occhi che adornano tanti 
elmi di deità , e di greci guerrieri e di ro- 
mani. Vedi pag. log, n. (i). 

A. Ili, num. 8. Questa è la capeduncola 
ài argento rinvenuta negli scavi Pontini fatti 
gialla S. M. di Pio Papa YI, che si conserva 
ne* Musei Vaticani; è stata disegnata nella gran- 
dezza del suo originale ; solo il punto dal 
quale fu disegnata ha reso poco visible F in- 
curvamento esterno del suo manico. Le cape- 
duncole erado un istrumento da sacrificio, ma 
potevano essere ancora, d' egual forma in uso 
nelle antiche cucine , giacché molti vasi ed 
utensili ritrovati in quegli scavamenti sembrano 
più addetti àgli usi civili e militari che sacri. 



La forma peraltro del presente vaso é real- 
mente simile alla capeduocola che vedasi fra- 
gli istrnmCDti pontificali Ìd tante medaglie e 
Degli ornamenti de' tempj. Vedi pag. 33. 

A- ni) num. g. Avendo Giuseppe Antonio 
Cnatiani riassunto, sotto felici auspici, la pub- 
blicazione iuterrotta de' monumeoti inediti e 
delle notizie riguardanti le arti , potevamo quasi 
dispensarci dal pubblicare in , questo luogo il 
singolare bassorilievo di stucco che qui si dì 
inrìso. Già nelle rfotizie Enciclopediche romane, 
tum. rV, pag. 55, si parla degli scavamenti for- 
tunati eseguili nella Villa Moroni presso la 
porta Capena , d'onde venne fralle altre cose 
alla luce questo bel monumento- Qui non par- 
leremo dell' arte, non della giusta espressione 
delle figure , non della rarità del soggetto, cose 
tutte già nell' enunciata opera indicate. In gra- 
na degli amatori noi presenteremo solunto una 
congettura sullo stile degli antichi scultori. I 
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CITATI SELLE OSSERVAZIONI DEL PRESENTE KUSBO. 



NB. Giacché è stato nostro particolare studio di eonu 
provare coi passi degli antichi scrittori o di gualche in- 
signe moderno erudito quanto da noi si asseriva in que- 
ste nostre esplicazioni , abbiamo creduto di maggior co* 
modo a' nostri lettori l* aggiungere qui la nota delle edi- 
zioni ^ delle quali ci siamo prevaluti nelle nostre ricer- 
che. Tutti gli autori de* quali esiste una sola edizione 
sono stati omessi in questa nota. 
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i68a, in 8. 
S navi US, V. ViRGiLirs. 
SjDoifius ApoLuif ARIS , Opera , aura Jac. Sirmondi ^ Paris., 

lijji , in 4* 
SiLixjs Italicus^ De Bello Punico secando, Gorxst. €fLMr 
Aius recens. Lipsia^; 169$ j^ i^ i^- 
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SiHPi.icnts, Comment. in octo Phis. Ausadt. Abistotkli» 

Libros, Venet. Aldus, i5a6j in fol. 
SoLERius hm.j de Pileo , caeterisqua capitis tegummUis, 

Aoutelod. , 167», in 34 I fig> 
SoLiMUE (C.)) Pofy-hisior , sive Salmuids, Exerc. Plùtio' 

noe, ParìiiiSj 1629,. tom. 3, in fol. 
SoPBocLES, ex edìtioite BairncK. G. L. , etc. Argentorati, 

1786, io 8, tom. 4. 
Stativi , Opera Vebkhvsek. Lagd. fi. , 1771 , in 8. 
^TEPHAitvi Bvuiminis , de Vrbibus , yariorum Ghokovii 

cwR HouTZNii casiigationihus , &. L. Lugd. Bat., 169J, 

fol,, voi. a. 
Strado, Geographia Veterunt G. L. Tr. Jih«. ab Ai/- 

MELowEEiT. Amst. , 1707 , fol., voi. a. 
SviTOHins , Opera , commentariis SunrELit Prritcì , Tnj. 

ad Hhen., i6go, in8, tom. a, fig. 
Xicims G. CoRMELiDs , Opera yariorum cura JacobI 

Grohovii, Amatel. , 1672 , in 8, tom. 1. 
TEoruTO volgarizzato da AitTon-MjjiiA Silviri , edit. 

seconda, ctc. Arcuo, 1754, in 8. 
Teeeutiui P. Comoediae sex , yariorian cum yet. Sdtol. 

Lngd. Bat., 1686, in 8, voi. 3. 
TEETin,i.utn» , Opera Rioutii. Lut. Parìa. , 1675, fol. 
TtBTCLLiAinjs , De Pallio, Salmasii. Lu^d. Bai., i656, 
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VALEAiirs Flaccvs^ jirgoneuuicon curante Ludovico Ga- 

RIONE. Antuerp. Piantili, j 1 565 , In 8. 
Valeuus Maximus , Variorwn cunmte A. Tbisio. Lugd. 

Bat. , 1670 , iq 8. 
Varrò M. Terent.^ Opera omnia Scm^igem , et f^ariorum , 

etc. Amstel. , 1625 , in 8. 
penatici , et Bucolici Latini Poetae , Gratius , Neme- 

•lARUs^ Galfurniu8| ctc.^ Ci/ra Casp. Bartrii ^ Hanoviae 

i6i3^ in 8. 
Verrivs Flaccus (M.); et Sex. Pomp. Festijs ex recen- 
sione Scaligeri^ Lutetiae, 1^7^; ^^ 8* 
ViRcrLiva^ Opera j curante. Emmenessio. Lngd. Bat. ^ 

1680^ tom. 3 y in 8. 
ViTRUViUi de Architectura, lib, X , cum notis Variorwn , 

curante Laet. Amstel., 1649 , ^^^* 
Vossius Gerard Jo.^ de Tìieologia Gentili^ Amstelodamì , 

1700 y fol. 
WiwrKKiiif Aifw j Storia delle Arti del disegno presso gli 

antichi* Milano, ^779*7 ì° 4; ^- ^* 
XuroPHOir , Opera G. L. Oxonìi , i7o5 , in 8, yol 5. 
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IO, sluri da lui eretti. 



S lilla, K£ ; Acc. di S. Luca 
.Ile, é 



. 63. 

Acqua venerala qiial ileiti, tS) 
portala nellfpompc Iliache, ig. 

lento, «dìo dì fiacco, i4> i 
eonw effigiato , ivi. 

Adoae codFuio col Sole , i;5 ; 
a eoo Otiride , ^-ji ,- occito 
dal cigoale , 3^4/ del ino lao- 
gn« IÌDf[e la roia , 384 j feste 
■ lui «ODMcraie , vj^ ; co«a 
■igniGcbino , 1^6. Adone e Ve- 
nere io bailo rilievo di ituceo, 
»75 33o. 

Aionie Teste, quali fonerò, 37>. 

Adraiie nudrice di Giove, i38. 

Adriano imperatora favoreggia- 
tore delle ani , 17 ; promove 
il callo d' hide , itì e a] ; o- 
i Dioacarì , BS> 



Aeitmol, cbe aJgaiGclii, SS. 

Agri» uccito dalle Parche, iji 



Alifda, (pecie di clamide, rjfi. 

Alloro adonta la iroote di Gio- 
ve , 38 j di Bacco , si^ ; e di 
Ercole, 3i4i io alloro ai can> 
pa Dafae, lS^. 

Altare, lo cbe aia diverso dal- 
l' ara , 1 Si ; altari innalaUi da 
patriarchi , iSi ,' e dagli Egi. 

Amati ab. lodato , 148. 
AmaiiODÌ adoiiranoilaìitro, 314. 
Ambroiìi , ì capelli di Giova, 39,- 

perehè coiL detti , bri. 
Amore compagno di Bacco, *4'i 

noD mai confuso 00' saoi h< 

Kaci, a4*- Amore igoudo, aw>; 
1(0 , 170 ; votaote , 371 / tteot 
lo apecchio a Venere, 980; 
iopra nna fiera , i4'> 
Ampelo Genio di Bacco, »i$. 
Anacaeoìt, qual tempio feua. Sa. 
Anacet dctU ì Dìonnuri , 83. 
jtnadamata , che «ieoo , Sa. 
Anadiomène epiteto di Venere, 
■ ■ppreseiiUia, i;^. 




ineroeicchiate, 91 / toa nuditi, 
aoo i ti accende dì Temide , 
61 ,' tuo tripode^ i5^ ; Apollo 
Febo, Dio delle SelTe , i55. 
Aquario lo tteito che Ganimede^ 

99- 
Aquila sul capo di Gioye , T07 ,* 

e «ul tuo scettro 108/ Giore 

tratformato in aquila, 93. 

Ara, 161, i65, 173, 177, 240,' 
etimologia della yoce ara, 1 5o,* 
are a chi «ieuo sacre, ivù in che 
difTerisrano dagli altari, i5i / 
ore si collocavano ne^ tempi 
antichissimi , iSa, i53 ,* ornate 
«rencarpi, 173 , 340, aGiy are 
celebri presso ranticbità, i53, 
154 / città denominate da esse, 
M f ara con otto deità, 149. 

Ara d^Haimbnrgo illustrata, xyiii. 

Arcadi detti ^ndhfori , 4^* 

Aroigallo capitolino, come co- 
ronato , 8. 

ArgM , detta la città di Giuno* 
ne, 47- Feste ivi celebrale, ivi. 

Argonauti consacrano un tem* 
pio a Giunone, ^q; appari- 
•cono loro ì Dioscuri, 60,* s* in. 
coronano di quercia , 40. 

Arianna eompagoa di Bacco, 318, 
^iìlh S^^'reduta Cleopatra, xz. 

Armi nemiche offerte agli Del^ 
aSi. 

Armilla, 195, a5a, a54. 

Ar|>ocrate , suoi monili , 8. 

Anìnoa , col velo in capo , 6. 

Arti foitnoi^e aotto Adriano , 27. 

Artefici copiavano le loro fisure 
da^l atteggiamenti delle bai. 
lanne, 393^ artefici celebri con- 
triliaiaeono alla fama delle cit- 
tà, 314. 

Ascanio , 961. « 

AapergiUo portato da^ sacerdoti 
itiaci, 90, 99. 

Afta di Minerva , iii , it3 ; di 
Marte , i6a ,* in mano di Palla. 
de , io4 / propria de' Dioscu- 
ri , 69 ; e di Venere , 285. 

Altro ani capo dei Dioacuri ,71/ 
astro d'clena, 81. 

Atlante Farncsiano, 86. 

Avellino Frane, lodato, xvii/ 3a4* 

Avemincl Dei , quali siano , 83. 

Au£;aste sotto le sembianze di 
Dea, 133. 



Aurato inialato ne^ misteri Eleu- 
sini , 199 ,' suo larario, 66 / al* 
lontana i riti egisiaui da Ro- 
ma, a6. 

jiuiaea, a58. 

B 

Baccanale , 260; Baccahali, per* 
che vietali , 'Ì90. 

Baccauti, xrtij 228, 265, 3o3/ con 
timpani e crotali, iVi,* come 
vestile , 223 , 35o ; hanno in 
mano la lira , 239 y trionfatrici 
e guerriere, 255 ; tolgono i'ar-^ 
mi de' vinti Indiani, 252 ; ere- 
dute Vittorie da E.Q. Visconti,^ 
aSi { e dagli Accademici Er- 
colanesi , 253. 

Bacco, etimologia del suo nome, 

216 ,* confuso col Sole, 263 ,* 
lo steA<io che Apollo , 226,* lì. 
glio di Giove e ai Semele, 219^ 
222, 3o3 ,* 3ii ; couAegoato 
bambino alle Parche, 248 •* sua 
culla , 218 ,* uudrilo da Sileno, 
297 ,' couquistaiore d^Oriente'» 

217 ,* suo trionfo , 244 / Bacco,, 
come rappresenlato, xvif; 91 ^ 
217, 24i, 254,' sua nudila, 220; 
capelli • 219 , 23i , 233 , 238 ; 
benda ostro fio, 217, 23 1, 933 ^ 
corona , 217, 3f i ; tirso , 221; 
cantaro , 3od ; carro, 221, 248, 
252/ tigri e leoni, 221 , 941, 
^.(h> , 766 ,* Centauri , 249 ,* e- 
lefanti , 258 ; Bacco propaea • 
tore del culto degli Dei , 94^,- 
iuventore di molle arti, 939; 
e dei trionfi, 252,* Bacco in* 
diano , 23o , 239 ,* Bacco bar* 
hato, 220, 93d , 237, 240, 262 ; 
Bacco biforme, che significhi, 
235 , 236 ; Bacco Lieo , 239 ,* 
Bacco Dionisio, 216, 236, 247 , 
25t ,* snoi Geni , 9 ji ; suoi mi* 
nifttri e inisiati , 938 , 943 ,* 
misteri Bacchici , 238 , 940 , 
262; perchè rappresentati sul- 
le casse sepolcrali , 238 ; lesta 
umbratili , 248,' Bacco e Arian* 
Da , 249, 328 ; Bacco e Cerere, 
257; unito alle Mnse , 226,* 
ad Ercole , 3o3 ,* suoi seguaci, 
241, 944 9 sue sacerdotesse, 
3i9 y a lui aon sacri i ca* 
prì y 991 ^ e 1^ tortore 1 263, 
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Bulico di Pallide, ll>. 
Barbate, quali diTÌnità, 161,174, 

Bauara , che foue , 356. 
Bawrea , quii nimulaari , a3o , 

Bauareo , noma di Bacco , 3S7. 
BeUonaria VallicelliaDO , come 

coronato , S. 
Beoda di Bacco , 318 i in cbe dif- 

feri*ca dal credeniDO, a33 ^ 

aSa ; diadema liaccbico, itii. 
BereDlee col velo io capo, 6. 
" "'•-— '.jraccoll^ ^-•"-^- 

IliiacdÌLii 

BolugDS il 

187. 

Bona di Mercutio , i63. 
HompV^Ot , Ebe fouero, 3 
Brìarco , i3G. 
Britea , qiiai •imnlmcri, >3o. 



Cabot , itucclii aoliahi da Ini di- 

Kgaali , 68- 
Cada, qua! vaM ala, 3oi. 
Caducro di Mercurio, i63 , i8j , 



lo dai Dioaenrì dal Quirinale, 



e diali DI 



i ■*- 



lidali a Ini i Huiei, M) it 
serratioiui sopra la tetUi d' !• 
■ide, 19,- tcopre U bella tutii» 
di Mercurio al Quirinale, iSo. 

CaaUro, vaio di Bacco, 3a5. 

Cautorì preoedoDO neLe pom- 
pe egiiie, ij. 

Captduneula , quale lairtimeiiU 
aia, 31, 319,- perche eoal cbw- 

Capelli di Gioia , cane dìtpoui, 
39, igi,- di NeuunbB Pluioae, 
191, iga ,' diHercurio, iSà ; 
di Venere, igS , 199, aoS , 
309,' di Bacco,aig,- deUaSpe- 
rania, 169; di Gaaimcde, 90; 
capelli ambroiii , 39 ,- calaiai- 
strati propr) d' laide , 3o ,- • 
bagnali d unguenti piopr) della 
me lacerdotcsta , iS ; aoiolli 
propr) delle Baccanti , 3g3,* in- 
naliati ■ EuijB di DiitelU 33d ; 
cura di Venere ne] cualodiie 
icapallj. .3,194; eooie aa- 
nodali dalle re|in« , i5tf. 
CaperroDÌ Gaipero, h» lodi, 

Caprio e capretti titlìoie di Bac- 
co, 391,- ailrano eopacto della 
pelle di caprio , 17$. 




Cecrope edifica il primo alu^e 

in Atene , i53. 
Cembali nelle fette dì Baoeo , 

3o9 e 390. 
Ceotaorj detcritti da Monne , 

sto ; al carro di Bacco cinti 

di serti , 94^> ^^4 9 Dendrofori, 

Cemimanif che sieno, i36 j hanno 
io custodia i Titani , 189 y 
Geo, i36 e 137. 
Cerere, che significhi, i3o ^ fi- 
fjiui di Saturno e di Rea ,199, 
i3t}r,madrediProfterpina, i3i; 
confusa con Iside , 1^9; e colla 
Vergine dello Zodiaco , i3o ; 
come effigiata, i3i e i3a/ sua 
Teste e palla, i3j/ soa mi- 
iella , 5? j e velo , i34 ; dra- 
ghi alati , 366 f presiede alla 
feolti vallone dei grani, i3i ; 
trionfi con Bacco , ^0*3 ,* suoi 
misteri ,139. Tesmoforìe , l^( ; 
a lei sacra è la quercia , 44 r 
e latti i frutti , non pero il 
granato, i3o ; a lei è assomi- 
gliata Faustina maggiore, i^A^ 
sua ministre discalceate, 394* 
Certami Capitolini , 4^* 
Cesare dedica nel tempio di Ve- 
nere un torace di perle, aii. 
Cesto di Venere, 381. 
Cfaiaramonti Museo, sua costru- 

«ione , xLi. 
Chirone , 63* 

Cibcle lo stesso che la Natura , 
9 ; e la Madre terra , 1 J7 e a63; 
corauata di torri, 33 1 f sue 
lestÌTÌtii, 1^8; sua immagine 
si portava dagr iniziati , 333 ; 
m lei sacro 11 pino , 178 ,* 
come si proceda innanst al 
suo carro , 394. 
Ciclopi • i37 ; apprestano i ful- 
mini a Giove, il tridente a 
Nettuno e la galea a Plutone, 
•39. 
Cielo , qual prole avesse dalla 

T?rra, i36. 
Cignu collocato fra gli astri , 
?6,* appartiene ai Dioscuri, 68/ 
GioTe si tra%forma in Cigno , 
68, 73 e 76. 
Cimbali, 343. 

Cinerari servi , quali sìeno , 3o. 
Ciato ài Venere , 381. 
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Cintura di Diana, 959. 
Cista mistica , 345 , 367 $ come 
fatta , 347 i cosa racchiudes- 
se , wL 
Citaristrie , a64* 
Citerea , epiteto di Venere , 3o8. 
Citerone riconcilia GioTe con 

Giunone , 4'- 
Civetta , disiiniivo di Minenra , 
106,' sulle medag.di Atene, 107. 
Clamide , 6{ , i5f) ; efebica, 95 ,* 
▼enatoria , 96 .* tessalica e fri- 
gia , ifi ; fimbriata , 344 » ^^ 
Mercurio , i63 , 183 , i85 , 
188 ; dei Dioscori , 67 ; di 
Ganìi^pde , 90. 
Clava d^ Ercole, 171: coronata 

d^ ulivo iilveitre, 3i4- 

Cleopatra decompone una perla 

di gran presso nelF aceto e la 

assorbe con Antonio, 310 ; suo 

simulacro di Venere « aii. 

Clitenneslra figlia di Leda, 69. 

elisio uccido da #Soate o da 

Vulcano , 141 « i47* 
Cluacina, epiteto di Venere, 307. 
Colocoiio , qual veste sia, 110. 
Colombe sacre a Venere , 308 \ 

e a Bacco f 363. 
Colosseo riparato , xzxtiit. 
Colossi di legno Isiaci > 4 / ^^' 
lossi presso i templi egiziani, 
5 ; del Quirinale rappresen- 
tano forse i Dioscuri, 73 e 85. 
Antonio Canova, ne propone u» 
nuovo cellocamento , n3. 
Commodo imp. porta I imma- 
gine d' Aoubi , 16 ; promovo 
li culto d' Iside , 37. 
Conchiglia , attributo di Venere , 

3IT. 

Cornacchia scacciata da Pal- 
lade per la loquaciUi , 106. 

Cornucopia , attributo della For« 
tuna , 166. 

Corona , ornamento Isiaeo 9 di 
qual genere, 8 ; di quercia pro- 
pria di Giove , 45 9 e di chi 
avea salvata la vita dei citta- 
dini , ivi. Corone di Nettuno, 
di quali frondi , 193 ,* d* allo 
ro , d^ edera e di vite propria 
^ di Bacco, 317, 3ii $ di rose 
sacra a Venere , 390 ^ di torri 
propria di Cibele , 33 1 $ gra- 
miuca simbolo di Cerere, i3o,* 
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I (imbolo delle McDtdì , 



DUdsna, atuibalo ài Giui 



t5S ,■ 



■ che 



COQviTHlf, 3l5. 

CoUume ile Ile dei ti tgiiÌB,4g/ 
e delle loro Mcerdomse , v). 

Colorili, \tt e i4s r di Dìin*, 
i5g, di Silvano, 176,- dellq 
BacotDli , 354 ; Tcnilotii, a55, 

Cndemno , che ila , 333. Benda 
Bacchica , 318. 

Criu fiume, coma rapprcsea- 
talo, «. 

Crileria di rtrììk che rende e- 
TÌdepii le apiepiiooi ■niiqa*' 
rie qail aia , x , xii a ars. 

Crotali, 343. 

Culla di Bacco, 118. 

Cullo della Sperama antfcbia- 
almo , 168 ,- di Cerere aHai diC 
fuio in Grecia a in Ruma , laa,- 
d' laide, quando inlrodallo io 
Roma , 3$ ,' hua trtìb TieeodSj 
aS , 3fi a 3]. 

Cumuli mtreurialet , che lìanQ , 
.64. 

Cnreli enaiodiacono Giove , i38. 



Dafne ean^'ata in alloro, TS7. 
Dama , fropria de' liii liacclii. 
a55 e3 - - " 



combatle 
136',- nrcide Gra.ione 7 i^of 
come effigiala, iLi ,■ aocriuta , 
143,; auoi capelli, iSyj co- 
turni, i4i , >^j) cintura, i-ìfn 
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157; il cignale è ana preiìai 
iSS; uel auu lenipio andavuì 
a piedi nudi , 394- 

Dieip.ur, 33S. 

Dio trrmine , ina Tclaiione con 

Dionea madre di Venere, 907; 

Dioniaio , 35i ; T. Baerò. 

Dioicareja città e tue moDctet 
60. 

Dioscnrì , GS ; figli di Tindan , 
6ffi o di Giove, S7 ; ' 

le frecce , j5 ; ■ 

cani alla caccia , nv j paaaau 
•1 grado di suri , 71 , -jè; rar- 
Tiaali ne' Gemini, G6, 7(1,86; 
tl>ìl(noilcialoel'inf«nio,75) 
Dei LaueEci, jqjLari, KLATcr* 
niDci, 83; Magni, M; prò. 
tellori della navigaiioDe , jg ; 
~~—^ effigiali, 63. Loro a — 



boli e diitio 



, 68, 



'„" 




lor Tietato noftlrare il piede 

ignoilo , 394 ; come compari»* 

sero nelle pompe sacre , 330. 

Dragibi alati 9 proprj di Cerere, 

Duetrix , epiteto di Pallade , 
107. 



fibe 
Eoate 



coppiera di Giove , q3. 
6glia di Asteria e di l^rte, 
i44 .1 combatte co^ Giganti , 

' 1S0 ; uccide Clizio, i/ji e i47y 
tuoi simulacri » lifi^ l'edigeia, 
146 ; non tripUce rara n«^ mo. 
Burnenti , \^\\ suo velo , 146 ^ 
a lei sacra é la corona di quer- 
cia > 4^ » £cate epipirgidia^iLA. 
Titanide> i45; ansiliatrice nelle 
tempeste t propagatrice de^ 
armenti 9 ivu 

EeéUomhem 9 feste in onor di Giu- 
none , 4?* 

Edera « propria di Bacco > 3i 1 , 
perché d' edera s' incoroni , 
317 e 918. 

Egida ^ io5 , ii4 ; cbe sia, 116 ; 
di Gtof t e di Minerva, 117. 

Egidarmato, epiteto di Giove, 

. I i4 » di Minerva , wi. 

Egioco , epiteto di Giove , 1 1 4* 

Egisiani sono i primi ad innal* 
sar are e templi agli Dei , i , 
j53 j pongono le immagini dei 
loro Ùei anche fuori dei tem- 

I\\Of 5. Adorano il sole e la 
una, i53 ; detti turba sistrata , 
3*3 ; sacerdoti portano i cal- 
lari papiracei , ai ; sono vestiti 
misteriosamente , 18 { gli scrit- 
tori di misteri hanno Te penne 
in capo e perchè, 17; riti egi- 
liani, quando introdotti in Ro- 
ma , 39 ; egisio stile nella sta- 
tuaria, 13. 

Elefanti abbondan neir India , 
358 ; attaccati al carro del 
trionfo di Bacco e di Pom* 
peo , iW. 

Elena 6glia di Leda, 6^ 

Eleusini misteri sacri a Cerere» 
• 39. 

Eliclo, soprannome di Giove, 35; 

t«lmo greco , 3aG j sua visiera , 
ivi) timo latino, 1 19 3 di Marte, 
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lOt ; di Mintnra , io5 , 109 # 
111 4 ii3 ; ornato d^ ulivo # 
10$. 
Emilio Paolo atterra le porta 
dei tempio d'Iside in Roma; 36. 

Eél^XapTCOg^ epiuto di Venere, 
383. 

Eucarpj, 173, 340, 361; cht 
sicno , 174. 

Eodromide , qual veste sia, 197. 

Enea figlio di Venere , 307 ; 
fugge da Troja , 8 ; trasporta 
in Italia il Palladio , i35> 

Eone Còme efGgiato , xz. 

Epimenide , sue are, i53. 

Epipirgidia , soprannome di E- 
cate, che significhi , i44* 

Ercole figlio d' Alcuena , 3o3 ; 
confuso coi Sole, 3i5; com" 
batte co^ Giganti, 140 ; coma 
effigiato, 3ii ; ha il capo co- 
perto della pelle del Icona 
Nemeo , 173 , ^o5 ; sua barba, 
3o5 ; clava e tassa , 173 , 3o5; 
corone, 3io , 3i3, 368; é 
preside dei giochi , 66 : e della 
selve , 1 73 f Ercole Dendro - 
foro , m ; Rustico , ìm. Per 
Ercole non ginran le donne, 85. 
Ercole rappresentato insieme 
con Racco , 3o3 ; con Silvano , 
173 ; Ercole e Silvano secondo 
alcuni una sola deità , iVi. 

Ericina , epitelo di Venere , 307. 

Ermi, 104, 333, 337, 363; a 
due facce , 333 , 336 : in gran- 
de uso nella Magna Grecia e 
nel Lazio , 334 i «rmi prò- 
pi lei , {l'I. 

Eroi rappresentati ignudi , 330. 

Esculapio , 363. 

Esouide , (|ual veste fosse , 389. 

Eftte (iV) Alessandro scultore lo-* 
dato , iLv , 100 , 349 1 3a8. 

Ettore promette ad Apollo le ar« 
mi nemiche , soi. 

Etruschi dotti nella sciensa fuN 
gurale , 34 ; loro stile nella sta- 
tuaria , 13 ; danno V ale a molta 
deità, 353. 

Evandro , sua ara , i53. 



Faci , come fatte , a6^ ; ioestin* 
guiJbiU u^at« Bt^ riii Rac^iùai , 
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i(ìi , 366 ; «imbolo di Cerere, 

i3i i io minu ifEcitc, i45 ; 

di Diana, iPi; ài CererB, ifS; 

delle l'arche, (W. 
FtKAD Roberto pitlora lodato , 

flg, no, 190. 
Falce di Silvano, 174- 
Faaele , coni* rappresentalo , 

334 ; può coDionderii con 

l colle Par- 



Fa< 



ino, lag, itiQ ; confini 
17S : fauni , 

.SaUri in cho difl'er 



Faune 
SÌI< 
Siici 
Beano , 3di ; 



[ di 



■cullore, 119, 1S7 , 134. 
Frecce da caccia inventate dai 

Dlotcnri ,71. 
Frine lerrl di modello per la 

Venne ÀDadlnmeue , ao3 ; e 

Ser quella di Guido, iiJ. 
mini di Tario genere, 33 e 
^ ; gli Elriiiclii li traevano a 
TOlonlH ; 34 ; attribuiti a Giove, 
34 , 116: e a Pallade, iiG; 
d' oro uffetli a Giove Capi- 
pitolino , 36 ; d' argento ad al- 
tre <Jeiiì , ivi. 
Fuoco di S. Eleno , di S. Pie- 
di S. Nicolò , 81. 



I face 



a6G ; loro e 

Fanatina maggiore , 

■31 ; aviomij(lia(M a v.<:rrre , 
l3j ; auo mcdiielione illustrai». 



le ornamento dei 
o ritratto. 



Kr'a Cai 



I di Prose 



Fra Carlo lodato , 89 , 98. 

Febo , i5S ; v. Apollo. 

Fedimi virj, 98 ; ^alStllOf che 

.ligniGcLi , iW- 
Feliciili , come atteggiata , 91. 
Ferula, che fotae, iSjj aarra 



(imo , 370 ; sue vicende , anS, 
Galalva rappreiieolata in modo 

che aembra Iside , 19 , 3a. 
Galba imperatore orfr* a Ve. 

Gallo , a quali deità aia aaeni, 
*6a e i63. 

Gambali, a54. 

Gambe inoroeteeliiitfl , qval at- 
teggiamento «ia ,- go t A eoa! 
aiiefigiata la Sicuree» , gì ; a 
Gaoimede, 94 ; giioibe di aerpi 
a'Gigunli e percbà , 14I. 

"^ ' ' "- lo ateuo cho 



l'Aquario celesta, gg; rapito 
àa Gioie, 93; sigiiiEcalo dt'i 




Giano , come effiq;iato , ^34 ; può 
confoadersi eoo fiacco , ivi» 

Giapaio t 1)7. 

Giatone , (m. 

GiaaDliy i35, 311; fisH della 
Terra e del Cielo , 1Ì7 , 140 ; 
abiiaoo i campi Flegrei, 140$ 
molte lor battaglie co^Mnmi, 
i36{ si iroTano io tutte le uà- 
ticbe istorie» i43; come effi- 
giati y I jo , 14^ ; imberbi , 147 ; 
• con ispida barba , iV/ ; aa- 
guipedi, 143; cbe significliiuo» 
tVt. 

Giga, i36. 

Giglio f simbolo di Venere , sSa. 

Giove óeito Jupiier, e perché , 36 ; 
figlio di Saturno, ^7 ; e di Rea , 
39 ; nato gemello a Gì unooe , 
47 ; in Arcadia sotto una ouer* 
eia , 39; o in Creta ove creobcy 
49 ff nudrito da Ida , i3d ; cu- 
•todito dai Curati » i38 ; pu- 
gna contro Saturno e i Titani, 
139 { ottiene V impero del cielo, 
i39 ^ 107 ; combatte contro i 
Giganti » i4o ; sposa Giunone, 
499 si accende di Trtide, 61 ; 
trasformalo in Cigno sorprende 
Lrda , 73 ; e in aquila rapisce 
Ganimede , 91 ; prende le sem« 
bianaa di serpe , 2^6 ; di cu- 
calo, 49 ì 8^1 na^ce Minerva 
dal capo , loa ; è padre di Ve- 
Bara , 307 ; di Bacco e Pro- 
seipina , ^6 ; e dei Dioscuri , 
9ij ; coma effigiato , 37 ; suoi 
occhi, i3 { capelli, 191 ; co» 
tose , 38 , 4^ i benda , 3S. E- 
gida , 1 17 i fulmine , 33 , 36 ) 
col pallio cosa indichi , 37 ^ 
m lui dedieata è Roma , 35 ; 
e il Panteon, 14^9 *uo lem** 

5 io a li voli > 66 ; sue sta tao 
i quercia , 4i ; sue feste dette 
liaenfg/iT , M. Giove Capito- 
lino , 36 , ^6; Conservatore , 
35; Dodonen, 4 1 ; Bgioco, 1 1 4 ; 
Eliclo, SS ; Lapide, 335 ; Olim- 
pico, 118; Pulieo» 4^9 '^^■''^ 
minala, a35 ; Ultore , t4^. La 
tna nascita è forse rappresen- 
tata in un frammento ai basso 
rilievo , 3at f Giove de' Celti 
una quercia , 43* 
Ginittd signori conti , 103. 

Museo Cfuar. , YoL I. 
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Giunone, suo significato , 47f ^o 9 
figlia di Satt.ruo e di Rea , 
i3tt { nata gemella a Giove, 47 i 
educala fra le .Ninfe $ 4^ i ba 
per compagne le Ore , 49 / 
sposa di Giove, iWj sue con- 
tese , 5c) ; congressi con Ve*. 
nere e Pallade , 60 ; persuada 
a 'fetide il matrimonio con 
Peleo , 61 , 64 / come effigiata, 
46, 54» 56; suoi occhi, 53 ^ % 
braccia , 64; velo , 5o $ niitelU, 
5) , 58 { diadema » 4^ 9 v^^ti , 
53 ; scettro, 55 , 63 ; cullo pre« 
statole , 55 ; riii , 55 ; feste , 
47 j templi celebri, 4^» 49 9 
venerala in Gabio da tempi 
antichissimi , 370. Giunone Ar<^ 

gi\a , 47 I fmbrasia ^ 49 i ^* 
tuta y 56 ,* Moneta , ivi ,* Pro- 
nuba , 61 , 65 ,* Regina , 57 ; 
Samia , 49 9 Sororia , 55 / So* 
spita , 56. 

Coruna » ti{ , 133-. 

Gori crede che sia d^ Iside il 
busto di Cibale , 3. 

Gradito , epiteto di Marte , i6f . 

Grazie coni|>agne di Venere ^ 
194 ) e oroairici di lei , 280. 

Graxioue gigante ucci»o da Dia* 
na , 1 40 ; come rappresentato, 
143 e 144. 



H 



Hamilton Gavino lodato, toO| 

369. 
Hdbona timuJaera^ 33o. 
Hejo Mamertino spogliato da 

Verre di molti oggetti d'arte, 

lApaUl , feste In onor di Giu- 
none, 47* 

I 

Ida, Ninfa nndrice di Giove barn» 

bino , i38. 
Idria Isiaca , che sì^i6chi , 18. 
finge uccello, quando usato, 363. 

^** ♦ 97- 

Iliade, epiieto di Minerva, 136. 

Imeneo , suoi calcai come sieno, 

63. 
India abbondante di elefanti a 

di cammelli , 358. 

23 
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Infula , eha «la , 17S , sta; t*- 
pra il capo d'Iside, 10. 

Iniziali di Bacco, 343;iaiiÌB(i 
di Cibela portavano ]^ÌO)iiiatfÌQ« 
deEJa D«a, 3>3; d' Iiide . di 
Oniride come voitilr , i3, vj. 

lascrìiionì de'grardini Giustittia- 
ni, donata dal Canova, ilii ; 
di moni. GallelLi, ivi; di mous. 
Warini , iLiiij delt'aiT. di Pie- 
tro ; di iDOnsig. Rusconi ; del 
card. Zeiada, ilii ,■ hcritioni 
riporUle io i|ue»to Museo, 3, 
30, 85, 164, i66, 307, ■xa^ ; 
nua*aiDenle spiegate , im , 
"IT , nTi , «II ; inoJile . 

ìntexlux, cbe signiGcliJ . 91 , 06. 

iDionio , epiteto di Bacco , ifs. 

Io triumpke acclamaiioiM , onde 
presa, a 16. 

Ipperione. iS,. 

Ipsa fiume,aome ranpTrseatato.g; . 

Uide ano nome , d' onda derivi , 
iSj i la «tessa tiLg la natura, 3; 
• la salme , i5 ; signi6ra la 
terra . a ^ confuia cun Vesta , 
cop Giunone, con MiaerTa di 
Saj , ^4 i * Oli Carere, laq; 
GoinjiTeDdB tutte le diviniti , 
a e 3 ; conte rappresentata, ag; 
•noi capelli e vaiti , 3|) , 3o , 
33; fiar di loto sulcaim, 4; 
•tola, 3i; monilt, •} ^ siiiro, 
333 ; idria , 18 e 19 ,- e »«• 
chieito, 14, 3o; Mpergillo, jHj 



Lacerna qnal Teste aia, ig^, 
Lajancorum àritat, hit, 
Lamberti Luigi lodalo, 339. 
A.ai,^3tadlOt; , epiteto di Bacco, 

36j. 

Laoii Lnigi lodato , 3ot. 
Lapidario , Husfo formitta da S. 
Saolità , iLii ; T. Ifucriiioai. 
Larari, 34; Larario d' Augutto, 

Laurenlo primo asilo d' Knea . 
130, n3; quivi deposa il Palb- 
dio , i3Sj tempio erettovi ■ 



Lauro , t. alloro- 
La da sorprew da Giova, jJ ; 
diviene madre dei Dioicari, S^ 
Letia, oaal Teste sia, 197. 
Leone Nemeo , ,7, ; Je^nj «,_ 
cisi da Ercole , 3o5 ; leooi - 
tigri caTalcaii dai Geni Bae« 
chioi . 348. 
Lepri TÌllima di Venne , mm, 
Leucotea, 318. ' 

Libero, epiteto di Bacco, 116. 
Lieo , epiteto di B^ieeo , ajj. 
Lino candido ne' riti Iliaci , 16; 
Testi di lino utaie in Egltia, 3i, 
Lira propria delle pompe Bac- 

cbiche , 364 , 330. 
Lqto , VUÌ fiuw , ^ t ^ ■; sqI 
capo d' hide , 4 ; a ^'i 




ItfarU » 995 f 963 ; Name parti- 
colare del tnolo romano, f56 ^ 
coma efiiaiato » 161 ; con folla 
barba , loi j suo cimo , asta 
• scudo , 169 ; soof gambali , 
iuL Marce Gradivo , 161. 

Maschere faunesche , cosa 6gu* 
rino f 946. 

Matidia , suo cripe come dispo- 
sto I 33o. 

Matiei Palatso , i35 / Maitei 
ViUa , 1 1 , 3o3, 

MatHUif soprann. di Giunone, 56. 

Meea»t€r , 85. 

Medaglioni descritti e spiegati , 

vrwi, 33,47» 4^> ^'» 73,395. 

Medea t 60. 

Medusa , soa testa recisa da Per- 
aeo , ii8j adoma T egida , 
iVi; sul petto di Minerva che 
significhi, 114. 

Mtnmrdm , 85. 

Meleagro , xix. 

Melpomene coronata in forma 
dt Baccante , 937. 

MenelaO| aua statua , xx. 

Menadi , 968 , 979 , 387 ; come 
rappresentate, ao6 ; loro crine, 
993 ; lor berretto , 399 ; dette 
ementi , a perché » 991. 

Mercurio, xix, 179, 187, 963; 
ainifieato del suo nome , i56 ; 
figlio di Maja , 189 ,* confuso 
col Sole, 188; Dio del coro» 
mercio , 156*, 164$ preside 
dei giuochi , 66 ; e delle cam- 
pagne^ i56 \ messaggero de* 
gli Dei , XIX, i8a , 188 ; come 
effigiato, i63 , i8a { suo crine , 
i85, ali, i63, 188; penula , 
186} clamide , i63 , i8a , i85, 
188 ; caduceo, i63, 184, 189; 
borsa , 1 63 ; di forme erculea, 
184. CamuU Metcurìales ^ 164$ 
Mercurio Mediceo di Gian Bo- 
logna, 187. Bella statua di Mer- 
curio scoperu dal cav. Ca- 
nora al (Quirinale , 180. 
Meti , figlia deir Oceano , 139. 
Iklinerra , la stessa che P^llade, 
104$ nata dal capo di Giove, 
109 ,* scaccia la cornacchia 
per la sua loquacità, 106; 
combatte co^ Gi{;anii , i4o{ e 
con Nettuno , loò ; suoi con- 
greasf con Giunone , 60 ; un- 
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gerasi d' olio , 19$ , coma rap- 
presentata , 108 j inerme , 60 , 
106 j armata, 111$ suo el- 
mo, .106 j sua egjda y io5, 
scudo argolico , ^9 ; ed a- 
sta , 1 1 1 9 sue maniche come 
allacciate, ii9 ; suo balteo e 
parasooio , iVi j suoi calcari , 
iiij suoi distintivi, 193 j sua 
civetta*, 106: suo simulacro 
lavorato da Fidia, ii3, 138 ; 
suoi nomi diversi , loi. Mi- 
nerva ductrìji , 107^ Egidar- 

mata, ii4 9 Iliade, 136. ZjO- 

ffrpUb ^ 119; V. Palladio. 

Ministri di Bacco , 938. 
Minotauro , xviii. 
Mirto , sacro a Venere, 908 ;'co* 
rona di Ercole fatta di mirto, 
3i5. 
Misteri Eleusini in onore di 

Cerere , 139. 
Mitella ornamento del capo fem* 
minile , 53 , 58 ,* propria di Ci- 
bele, 331 ; di Giunone, 53 ; 
di Cerere , iW ; di Venere , 
33o ,* della Fortuna , i65 ; della 
Speransa , 169. 
Mitra divinitli , sua statua risar- 
cita per Paride, xx. 
Mitra , abbigliamento del capo, 
318 { in che differisca dalla 
benda e dal crederono , 933 ^ 
mitra di Bacco, 933; e di Gin* 
none, 936. 
Mnemosine ^ madre delle Muse, 

338. 
Moglia scultore , 333. 
Moltitudine rappresentata da nna 

sola persona , 33i. 
Moneta y soprannome di Giuno* 

ne , 56. 
Monile , ornamento muliebre , 
8, 953, 3Ì4 9 al collo d'I* 
side , 7 ; di Arpocrate, 8 ; mo- 
nile baccato, iui; ricco monile 
offerto a Venere da Galba , 9. 
Montagnifii Mirabili Pietro Paolo 

lodato , 306. 
Mosè , ailare da lui edificato , 

l53. 

"i/iopvyOQ^ quali ermisieno, 334. 

Muri de' templi formati di grosse 
pietre rettangolari , 160. 
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»uje , fixHaoIe di Mncmoaioo . 
aiH ; come tcMÌIC . i33; come 
allacciatele lor manicha . iia; 
•i iroTano eoo Bacco, ai6 ,- 
coFODaltf in forma di Baccaoti , 

Musco ChiaramoDti , v. iotcrt- 

■ioni, itndi. 
tfyrianiina, cpilelo d' laide , 3. 
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iodi) del mare , 


139.: 


■07; 


comi 


.ereaillo. 
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.?>3; 




barb* , 191 • 




trìden 


lo, 1 


39,- 


tuoi Mcerdoti, 



> dal p. Belcrado, 191. 



e che 



nelle 



iSi. 



.Hudt 

agli eroi. a.o. 
KiiDia iiitulto della acieoH ful- 

Ifjrttdia , orK'a noltume Hcre 



Orrco Trace , autore della inì- 

liaiioni d'Eoate, 14^ 
Orpi. •ì^. 
Orzo portalo nelle pompe Iiia- 

OtciUi', cbe alano , 9{6. 

Oairide, auo cullo confuto eoa 
Adone , 3^3 ; col Sole , i57 j 
e con laide, 14,17; a.ioi ^ 
nerdoti , 17; sue pompe m~ 
vcano kignificalo funebre , 33 , 
tuo vaio d-.c<|u*, >4. 

0»Ja (d-) porto, A9, 1J9, 190; 
etcavaiioDÌ Oaticnii > 89. 

Olone imperatore OHerralora 
del rullo d' Uide , 16. 

Otre proprio di Sileno , Sol. 



Pacelli Camillo tcullora , 194* 
a 4. 

Pacelli Vincento, icutlore lo- 
dato. 100 . 103, 113, iCg , 3ir>, 

Pali* o manto , ignal tmm ain , 
31 , i3a. 

Pullade. loj, *. Hinem. 



collocato Ea 




bambino, ^^S ; uccidono À- 
grio e Teone cibanti, i4iy 
i47 ; hanno le faci, 146. 

Partenone , 72. 

Paeqaino , e la statua di Mene* 
lao , xz. 

Patera perchè nelle mani dei 
Numi , 54 e 55. 

Pedo usato da^ Satiri , 3 io. 

Peleo riceve la clamide da Giu- 
none , 6{. 

Penali , come effigiati , 86 ; re- 
cati da^ Trojan i in Italia, 12^. 

Penula, 182; qual veste sia, 
186 ; da chi usata , iW. 

Peplo , 58, 3i8 ; di TeUde, 63 ; 
d^ una Baccante , 309. 

Per Jouem lapidem , qual sorta 
di giuramento , 335. 

Perla di Cleopatra decomposta 
n^ir aceto e inghiottita, aio; 
perla della stessa, messa negli 
orecchini di Venere, fui y perle 
donate a Venere da Alessan- 
dro Severo, aii. 

Petalo di Mercurio , i63 ; suo 
signi Beato , iii. 

Petrini Ginaeppe lodato, 3i5. 

^ipéiroXtQ epiteto della For- 
tuna 9 i65. 

9>lXoilfUliflQ epiteto di Vene- 
re , s35. 

Piedi chiusi da scarpa , 65 ; 
.ignudi innanzi al carro di (]i- 
bele , 394 ; e cosi tenuti dalle 
donne andando al tempio di 
Vesta , ivi ; e perciò vituperati 
dai padri della chiesa , <W. 

Pierantonii Giovanni scultore , 
a 38, a6a. 

Pietre piramidali prime deiili , 
3i5. 

Pileo frigio , 91 ; ovato , 67 ,• la- 
cedemonio , 70 ^ Pileo ai Ga- 
nimede , 91 y dei Dioscuri , 
67 , 78 ; di Vnlcarib , 70. 

Pino sacro a Cibele, 178; e 
a Silvano , 175. 

Pioppo sacro ad Ercole, 3i3. 

Pimnesi Francesco , 65. 

Pirro Molossio fece cingere di 

3uercia il capo ai suoi sol- 
ati, 4i- 
TUOowia, quali feste fossero , 
377. 
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Plotfna, ino orine come dispo- 
sto, 33o. 

Plutone , figlio di Saturno e di 
Rea , i38 ; combatte co^ Ti- 
tani , «(«<; ottiene P impero 
deir inferno , 139 , 307 $ ra- 
pisce Proserpina , i3i ,* sua 
gàlea datagli dai Ciclopi , 
139. 

Poeti , coronati di quercia , 4^* 

Polieo, soprannome di Giove, 4^. 

Polluce , tiglio di Leda , 69 \ 

Ereside dei giuochi, 66,71 ^ 
a gli orecchi contusi , 87 ,* 
per lui giuravano gli uomini , 
85 , V. Castore. 

Pompe sacre usate dagli Egixiani, 
13 e i3 / pompe Isiache, 11 , 
19 , 33 ,* precedute da un can- 
tore , 17; descritte da Apnlejo, 
i3 ; pompe di Osiride , 14 ; la 
piii nelle \oltc di lutto, /ci. 

Pompeo attacca gli elefanti al 
suo carro di trionfo , 358. 

Porco , primo animale che si è 
sacrificato, 17! y sacro ad Er- 
cole , ivi / e ad altre deità , 

»79- . ■ 

Porfirione gigante , i4o. 

Porsenna istrutto della scienza 

fulgurale , 34* 

Pras!iitele fece due Veneri, axxiii, 
371 ,* é il primo a far Venere 
ignuda, iW,* sua testa di Venere 
forse in questo Museo, 3i3. 

Priapo , figlio di Venere e di 
Bacco , 335 ; suo culto , 3^0. 

Prigionieri , nel trionfo di Bac- 
co , 339. 

Primigenia , epiteto della For- 
tuna , 166. 

Profeta Iliaco porU V idria , so. 

Prometeo, 64* 

Pronuba , epiteto di Giunone, 65. 

Proserpinarapita da Plutone, i3i . 

Prorvidenza, come atteggiata, 91 . 

Psechadesy chi fossero, 309. 



Quercia prima fra ^li arbori » 

43 , 4-^ ^ propria di Giove, ivi ^ 
e a lui sacra , 39 ,* e a Cerere , 

44 ; e ad Lilcalc , 4^ > ^io^^ 
se ne adonm la fronte , a8y di 

44* 
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qucToiB era U luasUlna dalu 
Daiolua , ji ; il Giove dei 
Celli una ijuercia, 43jt|urrra 

coronarono gli Argonauti , ivi ; 
e i noldati di Pirro MiiloMÌO , 
\i i e «il isricoltari , 44 .- e 
I iioeli r 46 i la<la di Ttajano 
-a di ui ■- " 



Il uue 
cole pianta ifue querci 
ICrar.lea, 43 La quercia 



difere , jj. 
^nirinala Giai 



RafTaello conauttaT 

Baiior 

ebrc . 
Rea madre 



Nei tu 



. i38,i90i di 
i38{ di Giunooa 



47; di 
Cluto- 
4?;" 



nnftnrali, i3 ,- loro uperglllo , 
38,- *arcrdule»»« di Bhgco, Jig; 
quante tu ne loiiero in Aitile, 
ivi i di Gìunune . 4^1 ; accum. 
pagnale da woTenlb armata , 
IV, i sacerdoiio laletdetlo alle 
donne Ìd Egitto , 4- 
Sacerdoti ebrei velano ilRaaiona- 
le, 10,- tarerd.egimiica' ralaari 
papiracei, 11; (olerano radend, 
iG ; e perrbè, 17 ,- lor Tciti , 
97, aa «doli bijoi rol capo tc> 
lato, |3, >6 ,' l(,r Tettila mialB- 
il Toluma j 

'le ali 
di iparviero «ul capo, 17. 

Saliaiioui Bacuhiclie , a55. 

fiamo , ìtì nacque Giunone , 
So ; tì dimorò gioTÌuclia , .49. 

Sardanapalo , ìd quale aiieg^a- 
3 rapprear 






16I. 



»gi>l 



di Cerere iw j 

vt io Arcadia ,39. 

Rcà.miculM, die licnn , Si. 

Refill;! , toptauuome di Giuno- 
ne , 57. 

Itl«lauri delle antiche «rulturc 
come UeLhaDO f^r» , ■n%. 

Riti egiiiaiii colljrati da Olone, 
iG ; da Adrian», iH j da Coin- 
la CnracHlla, ^j 



da di. il in 



Siien 

acino. 3oi ,- Satiri con Om 
recchie abbaMale , 3io. 
■■lumo , tiglio della Tem e 
del Cjflo, 137 ,- ti uniioe ■in 
mairimooio con Rea , i38;pa- 
dre di Gioie n Giunone, ^7 j 
di Nettuno, lyo; di Plnione, 
iHS -, ili Cerere , t^ ; inigaif 
■ " ■ ij-hio, 




Scado argolicoj io{; dì Mi- 
nerva, 111, ii3; di Blarte, 
i6a. 

Scoliure antiche , non prire di 
ea|ireiitione, 199; adatute tem- 
pie al luogo e al punto di vi. 
sta f 5 / coinè «i debbano ri* 
fttaiirare,' 3a3/ innestate dime* 
talli , d^ avori e di gemme, i98« 

Scy-iitarcj cbe signiticbi , 3i6. 

Seccbiu Isiaca , 14 , a8, 3o ,* por. 
tata nelle |>ompe di Osiride 
cosa iiidichi , ivi. 

Selve , sacre agli Dei, i54 j Selva 
Dodunea sacra a Giove , 40 ,■ 
furou le selve i primi templi, 
154. 

Semele , figlia di Ca dmo , 3u3. 

Sepolcro antico presso il ponte 
Milvio con istucclii rappresen- 
tanti i Dioscuri, disegnato dal 
Cabot , 6d. 

Sepotiia qual veste sia , 33. 

i>«rapide , suo tempio distrutto 
in Roma , 26. 

Serpi simbolici , a46 , 147 , 267 ,* 
perchè sacri a Bacco , j^h ; 
serpe Isiaco cosa sisuiBchi, 
>^ > 19/ terpi del caduceo di 
Mercurio a che ti riferiscaoo, 
190 ; serpi in luogo di gambe 
•' Giganti ,143 ; serpe col 
capo alzato di buon augurio, i5. 

Sesso indistinto nelle deità e- 
gisie, 39. 

Seni di foglie d' edera e di 
fiori , a4M ,' posti a traverso a 
chi convengano, 34*^» «54 , 3io. 

Sfingi deir obelisco solare , (i ; 
hanno il crine coperto da un 
▼do , iW. 

Sicurriu , come atteggiala ,91. 

Sileno, a!>49 etimologia del suo 
nome , 195 , 3oo ; sua nasci. 
^^ > ^7 ; padre dì Ampelo , 
34^ f «nudritore di Bacco, 997 ; 
come effigiato , a4> » «43 , 397 ; 
sue orecchie caprine , 299 ; 
siede sopra un giumento , a64, 
a65 ; suona la lira , aG3 ,* sua 
bellu statua descritta , 396 ; 
le statue di Sileno si usavano 
per ornamento dei fonti , c|o ; 
in che differisca dai Pani, Sa- 
tiri e Fauni, 3oa. 

Silvano confuto con Fanno o 
Pane, 1755 preside delle tei- 
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ve , i^a ; come rappreseouto, 
174; coronato ili pino, 0//; 
cane o lupo a' tuoi piedi, 
176," Silvano ed Ercole, secon- 
do alcuni una sola dei tà| 173; 
Jscr. iuedit. .a Silvano, xxin! 

Simpolo , qual vaso aia, 3iÒ. 

Simulacri terminanti in erma 
io4 ; timulacri. degli Dei di 
varie macerie unite, luS. 

Sindone , qual veste , 197. 

Sintesi, qual veste sia, 197. 

Siringa usaU da' Satiri, 3fO. 

Sistro , ai ; cosa simboleggias- 
se, <W; sistro d* avorio del 
Museo Borgiano , 3a3 ,- sistri 
adoperati io.u*ii sacri, dome- 
stici e militari , ivi. 

Situla , V. secchia. 

Sofocle tradotto dell' abate A- 
mati , i4(>. 

Sole , 267 ,* Sole e Luna hanno 
secondo gli Egiziani la cura 
del mondo , i55. 

Solca , Ga. 

Sororia , soprannome di Giuno- 
ne , 55. 

Sospita , soprannome di Giu- 
none , 56. 

Spada di Golia posta nel ta- 
bernacolo , aSi. 

Sparviero , simbolo del Sole, 
17 ,• sue ale o penne da chi 
portate , iui. 

Speranza, xyi II, §57,* come rap- 
presenuia in antica foggia, 16*7; 
suo culto antichissimo ,. 168 ; 
suamitella, 169; tuo simbolo 
è il fiore , aviti e 169. Spe- 
ranza e Fortuna Dee proprie 
delle campagne, 171. 

Spiche , simbolo di Cerere, i3o., 

Statue degli Dei quali in prin- 
cipio , a3a ; nelle abitasionl 
de'Aomani, 198; poste per 
ornamento dei iouli « 89 , t; 
sculture. 

Stella sopra il pileo dei Dio- 
scuri f 71. 

Stelo dei candelabri , 65. 

Sterope , 137. 

Stile diverso nella statuaria, 11 ; 
di maniera egizia , la , 99; e- 
trusca o greca antica, la, 
34 , a5) , 370 ; romana , 55 , 
a58 { stile sublime , ao6. 

Stola o manto, ai , 3i ,* propria 
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della donne biacba , Sa ; aio- 

Senta anche na' riti erittfani , 
1 ; e negli aà religioii a ci- 

Slrofio, i3i-} di Bacco, 936; 
e di Giove , i>'t. • 

Stadi aaLiqo>TÌ,loro prceto, ix; 
«ano suieetlibili della cer- 
tttiR delle altre n-ienie, x; 
crìtei-io di Terith che rende 
le anttquirie spiegaiioni diind- 
itiaaioa^eTÌdenli, iii, T.iecria. 

Sutgrudium della cì»\n , log, 
3i6. 

SupptdAneam, a chi proprio , 58. 

Srllanui , epiteto d' Ercole, i^i. 



Telide, Gdiaola di Rrreo • A 
Doride, 57 . 6i ,* accenda Giore, 
Hettono ed Apollo disc, A-i: 
—liniera di Giunone , 5g ; 
. J* Peleo , 61 , 64 > fama 
■bigliita ■ 6J ; luo peplo , 
S() ,■ e uabello, 5j : divecia da 
Telhii, 61. 
Tiberio proihiece 1 riti egj- 
liani gelUndo a) Tevere U 
Malua d'Uide , 96. 
Tibullo eliiede ad Uide la «a- 
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Tartaro , i3; ; in cwo con&nati 
i Giganti, 139. 

Tavola Bembina , 7 , ij. 

Taiio e Bomoto ìnnabaa due 
are, iS3. 

Tana, diiiiniÌTo di Ganimede, 
rf e 96. 

Tele dipinte ae'trìonG, *5S. 

Templi, come fabbricati, 160; 
ì primi lemiili fiiron le telve , 
1^ ; lempUeooiuni ■ Giove e 
aPallade, io3; tempio di Giu- 
none rotondo , !|8 ; d' liide e 
éi Serapide il Palatino , 16 , 



Tinteliche doone , 943, 

Timone, attribalo della Fortana, 
166. 

Timpani uiBtì nelle fmie di 
Bacco, 301 , 341, 389, 3og, 
330 j aimbolo drllc «eoa di , 
387 , 38g ,- timpano «oitenuta 
da una BacrxuKr , t&i , 3og ; 
ti mj III ni propri di Cìbele, 38^ 

Tindaridi , epitelo dei Dioscu- 
ri , «9. 

Tindam, padre dei Dioccnrj, Sg. 

Tir*o, che «a, iii , 357, aSà; 
aimholo delle Menadi , 387 . 
389. 

Titani , i36 j ai goltevano contro 
il Cielo i'>r padre, iri; toaa 
vinti da Giove a confinati noi 




Trofei y oraameiito dei trionfi , 

Tulio Ostilio , 34 / contDOto dal 
fulmine, 35. 

Tanica9 3xl5; femminile come cu- 
cita, 54 ; pector'alù : no,* co* 
loeasio , ivi ; tunica della Ifor- 
luna, i(J6 .* delle Baccanti , 
3o9 ; luniclie sciolte indizio di 
molles/a, abtf. 

Tutolo della Fortuna, di qual for- 
ma » i65. 



Vaglio mistico, a43. 

Vaso iV unguento proprio di Ve- 
nere , V95 ,' ya&o distintivo di 
Ganimede, 9$, g6; vaso colmo 
di grano froriato nelle pompe 
Itiaehe, 14 > vasi iV alabastro , 
195, 3^7^ trovati in Grecia, 3^5; 
e in Roma nel mausoleo d^ Au- 
gusto, 327 ^ come lavorali, 3att. 

Uccello aacrilicato , ^4* « ^^^' 

Velo in capo, 3i8; d'Ecate, 
146 9 d^ Iside , 6 j e delle sue 
inisiate, i3 ; proprio di Giu- 
none, 5i, 63 / talvolta sulla mi- 
telU della Fortuna, i65; velo 
delle spose novelle in Grecia, 
ai ; e delie matrone romane , 
tui ; col velo coprivano il Ra- 
sionale i sacerdoti ebrei , 30 ; 
r Idria nelle pompe Isiache si 
copriva col vaIo , iui. 

Venere, xtii, 194» ao5 ; perché 
così chiamata , ao6 ,* figlia di 
Giove e Dionea, 9on ; sno»a di 
Anchisc, 310; madre di Enea, 
307 f a lei obbediscono i tre 
regni , wi ,* compagna di Bac- 
co , 3a5 ; suoi congressi con 
Giunone , 60 ,* rappresentata 
In origine da una pietra pirami- 
dale , ai5j indi efiigìata vestita, 
60» 971 ; fatta ignuda da Pras- 
titele, svili, 371 ,' sua chio. 
ma, 23, 194, 190, ao8, 309,- 
iuoi unguenti odorosi , iq5 ; 
sua mitella , Sa , 33o ; suoi o- 
recchini , aio, aii; cinto o 
cesto, jSo , 381 ,* sua asta, 
a})5. suoi piedi, 395 / sua con- 
clii^lia 9 3t I ; ha la cura deg;U 
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•rti e dei giaidinìt 978, aSa; 
è a lei sacra la primavera, 007; 
la rosa, il mirto, le colombe, 
108 ^ e le lepri , 393 ; suo sinu 
bolo è il fiore, 383,* fette dette 
Vinalia rustica a lei consacra- 
te , 378 ; suoi epiteti , 31 1 / e 
nomi diversi, 307 ; Venere A- 
nadiomene , 299, 300,- Gni- 
dia, 3i3 , 3i4 ; Leucotea, 313]^* 
Marina, 311 ; Medicea, 3i3; 
Vincitrice, 307jVerticordia, iVi. 

'Zà€t9upOQ ^ ^83 ; danza deno- 
minata la y'rnere , 388. 
Vergine , segno del Zodiaco, cre« 
duta Cerere e la Fortuna, i3o. 
Verre spoglia Hejo Mamerttno di 
molti nobili oggetti diarie, 196. 
Verticordia, epiteto di Venere » 
307 ,* qual fosse la Venere eoa 
questo soprannome, 313. 
Vesta, figlia di ^Saturno e di Rea» 
i38. 1 Trojani le erigono nn 
tempio in Alba , 134 ; aitem* 
pli di Vesta si accostano i di. 
voti co^ piedi ignudi , 394* 
Veste succinta da chi portata » 
133; veste d^lside, 3o/ e di Pal- 
lade t io5 1' vfstimento conve* 
niente a una Musa , i33. 
Vinai i feste quali fossero , 373 , 
376 5 f^intdia priora, 377 ; ri- 
nalia altera, dette anche rusth 
ca , i^i f 378 ; sacre a Giove 
e a Venere, iui ^ quando si ce- 
lebrassero , 379. 
Vincitrice , epiteto di Venere , 

307. 
Visconti Alessandro, sua bella 
descrizione del busto di Ve- 
nere , 306 e seg. 
Vite sacra a Bacco , 317. 
Vitta. V. Infula. 
Vittime, di quanti generi e comn 

si scegliessero , -^oo. 
Vittoria , come effigiata , afio , 
353 ; senz^ ale , 35i ; vittoria 
volante , 353. 
Vulcano coppiere di Giove , 93/ 
gli apre colla scure il capo « 
ne nasre Pallade , 103 ,* la- 
vora Tcgida di Minerva, 116; 
uccide il gigante Clizio , i4t; 
suo pileo come sia , 70. 
Ulivo, simbolo di castità, io5 ; 
colla corona d* ulivo si sacri- 
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ficava a PalUdo , loS ; olivo 
■JaibolodÌDace, loS; d^aliTo 
■i è ornala U franu di CinTC , 
36 1 dIìto ailveaira lacro ad Er. 

- cole, 3i4: aa ne incoronaiio il 

' ca[io i TÌnoitori de' giuochi 
olimpici , hii 

Vlisae , lua ara , 154 ,* forma un 
trofeo delle armi di DoloDe , 
aSi. 

Vliora, epitelo di Gìhts, 148 j 
■otio quella denominai io ne gli 
era dedicalo il ■'■nteoo , ivi. 

Uomini non giuraiano per Ca- 



TxOXoStOV eh* «a , S8. 

Z 

%el9t)p0C epiteto di Vaoer* , 

38a. 
Zoega Giorgio lodato • 3o4. 
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